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IDEA DELL'OPERA
SPIEGAZIONE

DELLA DIPINTURA PROPOSTA AL FRONTISPIZIO
CHE SERVE PER L'INTRODUZIONE DELL'OPERA.

Quale Cebete tebano fece delle morali, tale noidgamo a vedere ungavola delle cose
civili, la quale serva al leggitore per concepire l'idequest'opera avanti di leggerla, e per ridurla
piu facilmente a memoria, con tal aiuto che gli sanistri la fantasia, dopo di averla letta.

La donna con le tempie alate che sovrasta al giatsedano, o sia al mondo della natura,
la metafisica, ché tanto suona il suo nome. Ihgg@o luminoso con ivi dentro un occhio veggente
egli e Iddio con l'aspetto della sua provvedenea]@qual aspetto la metafisica in atto di essailic
contempla sopra l'ordine delle cose naturali, peguiale finora I'hnanno contemplato i filosofi;
perch'ella, in quest'opera, piu in suso innalzanaosntempla in Dio il mondo delle menti umane,
ch'é 'l mondo metafisico, per dimostrarne la prolereza nel mondo degli animi umani, ch'é 'l
mondo civile, o sia il mondo delle nazioni; il ggatome da suoi elementi, & formato da tutte quelle
cose le quali la dipintura qui rappresenta co' gdia che spone in mostra al di sotto. Percio il
globo, o sia il mondo fisico ovvero naturale, irawsola parte egli dall'altare vien sostenuto; peich
filosofi, infin ad ora, avendo contemplato la daiprovvedenza per lo sol ordine naturale, ne hanno
solamente dimostrato una parte, per la quale a dome a Mente signora libera ed assoluta della
natura (perocché, col suo eterno consiglio, ci & ahaturalmente I'essere, e naturalmente lo ci
conserva), si danno dagli uomini l'adorazioni cagrdici ed altri divini onori; ma nol
contemplarono gia per la parte ch'era piu propiglideomini, la natura de' quali ha questa
principale propieta: d'essere socievoli. Alla glgalio provvedendo, ha cosi ordinate e disposte le
cose umane, che gli uomini, caduti dall'intierasgizia per lo peccato originale, intendendo di fare
quasi sempre tutto il diverso e, sovente ancoit#p ili contrario — onde, per servir all'utilita,
vivessero in solitudine da fiere bestie, — per lgustesse loro diverse e contrarie vie, essi
dall'utilita medesima sien tratti da uomini a vivezon giustizia e conservarsi in societa, e si a
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celebrare la loro natura socievole: la quale, opdfa, si dimostrera essere la vera civil natura

dell'uomo, e si esservi diritto in natura. La goahdotta della provvedenza divina € una delle cose
che principalmente s'occupa questa Scienza dimaggoond'ella, per tal aspetto, vien ad essere una
teologia civile ragionata della provvedenza divina.

Nella fascia del zodiaco che cinge il globo mondgpia che gli altri, compariscono in
maesta o, come dicono, in prospettiva i soli dugnisdi Lione e di Vergine, per significare che
guesta Scienza ne' suoi principi contempla primmerge Ercole (poiché si truova ogni nazione
gentile antica narrarne uno, che la fondod); eritempla dalla maggior sua fatiga, che fu quella con
la qual uccise il lione, il quale, vomitando fiammecendio la selva nemea, della cui spoglia
adorno, Ercole fu innalzato alle stelle (il quanié qui si truova essere stata la gran selva antica
della terra, a cui Ercole, il quale si truova ess#ato il carattere degli eroi politici, i quabwkttero
venire innanzi agli eroi delle guerre, diede il doce la ridusse a coltura); — e per dar altresi il
principio de' tempi, il quale, appo i greci (da'ajuabbiamo tutto cio ch'abbiamo dell'antichita
gentilesche), incominciarono dalle olimpiadi cadiaghi olimpici, de' quali pur ci si narra essere
stato Ercole il fondatore (i quali giuochi dovettencominciar da' nemei, introdutti per festeggiare
la vittoria d'Ercole riportata dell'ucciso lione);si i tempi de' greci cominciarono da che tra loro
incomincio la coltivazione de' campi. E la Vergimde da' poeti venne descritta agli astronomi
andar coronata di spighe, vuol dire che la stor@cg comincio dall'eta dell'oro, ch'i poeti
apertamente narrano essere stata la prima etardabindo, nella quale, per lunga scorsa di secoli,
gli anni si noverarono con le messi del granoudlg si truova essere stato il primo oro del mondo;
alla qual eta dell'oro de' greci risponde a livdda di Saturno per li latini, dett® «satis» da'
seminati. Nella qual eta dell'oro pur ci dissemelenente i poeti che gli déi in terra praticavana ¢
gli eroi: perché dentro si mostrera ch'i primi unimilel gentilesimo, semplici e rozzi, per forte
inganno di robustissime fantasie, tutte ingombresplventose superstizioni, credettero veramente
veder in terra gli déi; e poscia si truovera chagente, per uniformita d'idee, senza saper niilla g
uni degli altri, appo gli orientali, egizi, grecilaini, furono da terra innalzati gli dei all'entae gli
eroi alle stelle fisse. E cosi, da Saturno, €iiedonosa’ greci (echronose il tempo ai medesimi), si
danno altri principi alla cronologia o sia allatdio de' tempi.

Né dee sembrarti sconcezza che l'altare sta sattstene il globo. Perché truoverassi che i
primi altari del mondo s'alzarono da' gentili neinp ciel de' poeti; i quali, nelle loro favole,
fedelmente ci trammandarono il Cielo avere in teegnato sopra degli uomini ed aver lasciato de
grandi benefici al gener umano, nel tempo ch'i paomini, come fanciulli del nascente gener
umano, credettero che 'l cielo non fusse piu i sledl'alture de' monti (come tuttavia or i fantiul
il credono di poco piu alto de' tetti delle lor egs— che poi, vieppiu spiegandosi le menti greche,
fu innalzato sulle cime degli altissimi monti, comi®limpo, dove Omero narra a' suoi tempi starsi
gli déi; — e finalmente alzossi sopra le sfere, earn ci dimostra I'astronomia, e I'Olimpo si alzo
sopra il cielo stellato. Ove, insiememente, I'&ltgortato in cielo, vi forma un segno celestd; e '
fuoco, che vi & sopra, passo nella casa vicinagdonvedi qui, del Lione (il quale, come testé si €
avvisato, fu la selva nemea, a cui Ercole diefigoito per ridurla a coltura); e ne fu alzata, oféo
d'Ercole, la spoglia del lione alle stelle.

Il raggio della divina provvedenza, ch'alluma unigjio convesso di che adorna il petto la
metafisica, dinota il cuor terso e puro che qumeatafisica dev'avere, non lordo né sporcato da
superbia di spirito o da vilta di corporali piagezbl primo de' quali Zenone diede il fato, col
secondo Epicuro diede il caso, ed entrambi per@ganono la provvedenza divina. Oltraccio,
dinota che la cognizione di Dio non termini in degoperch'ella privatamente s'illumini
dell'intellettuali, e quindi regoli le sue sole ralbrcose, siccome finor han fatto i filosofi; loeki
sarebbe significato con un gioiello piano. Ma c@®ee ove il raggio si rifrange e risparge al di
fuori, perché la metafisica conosca Dio provvedemiée cose morali pubbliche, o sia ne' costumi
civili, co' quali sono provenute al mondo e si amwan le nazioni.

Lo stesso raggio si risparge da petto della nsitafinella statua d'Omero, primo autore
della gentilita che ci sia pervenuto, perché, mzdadella metafisica (la quale si é fatta da capoas



una storia dell'idee umane, da che cominciaronai@ini a umanamente pensare), si € da noi
finalmente disceso nelle menti balorde de' prinmdfatori delle nazioni gentili, tutti robustissimi
sensi e vastissime fantasie; e — per questo isdssmon avevan altro che la sola faculta, e pur
tutta stordita e stupida, di poter usare 'umanatene ragione — da quelli che se ne sono finor
pensati si truovano tutti contrari, nonché divetisprincipi della poesia dentro i finora, per
guest'istesse cagioni, nascosti principi dellaesga poetica, o sia la scienza de' poeti teolagi, |
guale senza contrasto fu la prima sapienza del mpedgli gentili. E la statua d'Omero sopra una
rovinosa base vuol dire la discoverta del vero @mehe nellaScienza nuovda prima volta
stampata si era da noi sentita ma non intesagaasti libri, riflettuta, pienamente si € dimosaat

il quale, non saputosi finora, ci ha tenuto nasetsstcose vere del tempo favoloso delle nazioni, e
molto piu le gia da tutti disperate a sapersi deifo oscuro, e 'n conseguenza le prime vere origini
delle cose del tempo storico: che sono gli tre fedgh mondo, che Marco Terenzio Varrone ci
lascio scritto (lo piu dotto scrittore delle romaaatichita) nella sua grand'opera intitol&arum
divinarum et humanarupthe si & perduta.

Oltraccio, qui si accenna che 'n quest'opera, aua muova arte critica, che finor ha
mancato, entrando nella ricerca del vero soprawghri delle nazioni medesime (nelle quali deono
correre assai piu di mille anni per potervi provivgh scrittori d'intorno ai quali la critica sif&nor
occupata), qui la filosofia si pone ad esaminar@ddéogia (o sia la dottrina di tutte le cose leal
dipendono dall'umano arbitrio, come sono tuttetteies delle lingue, de' costumi e de' fatti cosi
della pace come della guerra de' popoli), la quade,la di lei deplorata oscurezza delle cagioni e
quasi infinita varieta degli effetti, ha ella avufoasi un orrore di ragionarne; e la riduce in famh
scienza, col discovrirvi il disegno di una stodaal eterna, sopra la quale corrono in tempo lgesto
di tutte le nazioni: talché, per quest'altro pnrade suo aspetto, viene questa Scienza ad esser una
filosofia dell'autorita. Imperciocché, in forza lt¥aprincipi qui scoverti di mitologia, che vanmt
séguito agli altri principi qui ritruovati della psia, si dimostra le favole essere state vere érsev
istorie de' costumi delle antichissime genti di ¢&ee, primieramente, che quelle degli dei furon
istorie de' tempi che gli uomini della piu rozzaanita gentilesca credettero tutte le cose necessari
o utili al gener umano essere deitadi; della quaisga furon autori i primi popoli, che si truovano
essere stati tutti di poeti teologi, i quali, senlzdobio, ci si narrano aver fondato le nazioni gjent
con le favole degli déi. E quivi, co' principi duesta nuov'arte critica, si va meditando a quali
determinati tempi e particolari occasioni di umaeeessita o utilita, avvertiti da' primi uomini del
gentilesimo, eglino, con ispaventose religioni, deali essi stessi si finsero e si credettero,
fantasticarono prima tali e poi tali dei; la quabgonia naturale, o sia generazione degli der fatt
naturalmente nelle menti di tai primi uomini, n@ dina cronologia ragionata della storia poetica
degli dei. Le favole eroiche furono storie vereldempi e de' lor eroici costumi, i quali si ritruano
aver fiorito in tutte le nazioni nel tempo delladdarbarie; sicché i due poemi d'Omero si truovano
essere due grandi tesori di discoverte del dintdturale delle genti greche ancor barbare. Il qual
tempo si determina nell'opera aver durato tra'ignéiao a quello d'Erodoto, detto padre della grec
storia, i cui libri sono ripieni la piu parte diviale e lo stile ritiene moltissimo dell'omerico;llae
gual possessione si sono mantenuti tutti gli steahe sono venuti appresso, i quali usano una frase
mezza tra la poetica e la volgare. Ma Tucididemprisevero e grave storico della Grecia, sul
principio de' suoi racconti professa che, fin ahpe di suo padre (ch'era quello di Erodoto, il qual
era vecchio quando esso era fanciullo), i grechché delle straniere (le quali, a riserba delle
romane, noi abbiamo tutte da’' greci), eglino n@pseeo nulla affatto dell'antichita loro propie: che
sono le dense tenebre, le quali la dipintura spregidondo, dalle quali, al lume del raggio della
provvedenza divina dalla metafisica risparso in @mescono alla luce tutti i geroglifici, che
significano i principi conosciuti solamente finarmli effetti di questo mondo di nazioni.

Tra questi la maggior comparsa vi fa un altareghp®rl mondo civile comincio appo tutti i
popoli con le religioni, come dianzi si & divisaiguanto, e piu se ne divisera quindi a poco.

Sull'altare, a man destra, il primo a comparireéitwo, o sia verga, con la quale gli auguri
prendevan gli auguri ed osservavan gli auspicjudle vuol dar ad intendere la divinazione, dalla



qgual appo i gentili tutti incominciarono le primévidhe cose. Perché, per l'attributo della di lui
provvedenza, cosi vera appo gli ebrei — i qualdew@ano Dio esser una Mente infinita e, 'n
conseguenza, che vede tutti i tempi in un punttediga; onde Iddio (o esso, o per gli angioli che
sono menti, o per gli profeti de' quali parlavaitddlle menti) egli avvisava le cose avvenire a su
popolo, — come immaginata appresso i gentili —algfantasticarono i corpi esser dei, che percio
con segni sensibili avvisassero le cose avvenleeganti, — fu universalmente da tutto il gener
umano dato alla natura di Dio il nome di «divinida& un‘idea medesima, la quale i latini dissero
«divinari» «avvisar l'avvenire»; ma con questa fondamerdalersita che si & detta, dalla quale
dipendono tutte l'altre (che da questa Scienzairspsirano) essenziali differenze tra 'l diritto
natural degli ebrei e 'l diritto natural delle geche i romani giureconsulti diffinirono esseratst
con essi umani costumi dalla divina provvedenzanatd. Laonde ad un colpo, con si fatto lituo, si
accenna il principio della storia universal gesil®, la quale, con pruove fisiche e filologiche, si
dimostra aver avuto il suo cominciamento dal dibuwniversale: dopo il quale, a capo di due secoli,
il Cielo (come pure la storia favolosa il raccontayno in terra e fece de' molti e grandi benefici
gener umano, e, per uniformita d'idee tra gli daénegizi, greci, latini ed altre nazioni gentili
sursero egualmente le religioni di tanti Giovi. ¢h&r, a capo di tanto tempo dopo il diluvio, si
pruova che dovette fulminare e tuonare il cielajaé fulmini e tuoni, ciascuna del suo Giove,
incominciarono a prendere tai nazioni gli ausplai dual moltiplicita di Giovi, onde gli egizi
dicevano il loro Giove Ammone essere lo piu andctutti, ha fatto finora maraviglia a' filologig
con le medesime pruove se ne dimostra l'antictelia deligion degli ebrei sopra quelle con le quali
si fondaron le genti, e quindi la verita della tasa.

Sullo stesso altare, appresso il lituo, si vedsjtia e 'l fuoco, e lI'acqua contenuta dentro un
urciuolo; perché, per cagione della divinaziongyrapso i gentili provennero i sacrifiZ da quel
comune loro costume ch'i latini dicevanprecurare auspicia, o sia sagrificare per ben intender
gli auguri a fin di ben eseguire i divini avvisywero comandi di Giove. E queste sono le divine
cose appresso i gentili, dalle quali provvennerscmoloro tutte le cose umane.

La prima delle quali furon i matrimoni, significatalla fiaccola accesa al fuoco sopra esso
altare ed appoggiata all'urciuolo; i quali, comii fiypolitici vi convengono, sono il seminario tkel
famiglie, come le famiglie lo sono delle repubbécli, per cio dinotare, la fiaccola, quantunque sia
geroglifico di cosa umana, € allogata sull'altase ltacqua e 'l fuoco, che sono geroglifici di
cerimonie divine; appunto come i romani antichebearono aqua et ignb le nozze, perché queste
due cose comuni (e, prima del fuoco, I'acqua pereoome cosa piu necessaria alla vita) dappoi
s'intese che, per divino consiglio, avevano meghtaomini a viver in societa.

La seconda delle cose umane, per la quale a',la@nikhumande, «seppellire», prima e
propiamente vien dettahumanitas, sono le seppolture, le quali sono rappresertatein‘urna
ceneraria, riposta in disparte dentro le selvegual addita le seppolture essersi ritruovate fih da
tempo che I'umana generazione mangiava poma éesfhiande l'inverno. Ed € nell'urna iscritto
«D. M.», che vuol dire: «All'anime buone de' sepe] il qual motto divisa il comun
consentimento di tutto il gener umano in quel paalimostrato vero poi da Platone, che le anime
umane non muoiano co' loro corpi, ma che sieno irtaho

Tal urna accenna altresi l'origine tra' gentili ee&chi della divisione de' campi, nella quale
si deon andar a truovare l'origini della distinzodelle citta e de' popoli e alfin delle nazioni.
Perché truoverassi che le razze, prima di Camdp@Giiafet e finalmente di Sem, elleno, senza la
religione del loro padre Noe, ch'avevano rinnieditagual sola, nello stato ch'era allor di natura,
poteva, co' matrimoni, tenergli in societa di faleljy— essendosi sperdute, con un errore o sia
divagamento ferino, dentro la gran selva di questa, per inseguire le schive e ritrose donne, per
campar dalle fiere (delle quali doveva la grandicarselva abbondare), e, si sbandati, per truovare
pascolo ed acqua, e, per tutto cio, a capo di let@g@ssendo andate in uno stato di bestie, —,quivi
a certe occasioni dalla divina provvedenza ordifatee da questa Scienza si meditano e si
ritruovano), scosse e destate da un terribile sgavéuna da essi stessi finta e creduta divirefa d
Cielo e di Giove, finalmente se ne ristarono alquarsi nascosero in certi luoghi; ove, fermi con



certe donne, per lo timore dell'appresa divinitagaverto, coi congiugnimenti carnali religiosi e
pudichi, celebrarono i matrimoni e fecero certlifigli, e cosi fondarono le famiglie. E, con lorsta
quivi fermi lunga stagione e con le seppolture daglenati, si ritruovarono aver ivi fondati e divi

i primi domini della terra, i cui signori ne furatetti «giganti» (ché tanto suona tal voce in greco
guanto «figliuoli della terra», cioe discendenti dappelliti), e quindi se ne riputarono nobili,
estimando, in quel primo stato di cose umane, ciuste idee, la nobilta dall'essere stati
umanamente eglino generati col timore della digindalla qual maniera di umanamente generare e
non altronde, come provvenne, cosi fu detta I'«anggmerazione», dalla quale le case diramate in
piu cosi fatte famiglie, per cotal generazioneneedissero le prime «genti». Dal qual punto di
tempo antichissimo, siccome ne incomincia la materdsi s'incomincia qui la dottrina del diritto
natural delle genti, ch'é altro principal aspetta cui si dee guardar questa Scienza. Or tai gigant
con ragioni come fisiche cosi morali, oltre l'aittodell'istorie, si truovano essere stati di sfaten
forze e stature: le quali cagioni non essendo eadetcredenti del vero Dio, criatore del mondo e
del principe di tutto 'uman genere Adamo, gli eébfie@ dal principio del mondo, furono di giusta
corporatura. Cosi — dopo il primo d'intorno allayredenza divina, e 'l secondo il qual e de’
matrimoni solenni — l'universal credenza dell'immébta dell'anima, che comincio con le
seppolture, egli e il terzo degli tre principi, sp quali questa Scienza ragiona d'intorno adjiari

di tutte l'innumerabili varie diverse cose chet&rat

Dalle selve ov'e riposta l'urna s'avvanza in fuoriaratro, il qual divisa ch'i padri delle
prime genti furono i primi forti della storia; ongetruovano gli Ercoli fondatori delle prime nazio
gentili che si sono mentovati di sopra (de' quarfgne noverd ben quaranta, e gli egizi dicevano
che il loro era lo piu antico di tutti), perchéit&rcoli domarono le prime terre del mondo e le
ridussero alla coltura. Onde i primi padri delleioai gentili — ch'erano giusti per la creduta piet
di osservare gli auspici, che credevano divini cwhai Giove (dal quale, appo i latini chiamato
lous, ne fu anticamente dett@ows» il gius, che poi, contratto, si disseise; onde la giustizia appo
tutte le nazioni s'insegna naturalmente con lapietrano prudenti co' sagrifizi fatti per proceura
sia ben intender gli auspici, e si ben consiglidrgiio che per comandi di Giove dovevan operar
nella vita; erano temperati co' matrimoni — furonome qui s'accenna, anco forti. Quinci si danno
altri principi alla moral filosofia, onde la sap#n riposta de' filosofi debba cospirare con la
sapienza volgare de' legislatori; per gli qualhpipi tutte le virtu mettano le loro radici nelleeta e
nella religione, per le quali sole son efficacicgkrar le virtu, e 'n conseguenza de' quali gliinom
si debbano proporre per bene tutto cio che Dioe:Usi danno altri principi alla dottrina iconomica,
onde i figliuoli, mentre sono in potesta de' lodpasi deono stimare essere nello stato delle
famiglie, e, 'n conseguenza, non sono in altroodaérsi e fermarsi, in tutti i loro studi, che @ell
pieta e nella religione; e, quando non son ancgoadal'intender repubblica e leggi, vi riveriscano
temano i padri come vivi simolacri di Dio; ondetgiovino poi naturalmente disposti a seguire la
religione de' loro padri ed a difender la patriae conserva lor le famiglie, e, cosi, ad ubbide al
leggi, ordinate alla conservazione della religianelella patria (siccome la provvedenza divina
ordind le cose umane con tal eterno consiglio: mivaa si fondassero le famiglie con le religioni,
sopra le quali poi avevan da surgere le repubbkcimee leggi).

L'aratro appoggia con certa maesta il manico ini&aall'altare, per darci ad intendere che le
terre arate furono i primi altari della gentilig&;per dinotar altresi la superiorita di naturauale
credevano avere gli eroi sopra i loro soci (i gugliindi a poco, vedremo significarsici dal timone,
che si vede in atto d'inchinarsi presso al zocawtyaltare); nella qual superiorita di natura si
mostrera ch'essi eroi riponevano la ragione, lanza e quindi I'amministrazione ch'essi avevano
delle cose divine, o sia de’ divini auspici.

L'aratro scuopre la sola punta del dente e ne ndscla curvatura (che, prima d'intendersi
l'uso del ferro, dovett'esser un legno curvo beaw dthe potesse fender le terre ed ararle) — l& qua
curvatura da' latini fu dettauros», ond'e I'antico wrbum, «curvo» — per significare che le prime
citta, le quali tutte si fondarono in campi caoftijrsero con lo stare le famiglie lunga eta beratéi
e nascoste tra' sagri orrori de' boschi religiogiali si truovano appo tutte le nazioni gentitiahe



e, con lidea comune a tutte, si dissero dalleidatihe duci», ch'erano «terre bruciate dentro il

chiuso de' boschi», i quali sono condennati da Modeéversi bruciar anch'essi ovunque il popolo di
Dio stendesse le sue conquiste. E cido per constgita provvedenza divina, acciocché gli gia
venuti all'umanita non si confondessero di nuovovagabondi, rimasti nella nefaria comunione si
delle cose si delle donne.

Si vede al lato destro del medesimo altare un temaoh qual significa l'origine della
trasmigrazione de' popoli fatta per mezzo dellagaaione. E, per cio che sembra inchinarsi a pié
dell'altare, significa gli antenati di coloro chedno poi gli autori delle trasmigrazioni medesime:
quali furono dapprima uomini empi, che non conoacewvniuna divinita; nefari, ché, per non esser
tra loro distinti i parentadi co' matrimoni, giaee sovente i figliuoli con le madri, i padri can |
figliuole; e finalmente, perché, come fiere bestien intendevano societa in mezzo ad essa infame
comunion delle cose, tutti soli e quindi deboliirrafmente miseri ed infelici, perché bisognosi di
tutti i beni che fan d'uopo per conservare conreza la vita. Essi, con la fuga de' propi mali,
sperimentati nelle risse ch'essa ferina comunit@ymeva, per loro scampo e salvezza, ricorsero
alle terre colte da' pii, casti, forti ed anco mbitesiccome coloro ch'erano gia uniti in societa d
famiglie. Dalle quali terre si truoveranno le ciétssere state dette «are» dappertutto il mondooanti
della gentilita: che dovetter essere i primi altiile nazioni gentili, sopra i quali il primo fuod
qual vi si accese fu quello che fu dato alle spleeisboscarle e ridurle a coltura, e la prima acqu
fu quella delle fontane perenni, ch'abbisognararmoaché coloro ch'avevano da fondare I'umanita
non piu, per truovar acqua, divagassero in unmdegrrore, anzi dentro circoscritte terre stassero
fermi ben lunga eta, onde si disavvezzassero dalltar vagabondi. E, perché questi altari si
truovan essere stati i primi asili del mondo (i lguavio generalmente diffinisce wetus urbes
condentium consiliusn come dentro I'asilo aperto nel Luco ci € narraver Romolo fondato
Roma), quindi le prime citta quasi tutte si dissare». Tal minor discoverta, con quest'altra
maggiore: che appo i greci (da' quali, come si prasaetto, abbiamo tutto cio ch'abbiamo
dell'antichita gentilesche) la prima Tracia o Sxi@ sia il primo Settentrione), la prima Asia e la
prima India (o sia il primo Oriente), la prima Médania o Libia (o sia il primo Mezzodi) e la prima
Europa o prima Esperia (o sia il primo Occidente¢an queste, il primo Oceano, nacquero tutte
dentro essa Grecia; e che poi i greci, ch'usciperdo mondo, dalla somiglianza de' siti diedero si
fatti nomi alle di lui quattro parti ed all'oceacbe 'l cinge; — tali discoverte diciamo dar altri
principi alla geografia, i quali, come gli altriipcipi accennati darsi alla cronologia (che sone d
occhi della storia), bisognavano per leggere laastdeal eterna che sopra si € mentovata.

A questi altari, adunque, gli empi-vagabondi-debaiseguiti alla vita da' piu robusti,
essendo ricorsi, i pii-forti v'uccisero i violemivi riceverono in protezione i deboli, i quali rgee
altro non vi avevano portato che la sola vita,w&ttero in qualita di famoli, con somministrar laro
mezzi di sostentare la vita; da' quali famoli pipatmente si dissero le famiglie, i quali furona gl
abbozzi degli schiavi, che poi vennero appressolearattivita nelle guerre. Quinci, come da un
tronco piu rami, escono l'origini degli asili, corsiee veduto; — l'origine delle famiglie, sulle dgua
poi sursero le citta, come spiegherassi piu settdiorigine di celebrarsi le citta, che fu per vive
sicuri gli uomini dagl'ingiusti violenti; — l'origie delle giurisdizioni da esercitarsi dentro i prop
territori; — l'origine di stender gl'imperi, che fsi con usar giustizia, fortezza e magnanimita, che
sono le virtu piu luminose de' principi e deglitBta— l'origine dell'armi gentilizie, delle quali i
primi campi d'armi si truovano questi primi campi $emina; — l'origine della fama, dalla quale tai
famoli furon detti, e della gloria, che eternalneeptriposta in giovar il gener umano; — l'origini
della nobilta vera, che naturalmente nasce daitese delle morali virtu; — l'origine del vero
eroismo, ch'e di domar superbi e soccorrere ageariti (nel qual eroismo il romano avvanzo tutti i
popoli della terra, e ne divenne signor del monde)je origini, finalmente, della guerra e della
pace, e che la guerra comincio al mondo per lai@rdifesa, nella quale consiste la virtu vera della
fortezza. Ed in tutte queste origini si scuopreegmata la pianta eterna delle repubbliche, sulla
guale gli Stati, quantunque acquistati con violeezan froda, per durare, debbon fermarsi; come,
allo 'ncontro, gli acquistati con queste origimtwose, poscia, con la froda e con la forza rownan



E cotal pianta di repubbliche € fondata sopra i jpiirecipi eterni di questo mondo di nazioni, che
sono la mente e 'l corpo degli uomini che le congoow. Imperocché — costando gli uomini di
gueste due parti, delle quali una é nobile, chmectale, dovrebbe comandare, e l'altra vile, ld qua
dovrebbe servire; e, per la corrotta natura umaanaza l'aiuto della filosofia (la quale non puo
soccorrere ch'a pochissimi), non potendo l'univerdagli uomini far si che privatamente la mente
di ciascheduno comandasse, e non servisse, alospo €- la divina provvedenza ordino talmente
le cose umane con quest'ordine eterno: che, neflabbliche, quelli che usano la mente vi
comandino e quelli che usano il corpo v'ubbidiscano

Il timone s'inchina a pié dell'altare, perché tamoli, siccome uomini senza dei, non
avevano la comunione delle cose divine e, 'n careega delle quali, nemmeno la comunita delle
cose umane insieme co' nobili, e principalmenteatfione di celebrare nozze solenni, ch'i latini
dissero ¢onnubiun®, delle quali la maggior solennita era ripostaliregspici, per gli qual i nobili
si riputavano esser d'origine divina e tenevandligegsere d'origine bestiale, siccome generati da'
nefari concubiti. Nella qual differenza di natuiea pobile si truova, egualmente tra gli egizi, grec
latini, che consisteva un creduto natural eroisimpyale troppo spiegatamente ci vien narrato dalla
storia romana antica.

Finalmente il timone e in lontananza dall'arattoincfaccia dell'altare gli si mostra infesto e
minaccevole con la punta, perché i famoli, non deeparte, come si e divisato, nel dominio de'
terreni, che tutti eran in signoria de' nobilituischi di dover servire sempre a' signori, dopayéun
eta finalmente faccendone la pretensione e peroiiinati, si rivoltarono contro gli eroi in si
fatte contese agrarie, che si truoveranno assaamiche e di gran lunga diverse da quelle che si
leggono sopra la storia romana ultima. E quivi mmdpi d'esse caterve di famoli, sollevate e vinte
da' lor eroi (come spesso i villani d'Egitto lodoo da' sacerdoti, all'osservare di Pier Cuims®,
republica hebraeoruin per non esser oppressi e truovare scampo ezgalveon quelli delle loro
fazioni, si commisero alla fortuna del mare ed aoda a truovar terre vacue per gli lidi del
Mediterraneo, verso occidente, ch'a que' tempi eranabitato nelle marine. Ch'é l'origine della
trasmigrazione de' popoli gia dalla religione umarfatta da Oriente, da Egitto, e dall'Oriente
sopra tutti dalla Fenicia, come, per le stesseocagavvenne de' greci appresso. In cotal guisa, no
le innondazioni de' popoli, che per mare non podsosi; — non la gelosia di conservare gli
acquisti lontani con le colonie conosciute, perda#'Oriente, da Egitto, da Grecia non si legge
essersi nell'Occidente alcun imperio disteso; — lacagione de' traffichi, perché I'Occidente in
tali tempi si truova non essere stato ancora subeine abitato; — ma il diritto eroico fece la
necessita a si fatte brigate d'uomini di tali nazid'abbandonare le propie terre, le quali,
naturalmente, senonsé per qualche estrema necgabib@ndonano. E con si fatte colonie, le quali
percid saranno appellate «eroiche oltramarine>pagossi il gener umano, anco per mare, nel resto
del nostro mondo; siccome con I'error ferino, luetg@innanzi, vi si era propagato per terra.

Esce piu in fuori, innanzi l'aratro, una tavola dearittovi un alfabeto latino antico (che,
come narra Tacito, fu somigliante all'antico greeppiu sotto, I'alfabeto ultimo che ci resto. Egli
dinota l'origine delle lingue e delle lettere clume dette volgari, che si truovano essere venute
lunga stagione dopo fondate le nazioni, ed assaigpdi quella delle lettere che delle lingue; &; p
cio significare, la tavola giace sopra un rottarneatbnna d'ordine corintiaco, assai moderno tra gl
ordini dell'architettura.

Giace la tavola molto dapresso all'aratro e lontssai dal timone, per significare l'origine
delle lingue natie, le quali si formarono primasciana nelle propie lor terre, ove finalmente si
ritruovarono a sorte, fermati dal loro divagamefietino, gli autori delle nazioni, che si erano, @mm
sopra si e detto, sparsi e dispersi per la graras##lla terra; con le quali lingue natie, lunga et
dopo, si mescolarono le lingue orientali o egizeaohgreche, con la trasmigrazione de' popoli fatta
nelle marine del Mediterraneo e dell'Oceano che Sipra accennata. E qui si danno altri principi
d'etimologia (e se ne fanno spessissimi saggiyiex kopera), per gli quali si distinguono I'ongi
delle voci natie da quelle che sono d'origini initate straniere, con tal importante diversita: che
I'etimologie delle lingue natie sieno istorie dsecsignificate da esse voci su quest'ordine natural
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d'idee, che prima furono le selve, poi i campiicelt tuguri, appresso le picciole case e le ville,
quindi le citta, finalmente I'accademie e i filas@opra il qual ordine ne devono dalle prime lor
origini camminar i progressi); e I'etimologie delilegue straniere sieno mere storie di voci le gual
una lingua abbia ricevute da un'altra.

La tavola mostra i soli principi degli alfabeti ece rimpetto alla statua d'Omero, perché le
lettere, come delle greche si ha dalle grechei@ali non si ritruovarono tutte a un tempo; ed e
necessario ch'almeno tutte non si fussero ritrgowat tempo d'‘Omero, che si dimostra non aver
lasciato scritto niuno de' suoi poemi. Ma dell'oregdelle lingue natie si da un avviso piu distinto
qui appresso.

Finalmente, nel piano piu illuminato di tutti, peécvi si espongono i geroglifici significanti
le cose umane piu conosciute, in capricciosa aezmaclingegnoso pittore fa comparire un fascio
romano, una spada ed una borsa appoggiate al faseidilancia e 'l caduceo di Mercurio.

De' quali geroglifici il primo é 'l fascio, perch@rimi imperi civili sursero sull'unione delle
paterne potestadi de' padri, i quali, tra' genéiteno sappienti in divinita d'auspici, sacerdeti p
proccurargli (o sia ben intendergli) co' sacrifig, e certamente monarchi, i quali comandavano cio
che credevano volesser gli déi con gli auspiai, @hseguenza non ad altri soggetti ch'a Dio. Cosi
egli e un fascio di litui, che si truovano i prisgettri del mondo. Tai padri, nelle turbolenze agra
di sopra dette, per resistere alle caterve de' lfasotievati contro essoloro, furono naturalmente
menati ad unirsi e chiudersi ne' primi ordini dnae regnanti (o senati di tanti re famigliari) teot
certi loro capi-ordini, che si truovano esserei stptimi re delle citta eroiche, i quali pur cima,
guantunque troppo oscuramente, la storia anticareigrimo mondo de' popoli, si criavano gli re
per natura, de' quali qui si medita e se ne trdawvguisa. Or tai senati regnanti, per contentare le
sollevate caterve de' famoli e ridurle all'ubbidi@naccordarono loro una legge agraria, che si
truova essere stata la prima di tutte le leggiiathie nacque al mondo; e, naturalmente, de' famoli
con tal legge ridutti, si composero le prime pldéile citta. L'accordato da' nobili a tai plebeiilfu
dominio naturale de' campi, restando il civile ag®si nobili, i quali soli furono i cittadini delle
citta eroiche, e ne surse il dominio eminente agg® ordini, che furono le prime civili potesta, o
sieno potesta sovrane de' popoli; le quali tuttieeequeste spezie di domini si formarono e si
distinsero col nascere di esse repubbliche, lei,gd@lper tutte le nazioni, con un'idea spiegata in
favellari diversi, si truovano essere state detEpubbliche erculee», ovvero di cureti, ossia di
armati in pubblica ragunanza. E quindi si schiam&ci principi del famosoiks quiritiun», che
gl'interpetri della romana ragione han creduto regegpio de' cittadini romani, perché negli ultimi
tempi tale lo era; ma ne' tempi antichi romanrgova essere stato diritto naturale di tutte letigen
eroiche. E quindi sgorgano, come da un gran fontdigmi, I'origine delle citta, che sursero sopra
le famiglie non sol de' figliuoli ma anco de' fam@nde si truovarono naturalmente fondate sopra
due comuni: uno di nobili che vi comandasseropalirplebei ch'ubbidissero; delle quali due parti
si compone tutta la polizia, o sia la ragione daligoverni); le quali prime citta, sopra le faghie
sol di figliuoli, si dimostra che non potevano,taé né di niuna sorta, affatto nascer nel mondo; —
l'origini degl'imperi pubblici, che nacquero datfliane degl'imperi privati paterni-sovrani nello
stato delle famiglie; — l'origini della guerra €elldepace, onde tutte le repubbliche nacquero con la
mossa dell'armi, e poi si composero con le leggliadjual natura di cose umane resto questa eterna
propieta: che le guerre si fanno perché i popalant sicuri in pace; — l'origini de' feudi, perché
con una spezie di feudi rustici i plebei s'assdggeb a' nobili, e con un'altra di feudi nobili,
ovvero armati, i nobili, ch'eran sovrani nelle Idamiglie, s'assoggettirono alla maggiore sovranita
de' lor ordini eroici; e si ritruova che sopra ude sono sempre surti al mondo i reami de' tempi
barbari, e se ne schiarisce la storia de' nuownre#Europa, surti ne' tempi barbari ultimi, i guall
SoNo riusciti piu oscuri de' tempi barbari primec¥iarrone diceva. Perché tai primi campi da' nobili
furon dati a' plebei col peso di pagarne loro lacktha» che fu detta «d'Ercole» appresso i greci,
ovvero «censo» (che si truova quello da Servioid witdinato a' romani), ovvero «tributo», il quale
portava anco I'obbligazione di servir a propie spegslebei a' nobili nelle guerre, come pur ben si
legge apertamente nella storia romana antica. ¥ quscuopre l'origine del censo, che poi resto
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pianta delle repubbliche popolari; la qual riceotda costo la maggior fatiga di tutte sulle cose
romane, in ritruovare la guisa come in questo sgiEail censo di Servio Tullio, che si truovera
essere stato la pianta delle antiche repubblidsaratiche; lo che ha fatto cadere tutti in ezrdr
credere Servio Tullio aver ordinato il censo <pgantlella liberta popolare.

Dallo stesso principio esce l'origine de' commechie, 'n cotal guisa qual abbiam detto,
cominciarono di beni stabili col cominciare d'esi, che si dissero «commerzi» da questa prima
mercede che nacque al mondo, la quale gli eroi,talbbrcampi, diedero a' famoli sotto la legge
ch'abbiam detto di dover questi ad essoloro servird'origine degli erari, che si abbozzarono col
nascere delle repubbliche, e poi i propiamenta datkees eeris, in senso di «danaio», s'intesero
con la necessita di somministrare dal pubblicoaihalo a' plebei nelle guerre; — l'origine delle
colonie, che si truovano caterve, prima di contadire servivano agli eroi per lo sostentamento
della lor vita, poi di vassalli che ne coltivavaper sé i campi sotto i reali e personali pesi gia
divisati; le quali si appelleranno «colonie eroichediterranee», a differenza delle oltramarine gia
sopra dette; — e, finalmente, l'origini delle replithe, le quali nacquero al mondo di forma
severissima aristocratica, nelle quali i plebei myevano niuna parte di diritto civile. E quindi si
ritruova il romano essere stato regno aristocraticquale cadde sotto la tirannia di Tarquinio
Superbo, il quale avea fatto pessimo governo dailire® spento quasi tutto il senato; ché Giunio
Bruto, il quale nel fatto di Lugrezia afferro I'astone di commuovere la plebe contro i Tarquini e,
avendo liberato Roma dalla tirannide, ristabiehato e riordino la repubblica sopra i suoi pgnci
e, per un re a vita, con due consoli annali, ndrodtusse la popolare, ma vi raffermo la liberta
signorile. La qual si truova che visse fin allagedgPublilia, con la quale Publilio Filone dittatpre
detto percio «popolare», dichiard la repubblica anm esser divenuta popolare di stato, e spird
finalmente con la legge Petelia, la quale libefatad la plebe dal diritto feudale rustico del e
privato, ch'avevano i nobili sopra i plebei debit@aulle quali due leggi, che contengono i due
maggiori punti della storia romana, non si &€ punitettuto né da' politici né da' giureconsulti né
dagl'interpetri eruditi della romana ragione, perfdvola della legge delle Xl Tavole venuta da
Atene libera per ordinar in Roma la liberta popelda quale queste due leggi dichiarano essersi
ordinata in casa co' suoi naturali costumi (la dfiaabla si e scoverta n®rincipi del Diritto
universale usciti molti anni fa dalle stampe). Laonde, pérde leggi si deono interpetrare
acconciamente agli stati delle repubbliche, daa#ti principi di governo romano si danno altri
principi alla romana giurisprudenza.

La spada che s'appoggia al fascio dinota che ittalieroico fu diritto della forza, ma
prevenuta dalla religione, la qual sola puo teneufizio la forza e I'armi ove non ancora si sono
ritruovate (o, ritruovate, non hanno piu luogo)ldggi giudiziarie; il qual diritto & quell'appunto
d'Achille, ch'e l'eroe cantato da Omero a' popeliadGrecia in esemplo dell'eroica virtu, il qual
riponeva tutta la ragione nell'armi. E qui si sawoforigine de' duelli; i quali, come certamenite s
celebrarono ne' tempi barbari ultimi, cosi eglirabva essersi praticati ne' tempi barbari prirei, n
guali non erano ancor i potenti addimesticati didieare tra loro le offese e i torti con le leggi
giudiziarie, e si esercitavano con certi giudizvigi, ne' quali protestavano Dio testimone e si
richiamavano a Dio giudice dell'offesa, e dallatdon, qual fusse mai, dell'abbattimento ne
ossequiavano con tanta riverenza la dicisione shegssa parte oltraggiata vi cadesse mai vinta,
riputavasi rea. Alto consiglio della provvedenzairmk, acciocché, in tempi barbari e fieri ne' quali
non s'intendeva ragione, la stimassero dall'aveopizio o contrario Dio, onde da tali guerre
private non si seminassero guerre ch'andasseregneqe finalmente il gener umano; il quale
natural senso barbaro non puo in altro rifondensi el concetto innato c’hanno gli uomini di essa
provvedenza divina, con la quale si devono confoenave vedano opprimersi i buoni e
prosperarsi gli scellerati. Per le quali cagionigdunne il duello creduto una spezie di purgagion
divina; onde, quanto oggi, in questa umanita, laleeon le leggi ha ordinato i giudizi criminali e
civili, sono vietati, tanto ne' tempi barbari fumareduti necessari i duelli. In tal guisa ne' uel
sieno guerre private, si truova l'origine delle megubbliche, che le faccino le civili potestanno
ad altri soggette ch'a Dio, perché Iddio le diffta con la fortuna delle vittorie, perché 'l gener
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umano riposasse sulla certezza degli Stati cieliie 'l principio della «giustizia esterna», che
dicesi, delle guerre.

La borsa pur sopra il fascio dimostra ch'i commerguali si celebrano con danaio non
cominciarono che tardi — dopo fondati gia gl'impsvili; — talché la moneta coniata non si legge
in niuno de' due poemi d'Omero. Lo stesso geraglificcenna l'origine di esse monete coniate, la
gual si truova provvenire da quelle dell'armi giig, le quali si scuoprono (come sopra se n'é
alquanto accennato de' primieri campi d'armi) as@nificato diritti e ragioni di nobilta
appartenenti piu ad una famiglia che ad altra; gmalenacque l'origine dell'imprese pubbliche, o
sien insegne de' popoli, le quali poi s'innalbanaraell'insegne militari (e se ne serve, come di
parole mute, la militar disciplina), e finalmentedero I'impronto per tutti i popoli alle monete. E
qui si danno altri principi alla scienza delle mgldg e quindi altri alla scienza, che dicono, del
blasone; ch'e uno degli tre luoghi de' quali coiamo soddisfatti dell&cienza nuovéa prima
volta stampata.

La bilancia dopo la borsa da a divedere che, damvérni aristocratici, che furono governi
eroici, vennero i governi umani, di spezie primggari; ne' qual' i popoli, perché avevano gia
finalmente inteso la natura ragionevole (ch'é leavetura umana) esser uguale in tutti, da si fatta
ugualita naturale (per le cagioni che si meditaelarstoria ideal eterna e si rincontrano appuntino
nella romana) trassero gli eroi, tratto trattogegllalita civile nelle repubbliche popolari; la tpai
e significata dalla bilancia, perché, come dicevageeci, nelle repubbliche popolari tutto corre a
sorte o bilancia. Ma finalmente, non potendo i pojgmeri mantenersi in civile egualita con le legg
per le fazioni de' potenti, e andando a perdemsilequerre civili, avvenne naturalmente che, per
esser salvi, con una legge regia naturale la qual®va comune a tutti i popoli di tutti i temp |
tali Stati popolari corrotti (perché la legge regiaile, che dicesi comandata dal popolo romano per
legittimare la romana monarchia nella persona dista ella nePrincipi del Diritto universalesi
dimostra esser una favola, la quale, con la fanbldimostrata della legge delle XII Tavole venuta
da Atene, sono due luoghi per li quali stimiamo @erre scritto inutiimente quell'opera), con tal
legge o piu tosto costume naturale delle genti @n&anno a ripararsi sotto le monarchie, ch'é
l'altra spezie degli umani governi. Talché quesie tbrme ultime de' governi, che sono umani,
nella presente umanita si scambiano vicendevolmeatéoro; ma niuna delle due passano per
natura in istati aristocratici, ch'i soli nobili eomandino e tutti gli altri vi ubbidiscano; ondens
oggi rimaste al mondo tanto rade le repubblichendblli: in Germania, Norimberga; in Dalmazia,
Ragugia; in ltalia, Vinegia, Genova e Lucca. Perghéste sono le tre spezie degli Stati che la
divina provvedenza, con essi naturali costumi debeioni, ha fatto nascere al mondo, e con
quest'ordine naturale succedono l'una all'altrachge altre per provvedenza umana di queste tre
mescolate, perché essa natura delle nazioni neopleorta, da Tacito (che vidde gli effetti solildel
cagioni che qui si accennano e dentro ampiamentaggnano) son diffinite che «sono piu da
lodarsi che da potersi mai conseguire, e, se péat ¥e n'hanno, non sono punto durevoli». Per la
qgual discoverta si danno altri principi alla deté&ripolitica, non sol diversi ma affatto contrari a
quelli che se ne sono immaginati finora.

Il caduceo e l'ultimo de' geroglifici, per farcivaartiti ch'i primi popoli, ne' tempi lor eroici
ne' quali regnava il diritto natural della forza,guardavano tra loro da perpetui nimici, con
continove rube e corseggi (e come, ne' tempi bafrani, gli eroi si recavano a titolo d'onore
d'esser chiamati ladroni, cosi, a' tempi barbdarmati, d'esser i potenti detti corsali), perché,
essendo le guerre eterne tra loro, non bisognawaarie; ma, venuti poi i governi umani, o
popolari o monarchici, dal diritto delle genti uneafuron introdutti gli araldi ch'intimasser le
guerre, e s'incominciarono a finire l'ostilita denpaci. E cio per alto consiglio della provvedenza
divina, perché, ne' tempi della loro barbarie,dziani che novelle al mondo dovevano germogliare
si stassero circoscritte dentro i loro confini, m8sendo feroci e indomite, uscissero quindi a
sterminarsi tra essolor con le guerre; ma poi dos lo stesso tempo, fussero cresciute e si
truovassero insiememente addimesticate, e perti®@ ¢amportevoli de' costumi l'une dall'altre,
indi fusse facile a' popoli vincitori di risparmeala vita a' vinti con le giuste leggi delle viitar
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Cosi questduova Scienzao sia la metafisica, al lume della provvedenzandi meditando
la comune natura delle nazioni, avendo scoverieotaini delle divine ed umane cose tralle
nazioni gentili, ne stabilisce un sistema del dirihatural delle genti, che procede con somma
egualita e costanza per le tre eta che gli egilasgiaron detto aver camminato per tutto il tempo
del mondo corso loro dinanzi, cioé: I'eta degli, chlla quale gli uomini gentili credettero vivere
sotto divini governi, e ogni cosa essere lor comgadon gli auspici e con gli oracoli, che sono le
piu vecchie cose della storia profana; — I'eta idegli, nella quale dappertutto essi regnarono in
repubbliche aristocratiche, per una certa da gagiata differenza di superior natura a quelladate’
plebei; — e finalmente I'eta degli uomini, nellaatpitutti si riconobbero esser uguali in natura
umana, e percio vi si celebrarono prima le repuabklipopolari e finalmente le monarchie, le quali
entrambe sono forme di governi umani, come poceessie detto.

Convenevolmente a tali tre sorte di natura e gaysirparlarono tre spezie di lingue, che
compongono il vocabolario di questa Scienza: laarinel tempo delle famiglie, che gli uomini
gentili si erano di fresco ricevuti all'umanita;gaal si truova essere stata una lingua muta pari ce
0 corpi ch'avessero naturali rapporti all'idee s$i'®olevan significare; — la seconda si parlo per
imprese eroiche, o sia per simiglianze, comparaziommagini, metafore e naturali descrizioni, che
fanno il maggior corpo della lingua eroica, chérgova essersi parlata nel tempo che regnaron gli
eroi; — la terza fu la lingua umana per voci conuerda’ popoli, della quale sono assoluti signori i
popoli, propia delle repubbliche popolari e deghtSmonarchici, perché i popoli dieno i sensi alle
leggi, a' quali debbano stare con la plebe anobilinonde, appo tutte le nazioni, portate le iegg
lingue volgari, la scienza delle leggi esce di mahiobili, delle quali, innanzi, come di cosa sagr
appo tutte si truova che ne conservavano una lisggaeta i nobili, i quali, pur da per tutte, si
truova che furono sacerdoti: ch'é la ragion natdedl'arcano delle leggi appo i patrizi romani,
finché vi surse la liberta popolare. Queste sonpuat le tre lingue che pur gli egizi dissero esiser
parlate innanzi nel loro mondo, corrispondentivallo, cosi nel numero come nell'ordine, alle tre
eta che nel loro mondo erano corse loro dinanzjetaglifica, ovvero sagra o segreta, per atti muti
convenevole alle religioni, alle quali piu impoxaservarle che favellarne; — la simbolica, o per
somiglianze, qual testé abbiam veduto essere Btatdca; — e finalmente la pistolare, o sia
volgare, che serviva loro per gli usi volgari ddba vita. Le quali tre lingue si truovano tra’ del,
sciti, egizi, germani e tutte le altre nazioni giéantiche; quantunque la scrittura geroglifical [gi
conservo tra gli egizi, perché piu lungo tempo heltre furono chiusi a tutte le nazioni straniere
(per la stessa cagione onde si € truovata durdtavitu tra' chinesi), e quindi si forma una
dimostrazione d'esser vana la lor immaginata losséma antichita.

Perd qui si danno gli schiariti principi come ddilegue cosi delle lettere, d'intorno alle
qguali ha finora la filologia disperato, e se neadan saggio delle stravaganti e mostruose oppenioni
che se ne sono finor avute. L'infelice cagioneabetfetto si osservera ch'i filologi han creduale
nazioni esser nate prima le lingue, dappoi le rettguando (com'abbiamo qui leggiermente
accennato e pienamente si pruovera in questi lilagguero esse gemelle e caminarono del pari, in
tutte e tre le loro spezie, le lettere con le liegh tai principi si rincontrano appuntino nellgioai
della lingua latina, ritruovate neldcienza nuovatampata la prima volta — ch'é I'altro luogo degli
tre onde di quel libro non ci pentiamo; — per la@lguagionate cagioni si sono fatte tante disc@vert
dell'istoria, governo e diritto romano antico, comeguesti libri potrai, o leggitore, a mille prusv
osservare. Al qual esemplo, gli eruditi delle lirgurientali, greca e, tralle presenti, particolantae
della tedesca, ch'é lingua madre, potranno fareodeste d'antichita fuori d'ogni loro e nostra
aspettazione.

Principio di tal'origini e di lingue e di lettere tsuova essere stato ch'i primi popoli della
gentilita, per una dimostrata necessita di nafuran poeti, i quali parlarono per caratteri poeta
gual discoverta, ch'e la chiave maestra di questna, ci ha costo la ricerca ostinata di qudta tu
la nostra vita letteraria, perocché tal naturaipaedi tai primi uomini, in queste nostre ingemili
nature, egli € affatto impossibile immaginare eangpena ci € permesso d'intendere. Tali caratteri
si truovano essere stati certi generi fantastievgoo immagini, per lo piu di sostanze animate o di
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dei o d'eroi, formate dalla lor fantasia), ai quaiucevano tutte le spezie o tutti i particolari a
ciascun genere appartenenti; appunto come le fadelgempi umani, quali sono quelle della
commedia ultima, sono i generi intelligibili, oveeragionati dalla moral filosofia, de' quali i poet
comici formano generi fantastici (ch'altro non sdhdee ottime degli uomini in ciascun suo
genere), che sono i personaggi delle commedie.dpairfatti caratteri divini o eroici si truovano
essere state favole, ovvero favelle vere; e secnepsono l'allegorie, contenenti sensi non gia
analoghi ma univoci, non filosofici ma istorici @ili tempi de' popoli della Grecia. Di piu, perché
tali generi (che sono, nella lor essenza, le fgvetano formati da fantasie robustissime, come
d'uomini di debolissimo raziocinio, se ne scuoprtsmeere sentenze poetiche, che debbon essere
sentimenti vestiti di grandissime passioni, e gepiene di sublimita e risveglianti la maraviglia.
Inoltre, i fonti di tutta la locuzion poetica sutivano questi due, cioe poverta di parlari e né@ess
di spiegarsi e di farsi intendere; da' quali proeiel'evidenza della favella eroica, che
immediatamente succedette alla favella mutola fieo @orpi ch'avessero naturali rapporti all'idee
che si volevan significare, la quale ne' tempirigi era parlata. E finalmente, per tal necessario
natural corso di cose umane, le lingue, appo giiriasiri, fenici, egizi, greci e latini, si truano
aver cominciato da versi eroici, indi passati iangbici, che finalmente si fermarono nella prosa; e
se ne da la certezza alla storia degli antichiipeeti rende la ragione perché nella lingua tealesc
particolarmente nella Slesia, provincia tutta dntedlini, nascono naturalmente verseggiatori, e
nella lingua spagnuola, francese ed italiana i pawori scrissero in versi.

Da si fatte tre lingue si compone il vocabolariontate, da dar le propie significazioni a
tutte le lingue articolate diverse, e se ne fa qisiosempre, ove bisogna. E neBaienza nuovéa
prima volta stampata se ne fa un pieno saggiocodatie, ove se ne da essa idea: che dall'eterne
propieta de' padri, che noi, in forza di questafza, meditammo aver quelli avuto nello stato delle
famiglie e delle prime eroiche citta nel tempo aieformaron le lingue, se ne truovano le
significazioni propie in quindeci lingue divers@st morte come viventi, nelle quali furono, ove da
una ove da un'altra propieta, diversamente appétlae 'l terzo luogo nel quale ci compiacciamo
di quel libro di gia stampato). Un tal lessicorsiolva esser necessario per sapere la lingua con cui
parla la storia ideal eterna, sulla quale corrantempo le storie di tutte le nazioni, e per potzre
iscienza arrecare l'autorita da confermare ciostimagiona in diritto natural delle genti, e quinali
ogni giurisprudenza particolare.

Con tali tre lingue — propie di tali tre eta, netleali si celebrarono tre spezie di governi,
conformi a tre spezie di nature civili, che cangial corso che fanno le nazioni — si truova aver
camminato con lo stess'ordine, in ciascun suo temnpacconcia giurisprudenza.

Delle quali si truova la prima essere stata unb¢g® mistica, che si celebro nel tempo ch'a’
gentili comandavano i dei; della quale furono sappii poeti teologi (che si dicono aver fondato
'umanita gentilesca), ch'interpetravano i mistegli oracoli, i quali da per tutte le nazioni
risposero in versi. Quindi si truova nelle favoksere stati nascosti i misteri di si fatta sapienza
volgare; e si medita cosi nelle cagioni onde pfiiosofi ebbero tanto disiderio di conseguire la
sapienza degli antichi, come nelle occasioni chfdgsofi n‘ebbero di destarsi a meditare altissim
cose in filosofia e nelle comodita d'intrudere aedhvole la loro sapienza riposta. La seconda si
truova essere stata la giurisprudenza eroica, sattgpolosita di parole (della quale si truova esse
stato prudente Ulisse), la quale guardava quelta ddi giureconsulti romani fu dettaequitas
civilis» e noi diciamo «ragion di Stato», per la quale leoloro corte idee, estimarono appartenersi
loro naturalmente quello diritto, ch'era cio, quaatquale si fusse con le parole spiegato; come pur
tuttavia si pud osservare ne' contadini ed altminimd rozzi, i quali, in contese di parole e di
sentimenti, ostinatamente dicono la lor ragione géa essi nelle parole. E cio, per consiglio della
provvedenza divina, acciocché gli uomini gentilgnnessendo ancor capaci d'universali, quali
debbon esser le buone leggi, da essa particotheili loro parole fussero tratti ad osservaredgile
universalmente; e se per cotal equita in alcun gasocivan le leggi non solo dure ma anco crudeli,
naturalmente il sopportavano, perché naturalmeestimavano essere il loro diritto. Oltreché, gli
vi attirava ad osservarle un sommo privato intexesle si truova aver avuto gli eroi medesimato
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con quello delle loro patrie, delle quali essi setano cittadini; onde non dubitavano, per la
salvezza delle lor patrie, consagrare sé e le flimuglie alla volonta delle leggi, le quali, con la
salvezza comune delle loro patrie, mantenevano daha certi privati regni monarchici sopra le
loro famiglie. Altronde, tal privato grande inteses congionto col sommo orgoglio propio de' tempi
barbari, formava loro la natura eroica, dalla quedeirono tante eroiche azioni per la salvezzadell
lor patrie. Con le quali eroiche azioni si compangh'insopportabil superbia, la profonda avarizia
e la spietata crudelta con la quale i patrizi romantichi trattavano gl'infelici plebei, come
apertamente si leggono sulla storia romana nelderhp lo stesso Livio dice essere stata I'eta della
romana virtu e della piu fiorente finor sognata avma liberta popolare; e truoverassi che tal
pubblica virtu non fu altro che un buon uso cheravvedenza faceva di si gravi, laidi e fieri vizi
privati, perché si conservassero le citta ne' terope le menti degli uomini, essendo
particolarissime, non potevano naturalmente intendeen comune. Per lo che si danno altri
principi per dimostrare I'argomento che tratta '‘dauistino, De virtute romanorume si dilegua
l'oppinione che da' dotti finor si & avuta dellieneo de' primi popoli. Si fatta civil equita si tna
naturalmente celebrata dalle nazioni eroiche caosipace come in guerra (e se n'arrecano
luminosissimi esempli cosi della storia barbarampricome dell'ultima); e da' romani essersi
praticata privatamente finché fu quella repubbkeestocratica, che si truova esserlo stata fin a'
tempi delle leggi Publilia e Petelia, ne' qualtsiebro tutta sulla legge delle Xl Tavole.

L'ultima giurisprudenza fu dell'equita naturaleeategna naturalmente nelle repubbliche
libere, ove i popoli, per un bene particolare discheduno, ch'e eguale in tutti, senza intenderlo,
sono portati a comandar leggi universali, e pemaiuralmente le disiderano benignamente
pieghevoli inverso l'ultime circostanze de' fattiecdimandano l'ugual utilita; ch'é d&guum
bonum», subbietto della giurisprudenza romana ultimaglele da' tempi di Cicerone si era
incominciata a rivoltare all'editto del pretore mmo. E ella ancora, e forse anco pitl, connaturale
alle monarchie, nelle qual'i monarchi hanno avvezzadditi ad attendere alle loro private utilita
avendosi essi preso la cura di tutte le cose peitdlie vogliono tutte le nazioni soggette uguagliat
tra lor con le leggi, perché tutte sieno egualmamnteressate allo Stato. Onde Adriano imperadore
riformo tutto il diritto naturale eroico romano adititto naturale umano delle provincie, e comando
che la giurisprudenza si celebrasse Editto perpetupche da Salvio Giuliano fu composto quasi
tutto d'editti provinciali.

Ora — per raccogliere tutti i primi elementi di gt mondo di nazioni da' geroglifici che
gli significano — il lituo, lI'acqua e 'l fuoco sa@plaltare, I'urna ceneraria dentro le selve,tfarehe
s'appoggia all'altare e 'l timone prostrato a @#®altare, significano la divinazione, i sagrifize
famiglie prima de' figliuoli, le seppolture, la tehzione de' campi e la division de' medesimi, gli
asili, le famiglie appresso de' famoli, le primentase agrarie, e quindi le prime colonie eroiche
mediterranee e, 'n difetto di queste, l'oltramagneon queste, le prime trasmigrazioni de' popoli,
esser avvenute tutte nell'eta degli dei degli eglz¢, non sappiendo o traccurando, «tempo oscuro»
chiamo Varrone, come si € sopra avvisato; — il itastgnifica le prime repubbliche eroiche, la
distinzione degli tre domini (cioé naturale, civédesovrano), i primi imperi civili, le prime alleza
ineguali accordate con la prima legge agrarialgpguale si composero esse prime citta sopra feudi
rustici de' plebei, che furono suffeudi di feudibiibdegli eroi, ch'essendo sovrani, divennero
soggetti a maggior sovranita di essi ordini eroegynanti; — la spada che s'appoggia al fascio
significa le guerre pubbliche che si fanno da estta, incominciate da rube innanzi e corseggi
(perché i duelli, ovvero guerre private, dovettaescere molto prima, come qui sara dimostrato,
dentro lo stato d'esse famiglie); — la borsa sigaitlivise di nobilta o insegne gentilizie passate
medaglie, che furono le prime insegne de' popdie quindi passarono in insegne militari e
finalmente in monete, ch'accennano i commerzi de@nco mobili con danaio (perché i commerzi
di robe stabili, con prezzi naturali di frutti ifghe, avevan innanzi cominciato fin da' tempi divi
con la prima legge agraria, sulla quale nacquen@peibbliche); — la bilancia significa le leggi
d'ugualita, che sono propiamente le leggi; — elifiveate il caduceo significa le guerre pubbliche
intimate, che si terminano con le paci. Tutti i ijggroglifici sono lontani dall'altare, perché son
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tutte cose civili de' tempi ne' quali andaronottratatto a svanire le false religioni, incominaan
dalle contese eroiche agrarie, le quali diedensoiine all'eta degli eroi degli egizi, che «tempo
favoloso» chiamo Varrone. La tavola degli alfal®eposta in mezzo a' geroglifici divini ed umani,
perché le false religioni incominciaron a svaninde lettere, dalle quali ebbero il principio le
filosofie; a differenza della vera, ch'e la nostrestiana, la quale dalle piu sublimi filosofiepei
dalla platonica e dalla peripatetica (in quanto [eoplatonica si conforma), anco umanamente ci €
confermata. Laonde tutta l'idea di quest'operausi ghiudere in questa somma. Le tenebre nel
fondo della dipintura sono la materia di questee®a, incerta, informe, oscura, che si propone
nella Tavola cronologica e nelle a lei scritte Atazooni. Il raggio del quale la divina provvedenza
alluma il petto alla metafisica sono le Dignita,Définizioni e i Postulati, che questa Scienza si
prende per Elementi di ragionar i Principi co' ggaktabilisce e ‘| Metodo con cui si conduce: le
guali cose tutte son contenute nel libro primeatjgio che da petto alla metafisica si rispargtanel
statua d'Omero € la luce propia che si da allagdapi poetica nel libro secondo, dond'e il vero
Omero schiarito nel libro terzo. Dalla Discover& dero Omero vengono poste in chiaro tutte le
cose che compongono questo mondo di nazioni, tallerigini progredendo secondo l'ordine col
guale al lume del vero Omero n'escono i geroglifittié il Corso delle nazioni, che si ragiona nel
libro quarto; e, pervenute finalmente a' piedi a@ebtatua d'Omero, con lo stess'ordine
ricominciando, ricorrono: lo che si ragiona nelrgaied ultimo libro.

E alla fin fine, per restrignere l'idea dell'op@énauna somma brievissima, tutta la figura
rappresenta gli tre mondi secondo l'ordine col gl@lmenti umane della gentilitd da terra si sdno a
cielo levate. Tutti i geroglifici che si vedonotigrra dinotano il mondo delle nazioni, al qualeai
di tutt'altra cosa applicarono gli uomini. Il globb'é in mezzo rappresenta il mondo della natura, i
guale poi osservarono i fisici. | geroglifici chesono al di sopra significano il mondo delle menti
di Dio, il quale finalmente contemplarono i metetis
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Omero, il quale venne
che non si eran ancor
truovate le lettere
volgari, e 'l quale non
vidde I'Egitto (XXX)

Numa re.
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Guerra di 3708 489
Taranto, ove
s'incomincian a
conoscer tra
loro i latini co’
greci (XLIV)

Guerra 3849 552
cartaginese
seconda, da cu
incomincia la
storia certa
romana a Livio,
il qual pur
professa non
saperne tre
massime
circostanze
(XLV)

LIBRO PRIMO
DELLO STABILIMENTO DE' PRINCIPI.

ANNOTAZIONI ALLA TAVOLA CRONOLOGICA NELLE QUALI SI FA
L'APPARECCHIO DELLE MATERIE.

[Tavola cronologica, descritta sopra le tre epocleétdmpi degli egizi, che dicevano tutto il
mondo innanzi essere scorso per tre eta: deglidig)i eroi e degli uomirni

Questa Tavola cronologica spone in comparsa il mmatelle nazioni antiche, il quale dal
diluvio universale girasi dagli ebrei per gli caldsciti, fenici, egizi, greci e romani fin allaro
guerra seconda cartaginese. E vi compariscono uamiatti romorosissimi, determinati in certi
tempi o in certi luoghi dalla comune de' dotti,uatj uomini o fatti o non furono ne' tempi o ne'
luoghi ne' quali sono stati comunemente determimettn furon affatto nel mondo; e da lunghe
densissime tenebre, ove giaciuti erano seppellggcon uomini insigni e fatti rilevantissimi, da'’
qguali e co' quali son avvenuti grandissimi momehtcose umane. Lo che tutto si dimostra in
gueste Annotazioni, per dar ad intendere quantoahita delle nazioni abbia incerti a sconci o
difettuosi o vani i principi.

Di piu, ella si propone tutta contraria @anone cronico egiziaco, ebraico e gredd
Giovanni Marshamo, ove vuol provare che gli egiellanpolizia e nella religione precedettero a
tutte le nazioni del mondo, e che i di loro ritggaed ordinamenti civili, trasportati ad altri pap
con qualche emendazione si ricevettero dagli ebeila qual oppenione il seguitdo lo Spencero
nella dissertazion®e Urim et Thummimove oppina che gl'israeliti avessero apparatdi éagyi
tutta la scienza delle divine cose per mezzo deltga Cabbala. Finalmente al Marshamo acclamo
I'Ornio nellAntichita della barbaresca filosofiaove, nel libro intitolatoChaldaicus scrive che
Mose, addottrinato nella scienza delle divine ctagli egizi, I'avesse portate nelle sue leggi agli
ebrei. Surse allo 'ncontro Ermanno Witzio, nelllapmtitolata £gyptiaca sive de segyptiacorum
sacrorum cum hebraicis collatione stima che 'l primo autor gentile, che n'ablatode prime
certe notizie degli egizi, egli sia stato Dion Gass quale fiori sotto Marco Antonino filosofo.iD
che puo essere confutato con gtinali di Tacito, ove narra che Germanico, passato mehte,
quindi portossi in Egitto per vedere I'antichiténfase di Tebe, e quivi da un di quei sacerdotics fe
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spiegare i geroglifici iscritti in alcune moli, duale, vaneggiando, gli riferi che que' caratteri
conservavano le memorie della sterminata potenZablod il loro re Ramse nell'Affrica,
nell'Oriente e fino nell'Asia Minore, eguale allatgnza romana di quelli tempi, che fu grandissima:
il qual luogo, perché gli era contrario, forse ilt¥ib si tacque.

Ma, certamente, cotanto sterminata antichita notidfrmolto di sapienza riposta agli egizi
mediterranei. Imperciocché ne' tempi di Clemerdiedsandrino, com'esso narra negfliomat;
andavano attorno i loro libri detti «sacerdotall»namero di quarantadue, i quali in filosofia ed
astronomia contenevano de' grandissimi errori, qielli Cheremone, maestro di san Dionigi
areopagita, sovente € messo in favola da Straberle;cose della medicina si truovano da Galeno
ne' libri de medicina mercurialiessere manifeste ciance e mere imposture; — lalen@ra
dissoluta, la quale, nonché tollerate o leciteg¥aconeste le meretrici; — la teologia era piena di
superstizioni, prestigi e stregonerie. E la magaiiza delle loro moli e piramidi poté ben esser
parto della barbarie, la quale si comporta col dearpero la scoltura e la fonderia egiziaca
s'accusano ancor oggi essere state rozzissimeénélerclilicatezza é frutto delle filosofie; onde la
Grecia, che fu la nazion de' filosofi, sola sfolyal tutte le belle arti ch'abbia giammai truovato
l'ingegno umano: pittura, scoltura, fonderia, aft@tagliare, le quali sono dilicatissime, perché
debbon astrarre le superficie da' corpi ch'imitano.

Innalzd alle stelle cotal antica sapienza deglziels fondatavi sul mare da Alessandro
Magno Alessandria, la qual, unendo l'acutezzacaffida con la dilicatezza greca, vi produsse
chiarissimi filosofi in divinita, per li quali ell@ervenne in tanto splendore d'alto divin sapeee'ich
Museo alessandrino funne poi celebrato quanto meitée erano stat'innanzi I'’Accademia, il Liceo,
la Stoa e 'l Cinosargi in Atene; e funne dettambdre delle scienze» Alessandria e, per cotanta
eccellenza, fu appellata da' grédlis comeAustuAtene, &rbs» Roma. Quindi provenne Maneto,
0 sia Manetone, sommo pontefice egizio, il quaksgortd tutta la storia egiziaca ad una sublime
teologia naturale, appunto come i greci filosofewano fatto innanzi delle lor favole, quali qui
truoverassi esser state le lor antichissime storide s'intenda lo stesso esser avvenuto delléefavo
greche che de' geroglifici egizi.

Con tanto fasto d'alto sapere, la nazione, di suara boriosa (che ne furono motteggiati
«gloriee animalia), in una citta ch'era un grand'emporio del Mediigeo e, per lo Mar Rosso,
dell'Oceano e dell'indie (tra gli cui costumi viaspvoli da Tacito, in un luogo d'oro, si narra
guesto: ®rovarum religionum avidg, tra per la pregiudicata oppenione della lororrefita
antichita, la quale vanamente vantavano sopra tiatee nazioni del mondo, e quindi d'aver
signoreggiato anticamente ad una gran parte debman perché non sapevano la guisa come tra
gentili, senza ch'i popoli sapessero nulla gli degli altri, divisamente nacquero idee uniformi
degli dei e degli eroi (lo che dentro appieno s#iraostro), tutte le false divinitadi, ch'essi dalle
nazioni che vi concorrevano per gli marittimi trelffi udivano essere sparse per lo resto del mondo,
credettero esser uscite dal lor Egitto, e cherd [Biove Ammone fusse lo piu antico di tutti (de'
qguali ogni nazione gentile n‘ebbe uno), e che gtok di tutte I'altre nazioni (de' quali Varrone
giunse a noverare quaranta) avessero preso il dairer Ercole egizio, come I'uno e l'altro ci vien
narrato da Tacito. E, con tutto cio che Diodor@kicil quale visse a' tempi d’Augusto, gli adaini
troppo vantaggiosi giudizi, non da agli egizi maggintichita che di duemila anni; e i di lui giudiz
sono rovesciati da Giacomo Cappello nella St@ria sagra ed egiziagcahe gli stima tali quali
Senofonte aveva innanzi attaccati a Ciro e (noiugggamo) Platone sovente finge de' persiani.
Tutto cio, finalmente, d'intorno alla vanita ddtlssima antica sapienza egiziaca si conferma con
I'impostura delPimandro smaltito per dottrina ermetica, il quale si sceopal Casaubuono non
contenere dottrina piu antica di quella de' platbspiegata con la medesima frase, nel rimanente
giudicata dal Salmasio per una disordinata e malposta raccolta di cose.

Fece agli egizi la falsa oppenione di cotanta fdichita questa propieta della mente umana
— d'esser indiffinita, — per la quale, delle cobe oon sa, ella sovente crede sformatamente piu di
guello che son in fatti esse cose. Percio gli €gimn in cio somiglianti a' chinesi, i quali credb
in tanto gran nazione chiusi a tutte le nazionarsgre, come gli egizi lo erano stati fino a
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Psammetico e gli sciti fin ad Idantura, da' qualiodgar tradizione che furono vinti gli egizi in
pregio d'antichita. La qual volgar tradizione é esmario ch'avesse avuto indi motivo onde
incomincia la storia universale profana, la quaprasso Giustino, come antiprincipi propone
innanzi alla monarchia degli assiri due potentissen Tanai scita e Sesostride egizio, i qualiffino
han fatto comparire il mondo molto piu antico defjah’'e in fatti; e che per I'Oriente prima Tanai
fusse ito con un grandissimo esercito a soggiotBgitto, il qual € per natura difficilissimo a
penetrarsi con l'armi, e che poi Sesostride comttdnte forze si fusse portato a soggiogare la
Scizia, la qual visse sconosciuta ad essi perg@ravevano stesa la loro monarchia sopra quella
de' medi, suoi confinanti) fin a' tempi di Daricttde«xmaggiore», il qual intimo al di lei re Idardur

la guerra; il qual si truova cotanto barbaro a'gedell'umanissima Persia, che gli risponde con
cinque parole reali di cinque corpi, che non sepg®@meno scrivere per geroglifici. E questi due
potentissimi re attraversano con due grandissiericés|'Asia, € non la fanno provincia o di Scizia
o d'Egitto, e la lasciano in tanta liberta ch'iei purse la prima monarchia delle quattro piu fagnos
del mondo, che fu quella d'Assiria!

Percio, forse, in cotal contesa d'antichita non caeono d'entrar in mezzo i caldei, pur
nazione mediterranea e, come dimostreremo, pigaadgll'altre due, i quali vanamente vantavano
di conservare le osservazioni astronomiche di ltiettomila anni: che forse diede il motivo a
Flavio Giuseppe ebreo di credere con errore l'vageni avantidiluviane descritte nelle due
colonne, una di marmo ed un‘altra di mattoni, inatd incontro a' due diluvi, e d'aver esso veduta
nella Siria quella di marmo. Tanto importava allazioni antiche di conservare le memorie
astronomiche, il qual senso fu morto affatto tralkzioni che loro vennero appresso! Onde tal
colonna e da riporsi nel museo della credulita.

Ma cosi i chinesi si sono trovati scriver per gdifimjj come anticamente gli egizi e, piu
degli egizi, gli sciti, i quali nemmeno gli sapewascrivere. E, non avendo per molte migliaia d'anni
avuto commerzio con altre nazioni dalle quali ps¢esesser informati della vera antichita del
mondo, com'uomo, che dormendo sia chiuso in urfaspicciolissima stanza, nell'orror delle
tenebre la crede certamente molto maggiore di bk con mani la tocchera; cosi, nel buio della
loro cronologia, han fatto i chinesi e gli egizicen entrambi, i caldei. Pure, benché il padre Mich
di Ruggiero, gesuita, affermi d'aver esso lettrildftampati innanzi la venuta di Gesu Cristo; e
benché il padre Martini, pur gesuita, nella §taria chinesenarri una grandissima antichita di
Confucio, la qual ha indotti molti nell'ateismo,rdkrire di Martino Scoockio irbemonstratione
Diluvii universalis onde Isacco Pereyro, autore d8taria preadamiticaforse percio abbandono
la fede catolica, e quindi scrisse che 'l diluvigarse sopra la terra de' soli ebrei: perdo Nacol
Trigaulzio, meglio del Ruggieri e del Martini infaato, nella suaChristiana expeditione apud
Sinasscrive la stampa appo i chinesi essersi truovata piu che da due secoli innanzi degli
europei, e Confucio aver fiorito non piu che cincpr@o anni innanzi di Gesu Cristo. E la filosofia
confuciana, conforme a' libri sacerdotali egiziam|le poche cose naturali ella é rozza e goffa, e
guasi tutta si rivolge ad una volgar morale, onstaal comandata a que' popoli con le leggi.

Da si fatto ragionamento d'intorno alla vana oppeaich'avevano della lor antichita queste
gentili nazioni, e sopra tutte gli egizi, dovevartociare tutto lo scibile gentilesco, tra per saper
con iscienza quest'importante principio: — doveuarglo egli ebbe i suoi primi incominciamenti
nel mondo, — e per assistere con ragioni anco uraaingto il credibile cristiano, il quale tutto
incomincia da cio: che 'l primo popolo del mondcefyli I'ebreo, di cui fu principe Adamo, il quale
fu criato dal vero Dio con la criazione del mon&oche la prima scienza da doversi apparare sia la
mitologia, ovvero l'interpetrazion delle favole gleé, come si vedra, tutte le storie gentilesche
hanno favolosi i principi), e che le favole furdegprime storie delle nazioni gentili. E con sitdat
metodo rinvenire i principi come delle nazioni cdelle scienze, le quali da esse nazioni son uscite
e non altrimente: come per tutta quest'opera samastiro ch'alle pubbliche necessita o utilita de’
popoli elleno hanno avuto i lor incominciamentpa, con applicarvi la riflessione acuti particolar
uomini, si sono perfezionate. E quindi cominciablok la storia universale, che tutti i dotti dicono
mancare ne' suoi principi.
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E, per cio fare, I'antichita degli egizi in cio gtiemente ci giovera, che ne serbarono due
grandi rottami non meno maravigliosi delle loroapnidi, che sono queste due grandi verita
filologiche. Delle quali una é narrata da Erodatioessi tutto il tempo del mondo ch'era corso loro
dinanzi riducevano a tre eta: la prima degli deiséconda degli eroi e la terza degli uomini. taalt
e che, con corrispondente numero ed ordine, per taittempo si erano parlate tre lingue: la prima
geroglifica ovvero per caratteri sagri, la secosiiabolica o per caratteri eroici, la terza pistelar
per caratteri convenuti da' popoli, al riferire IdeScheffero,De philosophia italica La qual
divisione de' tempi egli € necessario che Marcoeffao Varrone — perch'egli, per la sua
sterminata erudizione, merito I'elogio con cui &itd il «dottissimo de' romani» ne' tempi loro piu
illuminati, che furon quelli di Cicerone — dobbiatire, non gia ch'egli non seppe seguire, ma che
non volle; perché, forse, intese della romana b, per questi principi, si truovera vero di tuéte
nazioni antiche, cioe che tutte le divine ed umeogse romane erano native del Lazio: onde si
studio dar loro tutte latine origini nella sua ggeraRerum divinarum et humanarymella quale
l'ingiuria del tempo ci ha privi (tanto Varrone dette alla favola della legge delle XII Tavole
venuta da Atene in Romal!), e divise tutti i templ chondo in tre, cioe: tempo oscuro, ch'e l'eta
degli dei; quindi tempo favoloso, ch'é I'eta demlbi; e finalmente tempo istorico, ch'é l'eta degli
uomini che dicevano gli egizi.

Oltraccio, l'antichita degli egizi gioveracci conedboriose memorie, di quella boria delle
nazioni, le quali osserva Diodoro sicolo che, dobhae 0 umane si fussero, ciascheduna si é tenuta la
piu antica di tutte e serbare le sue memorie flrpdacipio del mondo; lo che vedremo essere stato
privilegio de' soli ebrei. Delle quali due boriogsemorie una osservammo esser quella che 'l loro
Giove Ammone era il piu vecchio di tutti gli alttel mondo, l'altra che tutti gli altri Ercoli delltre
nazioni avevano preso il nome dal loro Ercole egizioe ch'appo tutte prima corse l'eta degli déi,
re de' quali appo tutte fu creduto esser Giovegseip I'eta degli eroi, che si tenevano esseufigli
degli dei, il massimo de' quali fu creduto esseols.

I
[Ebrei]

S'innalza la prima colonna agli ebrei, i quali, geavissime autorita di Flavio Giuseppe
ebreo e di Lattanzio Firmiano ch'appresso s'arradne, vissero sconosciuti a tutte le nazioni
gentili. E pur essi contavano giusta la ragionegetapi corsi del mondo, oggi dagli piu severi ciiti
ricevuta per vera, secondo il calcolo di Filonedgio; la qual se varia da quel d'Eusebio, il divario
non € che di mille e cinquecento anni, ch'é br@nie spazio di tempo a petto di quanto
l'alterarono i caldei, gli sciti, gli egizi e, fial di d'oggi, i chinesi. Che dev'esser un invitto
argomento che gli ebrei furono il primo popolo dektro mondo ed hanno serbato con verita le
loro memorie nella storia sagra fin dal principal chondo.

1
[Caldei]

Si pianta la seconda colonna a' caldei, tra pentlgeografia si mostra in Assiria essere
stata la monarchia piu mediterranea di tutto il dmabitabile, e perché in quest'opera si dimostra
che si popolarono prima le nazioni mediterraneppdale marittime. E certamente i caldei furono i
primi sappienti della gentilita, il principe de'ajudalla comune de' filologi e ricevuto Zoroaste
caldeo. E senza veruno scrupolo la storia universande principio dalla monarchia degli assiri, la
guale aveva dovuto incominciar a formarsi dallatgeoaldea; dalla quale, cresciuta in un
grandissimo corpo, dovette passare nella nazioti degiri sotto di Nino, il quale vi dovette
fondare tal monarchia, non gia con gente menata dal fuori, ma nata dentro essa Caldea
medesima, con la qual egli spense il nome caldé@eodusse l'assirio: che dovetter esser i plebei

di quella nazione, con le forze de' quali Nino urse monarca, come in quest'opera tal civile
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costume di quasi tutte, come si ha certamente datheana, vien dimostrato. Ed essa storia pur ci
racconta che fu Zoroaste ucciso da Nino; lo chevetemo esser stato detto, con lingua eroica, in
senso che 'l regno, il qual era stato aristocratiebcaldei (de' quali era stato carattere eroico
Zoroaste), fu rovesciato per mezzo della libertpotare da' plebei di tal gente, i quali ne' tempi
eroici si vedranno essere stati altra nazionealaline che col favore di tal nazione Nino vi gse
stabilito monarca. Altrimente, se non istanno cgseste cose, n'uscirebbe questo mostro di
cronologia nella storia assiriaca; che nella vitsndsol uomo, di Zoroaste, da vagabondi eslegi si
fusse la Caldea portata a tanta grandezza d'impked\ino vi fondd una grandissima monarchia.
Senza i quali principi, avendoci Nino dato il prinmezominciamento della storia universale, ci ha
fatto finor sembrare la monarchia dell'Assiria, @uma ranocchia in una pioggia d'esta, esser nata
tutta ad un tratto.

v
[Sciti]

Si fonda la terza colonna agli sciti, i quali virs@li egizi in contesa d'antichita, come testé
I'hacci narrato una tradizione volgare.

\%
[Fenici]

La quarta colonna si stabilisce a' fenici innanegld egizi, ai quali i fenici, da' caldei,
portarono la pratica del quadrante e la scienz&ld®iazione del polo, di che e volgare tradiziome;
appresso dimostraremo che portarono anco i votgaaitteri.

VI
[Egizi]

Per tutte le cose sopra qui ragionate, quelli egie nel suaCanonevuol il Marshamo
essere stati gli piu antichi di tutte le nazioneritano il quinto luogo su questavola cronologica

VII
[Zoroaste, o0 regno de' caldei. — Anni del mondo 1756

Zoroaste si truova in quest'opera essere stat@raitere poetico di fondatori di popoli in
Oriente, onde se ne truovano tanti sparsi per @gedn parte del mondo quanti sono gli Ercoli per
l'altra opposta dell'Occidente; e forse gli Ercaliuali con l'aspetto degli occidentali osservo
Varrone anco in Asia (come il tirio, il fenicio)pdettero agli orientali essere Zoroasti. Ma la &ori
de' dotti, i quali cio ch'essi sanno vogliono cleantico quanto ch'e il mondo, ne ha fatto un uomo
particolare ricolmo d'altissima sapienza ripos@liéha attaccato gli oracoli della filosofia, i qua
non ismaltiscono altro che per vecchia una troppava dottrina, ch'é quella de' pittagorici e de'
platonici. Ma tal boria de' dotti non si fermo qahé gonfio piu col fingerne anco la succession
delle scuole per le nazioni: che Zoroaste adddttieroso, per la Caldea; Beroso, Mercurio
Trimegisto, per I'Egitto; Mercurio Trimegisto, Atite, per I'Etiopia; Atlante, Orfeo, per la Tracka,;
che, finalmente, Orfeo fermo la sua scuola in Gredia quindi a poco si vedra quanto furono facili
guesti lunghi viaggi per le prime nazioni, le qualer la loro fresca selvaggia origine, dappertutto
vivevano sconosciute alle loro medesime confinantipn si conobbero tra loro che con l'occasion
delle guerre o per cagione de' traffichi.

Ma de' caldei gli stessi filologi, sbalorditi daNearie volgari tradizioni che ne hanno essi
raccolte, non sanno s'eglino fussero stati pagrcalomini o intiere famiglie o tutto un popolo o
nazione. Le quali dubbiezze tutte si solveranno goesti principi: che prima furono particolari

24



uomini, dipoi intiere famiglie, appresso tutto uspplo e finalmente una gran nazione, sulla quale si
fondo la monarchia dell'Assiria; e ‘I lor sapere fgtima in volgare divinita (con la qual
indovinavano l'avvenire dal tragitto delle stelladenti la notte) e poi in astrologia giudiziaria,
com'a’ latini I'astrologo giudiziario resto detithaldeeus.

VI
[Giapeto, dal quale provvengon i giganti — Anni iheindo 1856

| quali, con istorie fisiche truovate dentro le gre favole, e pruove come fisiche cosi
morali tratte da dentro l'istorie civili, si dimostanno essere stati in natura appo tutte le prime
nazioni gentili.

IX
[Nebrod, o confusione delle lingue. — Anni del mot&8i6]

La quale avvenne in una maniera miracolosa, onldstaite si formarono tante favelle
diverse. Per la qual confusione di lingue vogliar®adri che si venne tratto tratto a perdere la
purita della lingua santa avantidiluviana. Lo chdeve intendere delle lingue de' popoli d'Oriente,
tra’ quali Sem propago il gener umano. Ma delleiamzdi tutto il restante mondo altrimente
dovette andar la bisogna. Perocché le razze di €&iafet dovettero disperdersi per la gran selva
di questa terra con un error ferino di dugento ;aancosi, raminghi e soli, dovettero produrre i
figliuoli, con una ferina educazione, nudi d'ogmano costume e privi d'ogni umana favella, e si in
uno stato di bruti animali. E tanto tempo appunidbigogno correre, che la terra, disseccata
dall'umidore dell'universale diluvio, potesse mandua aria delle esalazioni secche a potervisi
ingenerare de' fulmini, da’ quali gli uomini stdrd spaventati si abbandonassero alle false ogligi
di tanti Giovi, che Varrone giunse a noverarne gotx e gli egizi dicevano il loro Giove Ammone
essere lo piu antico di tutti. E si diedero ad spezie di divinazione d'indovinar I'avvenire da'ru
e da' fulmini e da' voli dell'aquile, che credevassere uccelli di Giove. Ma appo gli orientali
nacque una spezie di divinazione piu dilicata asdervare i moti de' pianeti e gli aspetti degtiias
onde il primo sapiente della gentilita si celebmadaste, che 'l Bocarto vuol detto «contemplatore
degli astri». E, siccome tra gli orientali nacqaetima volgar sapienza, cosi tra essi surse taapri
monarchia, che fu quella d'Assiria.

Per si fatto ragionamento vengono a rovinare wiitietimologi ultimi, che vogliono
rapportare tutte le lingue del mondo all'originil'deéentali; quando tutte le nazioni provenute da
Cam e Giafet si fondarono prima le lingue natietaeterra, e poi, calate al mare, cominciarono a
praticar co' fenici, che furono celebri ne' lidil déediterraneo e dell'Oceano per la navigazione e
per le colonie. Come nell&cienza nuovéa prima volta stampata I'abbiam dimostro nellgior
della lingua latina, e, ad esempio della latinajedlsi lo stesso intendere dell'altre tutte.

X
[Un de' quali [giganti], Prometeo, ruba il fuoco dsble. — Anni del mondo 18%6

Da questa favola si scorge il Cielo avere regnmaterra, quando fu creduto tant'alto quanto
le cime de' monti, come ve n'ha la volgare tradigjache narra anco aver lasciato de' molti e grandi
benefizi al gener umano.

Xl
[Deucalione]

Al cui tempo Temi, o sia la giustizia divina, avewa templo sopra il monte Parnaso; e
ch'ella giudicava in terra le cose degli uomini.
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Xl
[Mercurio Trimegisto il vecchio, ovvero eta degli d&gitto]

Questo e 'l Mercurio, ch'al riferire di Cicerorige natura deorumfu dagli egizi detto
«Theub (dal quale a' greci fusse proventitedg, il quale truovo le lettere e le leggi agli egiei
guesti (per lo Marshamo) l'avesser insegnate tedl'abzioni del mondo. Pero i greci non iscrissero
le loro leggi co' geroglifici, ma con le letterelgari, che finora si &€ oppinato aver loro portato
Cadmo dalla Fenicia, delle quali, come vedrassi, sigervirono per settecento anni e piu appresso.
Dentro il qual tempo venne Omero, che in niuncsdei poemi nominaémos(ch'osservo il Feizio
nell'lOmeriche antichity e lascio i suoi poemi alla memoria de' suoi eajpsperché al di lui tempo
le lettere volgari non si erano ancor truovate, egrsolutamente Flavio Giuseffo ebreo il sostiene
contro Appione, greco gramatico. E pure, dopo Omerkettere greche uscirono tanto diverse dalle
fenicie.

Ma queste sono minori difficulta a petto di quetteme le nazioni, senza le leggi, possano
truovarsi di gia fondate? e come dentro esso Editt@anzi di tal Mercurio, si erano gia fondate le
dinastie? Quasi fussero d'essenza delle leggitkrde e si non fussero leggi quelle di Sparta, ove
per legge d'esso Ligurgo erano proibiti saper dieda! Quasi non vi avesse potuto essere
guest'ordine in natura civile: — di concepire ae/ée leggi e pur a voce di pubblicarle, — e non si
truovassero di fatto appo Omero due sorte d'adenama dettdulé segreta, dove si adunavano gli
eroi per consultar a voce le leggi; ed un'altraadagorg pubblica, nella quale pur a voce le
pubblicavano! Quasi, finalmente, la provvedenza aogsse provveduto a questa umana necessita:
che, per la mancanza delle lettere, tutte le naziela loro barbarie si fondassero prima con le
consuetudini e, ingentilite, poi si governassern ®leggi! Siccome nella barbarie ricorsa i primi
diritti delle nazioni novelle d'Europa sono natnde consuetudini, delle quali tutte le piu antiche
son le feudali; lo che si dee ricordare per ci@gbtesso diremo: ch'i feudi sono state le prime
sorgive di tutti i diritti che vennero appresso agptte le nazioni cosi antiche come moderne, e
quindi il diritto natural delle genti, non gia cteggi, ma con essi costumi umani essersi stabilito.

Ora, per cio ch'attiensi a questo gran momentadzlstiana religione: — che Mosé non
abbia apparato dagli egizi la sublime teologia idedirei, — sembra fortemente ostare la
cronologia, la qual alloga Mosé dopo di questo Mecc Trimegisto. Ma tal difficulta, oltre alle
ragioni con le quali sopra si € combattuta, ellaisce affatto per questi principi, fermati in un
luogo veramente d'oro di GiamblicDe mysteriis segyptiorundove dice che gli egizi tutti i loro
ritruovati necessari o utili alla vita umana civiléerivano a questo loro Mercurio; talché egli dee
essere stato, non un particolare uomo ricco diesapi riposta che fu poi consagrato dio, ma un
carattere poetico de' primi uomini dell'Egitto siopi di sapienza volgare, che vi fondarono prima
le famiglie e poi i popoli che finalmente composeqreella gran nazione. E per questo stesso luogo
arrecato testé di Giamblico, perché gli egizi custcon la loro divisione delle tre eta degli déi,
degli eroi e degli uomini, e questo Trimegisto &uadl dio, percio nella vita di tal Mercurio dee
correre tutta I'eta degli déi degli egizi.

X1l
[Eta dell'oro, ovvero eta degli déi di Gredia

Una delle cui particolarita la storia favolosa arma: che gli dei praticavano in terra con gli
uomini. E, per dar certezza a' principi della ctog@, meditiamo in quest'opera una teogonia
naturale, o sia generazione degli déi, fatta nahenate nelle fantasie de' greci a certe occasioni d
umane necessita o utilita, ch'avvertirono essexte $bro soccorse 0 somministrate ne' tempi del
primo mondo fanciullo, sorpreso da spaventosissialigioni: che tutto cido che gli uomini o
vedevano o0 immaginavano o anco essi stessi faceappoendevano essere divinita. E, de' famosi
dodici dei delle genti che furon dette «maggioo»sieno déi consagrati dagli uomini nel tempo
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delle famiglie, faccendo dodici minute epoche, aoa cronologia ragionata della storia poetica si
determina all'eta degli déi la durata di novecemtni; onde si danno i principi alla storia univéesa
profana.

XIV
[Elleno, figliuolo di Deucalione, nipote di Prometegaronipote di Giapeto, per tre suoi
figliuoli sparge nella Grecia tre dialetti. — Andel mondo 2082

Da quest'Elleno i greci natii si disser «elleni>g imgreci d'ltalia si disserogeaii»; e la loro
terra Graikia, ondeggeeck> vennero detti @' latini. Tanto i greci d'ltalegppero il nome della nazion
greca principe, che fu quella oltramare, ond'esane venuti colonie in Italia! Perché tal voce
Graikia non si truova appresso greco scrittore, come wag8iovanni Palmerio nellBescrizion
della Grecia

XV
[Cecrope egizio mena dodici colonie nell'Atticaeeuali poi Teseo compose Atgne

Ma Strabone stima che I'Attica, per I'asprezzaedelie terre, non poteva invitare stranieri
che vi venissero ad abitare, per pruovare chalédo attico e de' primi tra gli altri natii di &aia.

XVI
[Cadmo fenice fonda Tebe in Beozia, ed introdud@recia le lettere volgari. — Anni del
mondo 2448

E vi porro le lettere fenicie: onde Beozia, finldadua fondazione letterata, doveva essere la
piu ingegnosa di tutte I'altre nazioni di Greciag produsse uomini di menti tanto balorde che passo
in proverbio «beoto» per uomo d'ottuso ingegno.

XVl
[Saturno, ovvero I'eta degli dei del Lazio. — Arglimlondo 2491

Questa € l'eta degli dei che comincia alle nazitstiLazio, corrispondente nelle propieta
all'eta dell'oro de' greci, a' quali il primo orbrdgruovera per la nostra mitologia essere stato i
frumento, con le cui raccolte per lunghi secolpteme nazioni numerarono gli anni. E Saturno da’
latini fu detto a «satis», da' seminati, e si diteonosda’ greci, appo i quatihronose il tempo, da
cui vien detta essa «cronologia».

XVIII
[Mercurio Trimegisto il giovine, o eta degli eroEdjitto. Anni del mondo 2553

Questo Mercurio il giovine dev'essere caratteretipoalell'eta degli eroi degli egizi. La
gual a' greci non succedé che dopo novecento pengli quali va a finire I'eta degli dei di Grecia
ma agli egizi corre per un padre, figlio e nipdtdal anacronismo nella storia egiziaca osservammo
uno somigliante nella storia assiriaca nella peastirzoroaste.

XIX
[Danao egizio caccia gl'lnachidi dal regno d'Argmiri del mondo 25538

Queste successioni reali sono gran canoni di cogmal come Danao occupa il regno

d'Argo, signoreggiato innanzi da nove re della aiibsaco, per gli quali dovevano correre trecento
anni (per la regola de' cronologi), come pressanguecento per gli quattordici re latini che
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regnarono in Alba.

Ma Tucidide dice che ne' tempi eroici gli re si@agano tutto giorno di sedia I'un l'altro;
come Amulio caccia Numitore dal regno d'Alba, e Rtome caccia Amulio e rimettevi Numitore.
Lo che avveniva tra per la ferocia de' tempi, eclperano smurate l'eroiche citta, né eran in uso
ancor le fortezze, come dentro si rincontra depidrarbari ritornati.

XX
[Eraclidi sparsi per tutta Grecia, che vi fanno #edegli eroi. — Cureti in Creta, Saturnia,
ovvero ltalia, ed in Asia, che vi fanno regni dceedoti. — Anni del mondo 2682

Questi due grandi rottami d'antichita si osservdadionigi Petavio gittati dentro la greca
storia avanti il tempo eroico de' greci. E sonorsipaer tutta Grecia gli Eraclidi, o sieno i fighil
d'Ercole, piu di cento anni innanzi di provenirvicBle loro padre, il quale, per propagarli in tanta
generazione, doveva esser nato molti secoli prima.

XXI
[Didone da Tiro va a fondar Cartagirje

La quale noi poniamo nel fine del tempo eroicofeleici, e si, cacciata da Tiro perché vinta
in contesa eroica, com'ella il professa d'esseseéauper I'odio del suo cognato. Tal moltitudine
d'uomini tirii con frase eroica fu detta «femminperché di deboli e vinti.

XX
[Orfeo, e con essolui I'eta de' poeti teolpgi

Quest'Orfeo, che riduce le fiere di Grecia all'uitzarsi truova esser un vasto covile di mille
mostri. Viene da Tracia, patria di fieri Marti, ndfumani filosofi, perché furono, per tutto il temp
appresso, cotanto barbari ch’Androzione filosofeet®rfeo dal numero de' sappienti solamente per
cio che fusse nato egli in Tracia. E, ne' di len@ipi, ne usci tanto dotto di greca lingua che vi
compose in versi di maravigliosissima poesia, @quale addimestica i barbari per gli orecchi; i
qguali, composti gia in nazioni, non furono ritendégli occhi di non dar fuoco alle citta piene di
maraviglie. E truova i greci ancor fiere bestiegaali Deucalione, da un mille anni innanzi, aveva
insegnato la pieta col riverire e temere la giuetdivina, col cui timore, innanzi al di lei templo
posto sopra il monte Parnaso (che fu poi la staletl@ muse e d'Apollo, che sono lo dio e l'arti
dell'umanita), insieme con Pirra sua moglie, enbiiagn’ capi velati (cioé col pudore del concubito
umano, volendo significare col matrimonio), le peth'erano loro dinanzi i piedi (cioe gli stupidi
della vita innanzi ferina), gittandole dietro leaip, fanno divenir uomini (cioé con Il'ordine della
disciplina iconomica, nello stato delle famiglie}- Elleno, da settecento anni innanzi, aveva
associati con la lingua e v'aveva sparso per tm Bgliuoli tre dialetti; — la casa d'Inaco
dimostrava esservi da trecento anni innanzi fonideggni e scorrervi le successioni reali. Viene
finalmente Orfeo ad insegnarvi I'umanita; e, datempo che la truova tanto selvaggia, porta la
Grecia a tanto lustro di nazione ch'esso e compdgf®asone nellimpresa navale del vello d'oro
(quando la navale e la nautica sono gli ultimuotrati de' popoli), e vi s'accompagna con Castore e
Polluce, fratelli d’'Elena, per cui fu fatta la tarmbomorosa guerra di Troia. E, nella vita d'un sol
uomo, tante civili cose fatte, alle quali appenatéda scorsa di ben mill'anni! Tal mostro di
cronologia sulla storia greca nella persona d'Oé&esmmigliante agli altri due osservati sopra: uno
sulla storia assiriaca nella persona di Zoroasteyrealtro sull'egiziaca in quelle de' due Mercuri.
Per tutto cio, forse, CiceronBge natura deorumsospetto ch'un tal Orfeo non fusse giammai stato
nel mondo.

A queste grandissime difficulta cronologiche s'aggono non minori altre morali e
politiche: che Orfeo fonda I'umanita della Gre@ara esempli d'un Giove adultero, d'una Giunione
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nimica a morte della virtu degli Ercoli, d'una @Bliana che solecita gli addormentati Endimioni di
notte, d'un Apollo che risponde oracoli ed infefstaalla morte le pudiche donzelle Dafni, d'un
Marte che, come non bastasse agli dei di commedtkrieri in terra, gli trasporta fin dentro il rear
con Venere. Né tale sfrenata libidine degli détaitenta de' vietati concubiti con le donne: arde
Giove di nefandi amori per Ganimede; né pur géesna: eccede finalmente alla bestiale, e Giove,
trasformato in cigno, giace con Leda: la qual ligd esercitata negli uomini e nelle bestie, fece
assolutamente l'infame nefas del mondo eslege.i Thte dee nel cielo non contraggono
matrimoni; ed uno ve n'ha, di Giove con Giunonegexderile; né solamente sterile, ma anco pieno
d'atroci risse; talché Giove appicca in aria laipadelosa moglie, ed esso partorisce Minerva dal
capo; ed infine, se Saturno fa figliuoli, gli sivdra. | quali esempli, e potenti esempli divini
(contengansi pure cotali favole tutta la sapien@zasta, disiderata da Platone infino a' nostri temp
da Bacone di VerulamioDe sapientia veterum come suonano, dissolverebbero i popoli piu
costumati e gllistigherebbero ad imbrutirsi in eBsee d'Orfeo: tanto sono acconci e valevoli a
ridurre gli uomini da bestie fiere all'umanita! Retjual riprensione € una particella quella chdideg
dei della gentilita fa sant'/Agostino nelGitta di Dio, per questo motivo ddiunucodi Terenzio:
che 'l Cherea, scandalezzato da una dipintura avesch'in pioggia d'oro si giace con Danae,
prende quell'ardire, che non aveva avuto, di vlarschiava, della quale pur era impazzato d'un
violentissimo amore.

Ma questi duri scogli di mitologia si schiverann@ principi di questa Scienza, la quale
dimostrera che tali favole, ne' loro principi, fnootutte vere e severe e degne di fondatori di
nazioni, e che poi, con lungo volger degli anniuda parte oscurandosene i significati, e dalialtr
col cangiar de' costumi che da severi divennersotliti, perché gli uomini per consolarne le lor
coscienze volevano peccare con l'autorita degli mgssarono ne' laidi significati co' quali sonoci
pervenute. L'aspre tempeste cronologiche ci saraasserenate dalla discoverta de' caratteri
poetici, un de' quali fu Orfeo, guardato per 'éspei poeta teologo, il quale con le favole, nel
primo loro significato, fondo prima e poi rafferidmanita della Grecia. Il quale carattere spicco
piu che mai nell'eroiche contese co' plebei detkcige citta; ond'in tal eta si distinsero i poeti
teologi, com'esso Orfeo, Lino, Museo, Anfione, uatp de' sassi semoventi (de' balordi plebei)
innalzo le mura di Tebe, che Cadmo aveva da trecmi innanzi fondata; appunto come Appio,
nipote del decemviro, circa altrettanto tempo dé&badazione di Roma, col cantar alla plebe la
forza degli dei negli auspici, della quale avevinscienza i patrizi, ferma lo stato eroico a' rama
Dalle quali eroiche contese ebbe nome il secolzero

XX
[Ercole, con cui é al colmo il tempo eroico di Geeti

Le stesse difficulta ricorrono in Ercole, preso paruom vero, compagno di Giasone nella
spedizione di Colco; quando egli non sia, comeusiviera, carattere eroico di fondatore di popoli
per I'aspetto delle fatighe.

XXIV
[Sancuniate scrive storie in lettere volgari. — Adei mondo 2800

Detto anco Sancunazione, chiamato «lo storico dedlata» (al riferire di Clemente
alessandrino negftromat), il quale scrisse in caratteri volgari la stdieaicia, mentre gli egizi e
gli sciti, come abbiam veduto, scrivevano per gkfiog come si sono truovati scrivere fin al di
d'oggi i chinesi, i quali non meno degli sciti egizé vantano una mostruosa antichita, perché al
buio del loro chiuso, non praticando con altre omazi non videro la vera luce de' tempi. E
Sancuniate scrisse in caratteri fenici volgari, treete lettere volgari non si erano ancor truovate
tra’ greci, come sopra si € detto.
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XXV
[Guerra troiana. — Anni del mondo 28P0

La quale, com'é narrata da Omero, avveduti ciisidlicano non essersi fatta nel mondo; e i
Ditti cretesi e i Dareti frigi, che la scrisseroprosa come storici del lor tempo, da’ medesinticcri
sono mandati a conservarsi nella libraria dell'istpoa.

XXVI
[Sesostride regna in Tebe. — Anni del mondo 2949

Il quale ridusse sotto il suo imperio le tre altieastie dell'Egitto; che si truova esser il re
Ramse che 'l sacerdote egizio narra a Germaniaesgp Tacito.

XXVII
[Colonie greche in Asia, in Sicilia, in Italia. And€l mondo 2949

Questa € una delle pochissime cose nelle qualisegniamo l'autorita d'essa cronologia,
forzati da una prepotente cagione. Onde ponianooltenie de' greci menate in Italia ed in Sicilia
da cento anni dopo la guerra troiana, e si daegemto anni innanzi al tempo ove I'han poste i
cronologi, cioe vicino a' tempi ne' quali i crongigongono gli errori degli eroi, come di Menelao,
di Enea, d'Antenore, di Diomede e d'Ulisse. Né @®are ci0 maraviglia, quando essi variano di
guattrocensessant'anni d'intorno al tempo d'Onwdr'é,’l piu vicino autore a si fatte cose de' greci
Perché la magnificenza e dilicatezza di Siragosanapi delle guerre cartaginesi non avevano che
invidiare a quelle d'Atene medesima; quando nelipiu tardi che ne' continenti s'introducono la
morbidezza e lo splendor de' costumi, e, ne' didmipi, Cotrone fa compassione a Livio del suo
poco numero d'abitatori, la quale aveva abitatarmzinpiu millioni.

XXVIII
[Giuochi olimpici, prima ordinati da Ercole, poi etmessi, e restituiti da Isifilo. — Anni
del mondo 3223

Perché si truova che da Ercole si noveravano gii eon le raccolte; da Isifilo in poi, col
corso del sole, per gli segni del zodiaco: ondquaesti incomincia il tempo certo de' greci.

XXIX
[Fondazione di Roma. — Anni di Romj 1

Ma, qual sole le nebbie, cosi sgombra tutte le rifiage oppenioni che finora si sono avute
de' principi di Roma, e di tutte l'altre citta ctmno state capitali di famosissime nazioni, un ¢tuog
d'oro di Varrone (appo sant'Agostino ne@idta di Dio): ch'ella sotto gli re, che vi regnarono da
dugencinquant'anni, manomise da piu di venti pogeation distese piu di venti miglia I'imperio.

XXX
[Omero, il quale venne in tempo che non si eran atroovate le lettere volgari, e 'l quale
non vidde I'Egitto. Anni del mondo 3290, di Romg 35

Del qual primo lume di Grecia ci ha lasciato aldla greca storia d'intorno alle principali
sue parti, cioé geografia e cronologia, poiché ciad giunto nulla di certo né della di lui patriéa n
dell'eta. Il quale nel terzo di questi libri sidmera tutt'altro da quello ch'é stato finor credia,
gualunque egli sia stato, non vide certamentett&gi quale nellOdisseanarra che l'isola ov'e il
faro or d'Alessandria fosse lontana da terrafermentp una nave scarica, con rovaio in poppa,
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potesse veleggiar un intiero giorno. Né vide lai€ianove narra l'isola di Calipso, detta Ogigia,
esser tanto lontana che Mercurio dio, e dio aldifficilissimamente vi giunse, come se da Grecia,
dove sul monte Olimpo egli neliade canta starsi gli dei, fusse la distanza che vaknobstro
mondo in America. Talché, se i greci a' tempi d'@ravessero trafficato in Fenicia ed Egitto, egli
n‘arebbe perduto il credito a tutti e due i suamo

XXXI
[Psammetico apre I'Egitto a' soli greci di lonia ieGhria. Anni del mondo 333§

Onde da Psammetico comincia Erodoto a raccontag pas accertare degli egizi. E cio
conferma che Omero non vide I'Egitto; e le tantiziey ch'egli narra e di Egitto e d'altri paesi de
mondo, o0 sono cose e fatti dentro essa Grecia, cbulienostrera nell&eografia poeticao sono
tradizioni, alterate col lungo tempo, de' feniajzg, frigi, ch'avevano menate le loro colonie tra’
greci; o sono novelle de' viaggiatori fenici, chee molto innanzi a' tempi d'‘Omero mercantavano
nelle marine di Grecia.

XXX
[Esopo, moral filosofo volgare. — Anni del mondo4333

Nella Logica poeticasi truovera Esopo non essere stato un particolaoun natura, ma un
genere fantastico, ovvero un carattere poeticaag' ovvero famoli degli eroi, i quali certamente
furon innanzi a' sette saggi di Grecia.

XXX
[Sette savi di Grecia; de' quali uno, Solone, ordiaaliberta popolare d'Atene; l'altro,
Talete milesio, da incominciamento alla filosof@nda fisica. — Anni del mondo 3406

E comincio da un principio troppo sciapito — daljaa, — forse perché aveva osservato
con l'acqua crescer le zucche.

XXXIV
[Pittagora, di cui vivo dice Livio che nemmeno il poté sapersi in Roma. — Anni del
mondo 3468, di Roma 225

Ch'esso Livio pone a' tempi di Servio Tullio (tamtiobe per vero che Pittagora fosse stato
maestro di Numa in divinita!); e ne' medesimi terdpiServio Tullio, che sono presso a dugento
anni dopo di Numa, dice che 'n quelli tempi barloatl'ltalia mediterranea fosse stato impossibile,
nonché esso Pittagora, il di lui nome, per tanighodi lingue e costumi diversi, avesse potuto da
Cotrone giugnere a Roma. Onde s'intenda quantmduspediti e facili tanti lunghi viaggi d'esso
Pittagora in Tracia dagli scolari d'Orfeo, da' magklla Persia, da' caldei in Babillonia, da'
ginnosofisti nell'India; quindi, nel ritorno, daacerdoti in Egitto e, quanto € larga I'Affrica
attraversando, dagli scolari d'Atlante nella Mami&; e di 1a, rivalicando il mare, da' druidi =ell
Gallia; ed indi fusse ritornato, ricco della sagi@rbarbaresca che dice I'Ornio, nella sua pataa: d
guelle barbare nazioni, alle quali, lunga eta irmalrcole tebano con uccider mostri e tiranni era
andato per lo mondo disseminando lI'umanita; edcalei medesime, lunga eta dopo, essi greci
vantavano d'averla insegnata, ma non con tantdttprohe pure non restassero barbare. Tanto ha di
serioso e grave la succession delle scuole dédisofia barbaresca che dice I'Ornio, alquanto piu
sopra accennata, alla quale la boria de' dottokento applaudito!

Che hassi a dire se fa necessita qui l'autoritzattanzio, che risolutamente niega Pittagora
essere stato discepolo d'lsaia? La qual autoriténsie gravissima per un luogo di Giuseffo ebreo
nellAntichitd giudaiche che pruova gli ebrei, a' tempi di Omero e didgitra, aver vivuto
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sconosciuti ad esse vicine loro mediterranee, noadloltramarine lontanissime nazioni. Perché a
Tolomeo Filadelfo, che si maravigliava perché dédiggi mosaiche né poeta né storico alcuno
avesse fatto veruna menzione giammai, Demetricoalispose essere stati puniti miracolosamente
da Dio alcuni che attentato avevano di narrarlgeatili, come Teopompo che ne fu privato del
senno, e Teodette che lo fu della vista. Quindo gssiseffo confessa generosamente questa lor
oscurezza, e ne rende queste cagioni: «Noi — diie'egon abitiamo sulle marine, né ci dilettiamo
di mercantare e per cagione di traffichi praticaom gli stranieri». Sul qual costume Lattanzio
riflette essere stato cio consiglio della provvetiedivina, acciocché coi commerzi gentileschi non
si profanasse la religione del vero Dio; nel quetital egli € Lattanzio seguito da Pier Cunbe,
republica hebraeorumTutto cio si ferma con una confession pubbliessl' ebrei, i quali per la
versione de' Settanta facevan ogni anno un soldigneno nel di otto di tebet, ovvero dicembre;
perocché, quando ella usci, tre giorni di tenehbrerf per tutto il mondo, come sui libri rabbinici
l'osservarono il Casaubuono redercitazioni sopra gli Annali del Baronial Buxtorfio nella
Sinagoga giudaica I'Ottingero nellesoro filologico E perché i giudei grecanti, dett'«ellenisti»,
tra’ quali fu Aristea, detto capo di essa versideeattribuivano una divina autorita, i giudei
gerosolomitani gli odiavano mortalmente.

Ma per la natura di queste cose civili [é da reuiapossibile] che, per confini vietati anco
dagli umanissimi egizi (i quali furono cosi inogita' greci lunga eta dopo ch'avevano aperto loro
I'Egitto, ch'erano vietati d'usar pentola, schidoc@tello ed anco carne tagliata col coltello che
fusse greco), per cammini aspri ed infesti, seeana comunanza di lingue, tra gli ebrei, che
solevano motteggiarsi da' gentili ch'allo straniassetato non additassero il fonte, i profeti aaess
profanato la loro sagra dottrina a' stranieri, uomuovi e ad essolor sconosciuti, la quale iretlet
nazioni del mondo i sacerdoti custodivano arcaneolgo delle loro medesime plebi, ond'ella ha
avuto appo tutte il nome di «sagra», ch'e tante duanto «segreta». E ne risulta una pruova piu
luminosa per la verita della cristiana religionére cPittagora, che Platone, in forza di umana
sublimissima scienza, si fussero alquanto alzéi @gnizione delle divine verita, delle quali gli
ebrei erano stati addottrinati dal vero Dio; e,cahtrario, ne nasce una grave confutazione
dell'errore de' mitologi ultimi, i quali credonoele favole sieno storie sagre, corrotte dallearazi
gentili e sopra tutti da' greci. E, benché gli egiaticarono con gli ebrei nella loro cattiviteerp,
per un costume comune de' primi popoli, che quirdesara dimostro, di tener i vinti per uomini
senza dei, eglino della religione e storia ebréécaro anzi beffe che conto; i quali, come narra il
sagroGenesj sovente per ischerno domandavano agli ebrei pdiio ch'essi adoravano non
veniva a liberargli dalle lor mani.

XXXV
[Servio Tullio re. — Anni del mondo 3468, di Romap2

Il quale, con comun errore, é stato finor creduvel ordinato in Roma il censo pianta
della liberta popolare, il quale dentro si truovesgere stato censo pianta di liberta signorilguall
errore va di concerto con quell'altro onde si € geduto finora che, ne' tempi ne' quali il debitor
ammalato doveva comparire sull'asinello o dentroa@iuola innanzi al pretore, Tarquinio Prisco
avesse ordinato l'insegne, le toghe, le divise selie d'avolio (de' denti di quelli elefanti che,
perché i romani avevano veduto la prima volta icdnia nella guerra con Pirro, dissetmowes
lucas») e finalmente i cocchi d'oro da trionfare; nejlzale splendida comparsa rifulse la romana
maesta ne' tempi della repubblica popolare piuhosa.

XXXVI
[Esiodo. — Anni del mondo 350

Per le pruove che si faranno d'intorno al tempofche greci si truovo la scrittura volgare,
poniamo Esiodo circa i tempi d'Erodoto e alquamioanzi; il quale da' cronologi con troppo
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risoluta franchezza si pone trent'anni innanzi dé@mdella cui eta variano quattrocensessant'anni
gli autori. Oltreché, Porfirio (appresso Suida) ell§o Patercolo voglion ch'‘Omero avesse di gran
tempo preceduto ad Esiodo. E 'l treppiedi ch'Esicalwsagro in Elicona ad Apollo, con iscrittovi
ch'esso aveva vinto Omero nel canto, quantunqueoihosca Varrone (appresso Aulo Gellio), egli
e da conservarsi nel museo dell'impostura, penchia di quelle che fanno tuttavia a' nostri tempi
i falsatori delle medaglie per ritrarne con taldeamolto guadagno.

XXXVII
[Erodoto, Ippocrate. — Anni del mondo 3500

Egli e Ippocrate posto da' cronologi nel temposa¢te savi della Grecia. Ma, tra perché la
di lui vita é troppo tinta di favole (ch'e raccamtdigliuolo d'Eusculapio e nipote d'Apollo), e
perch'e certo autore d'opere scritte in prosa obgavi caratteri, percio egli € qui posto circanipi
d'Erodoto, il qual egualmente e scrisse in prosavadgari caratteri e tessé la sua storia quata tut
di favole.

XXXVII
[ldantura re di Scizia. — Anni del mondo 3530

Il quale a Dario il maggiore, che gli aveva intimd& guerra, risponde con cinque parole
reali (le quali, come dentro si mostrera, i pringppli dovettero usare prima che le vocali e,
finalmente, le scritte); le quali parole reali fomuna ranocchia, un topo, un uccello, un dente
d'aratro ed un arco da saettare. Dentro, con ndtaralezza e propieta se ne spiegheranno i
significati; e c'incresce rapportare cio che satil€ialessandrino riferisce del consiglio che Dari
tenne su tal risposta, che da se stesso accusdavelr interpetrazioni che le diedero i consigliét
questo € re di quelli sciti i quali vinsero gli gigin contesa d'antichita, ch'a tali tempi si bassi
sapevano nemmeno scrivere per geroglifici! Talatitura dovett'essere un degli re chinesi, che,
fin a pochi secoli fa chiusi a tutto il rimanent& chondo, vantano vanamente un'antichita maggiore
di quella del mondo e, 'n tanta lunghezza di tesigpno truovati scrivere ancora per gerogliggi,
guantunque per la gran mollezza del cielo abbiahocatissimi ingegni, co' quali fanno tanti a
maraviglia dilicati lavori, pero non sanno ancoa ombre nella pittura, sopra le quali risaltar
possano i lumi; onde, non avendo sporti né addgni@aloro pittura € goffissima. E le statuette,
ch'indi ci vengon di porcellana, gli ci accusanaa@gente rozzi quanto lo furono gli egizi nella
fonderia; ond'é da stimarsi che, come ora i chjreesi furono rozzi gli egizi nella pittura.

Di questi sciti € quell’Anacarsi, autore degli aascitici, come Zoroaste lo fu de' caldaici;
che dovettero dapprima esser oracoli d'indovire, pbi per la boria de' dotti passarono in oradoli d
filosofi. Se dagli iperborei della Scizia presentega altra nata anticamente dentro essa Grecia,
sieno venuti a' greci i due piu famosi oracoli dehtilesimo, il delfico e 'l dodoneo, come il
credette Erodoto e, dopo lui, Pindaro e Ferenieguisi da Cicerond)e natura deorumonde forse
Anacarsi fu gridato famoso autore d'oracoli e fuerato tra gli antichissimi déi fatidici, si vedra
nella Geografia poeticaVaglia, per ora intendere quanto la Scizia fusts¢a dotta in sapienza
riposta, che gli sciti ficcavano un coltello in reere l'adoravan per dio, perché con quello
giustificassero l'uccisioni ch'avevan essi da faad|a qual fiera religione uscirono le tante virtu
morali e civili narrate da Diodoro sicolo, Giustjrilinio, e innalzate con le lodi al cielo da Ocazi
Laonde Abari, volendo ordinare la Scizia con legledi Grecia, funne ucciso da Cadvido, suo
fratello. Tanto egli profittd nella filosofia banmsca dell'Ornio, che non intese da sé le leggi
valevoli di addimesticare una gente barbara admara civilta, e dovette appararle da' greci! Ch'é
lo stesso, appunto, de' greci in rapporto degli,sche poco fa abbiam detto de' medesimi a
riguardo degli egizi: che, per la vanita di datab sapere romorose origini d'antichita forastiera
meritarono con verita la riprensione ch'essi stesgharono d'aver fatta il sacerdote egizio a $olon
(riferita da Crizia, appresso Platone in uno ddddibiadi): ch'i greci fussero sempre fanciulli.
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Laonde hassi a dire che per cotal boria i gregigaardo degli sciti e degli egizi, quanto essi
guadagnarono di vanagloria, tanto perderono di megoto.

XXXIX
[Guerra peloponnesiaca. Tucidide, il qual scrive ¢imea suo padre i greci non seppero
nulla delle antichita loro propie, onde si dieds@ivere di cotal guerra. — Anni del mondo 3330

Il qual era giovinetto nel tempo ch'era Erodotoctea, che gli poteva esser padre, e visse
nel tempo piu luminoso di Grecia, che fu quello lalejuerra peloponnesiaca, di cui fu
contemporaneo, e percio, per iscrivere cose verscnsse la storia; da cui fu detto ch'i grecidin
tempo di suo padre, ch'era quello d'Erodoto, nppes® nulla dell'antichita loro propie. Che hassi a
stimare delle cose straniere che essi narrano, amtguessi ne narrano tanto noi sappiamo
dell'antichita gentilesche barbare? Che hassn@as#, fin alle guerre cartaginesi, delle cose hatic
di que' romani che fin a que' tempi non avevan la® atteso ch'all'agricoltura ed al mestiero
dell'armi, quando Tucidide stabilisce questa vat#asuoi greci, che provennero tanto prestamente
filosofi? Se non, forse, vogliam dire ch'essi ronrdavesser avuto un particolar privilegio da Dio.

XL
[Socrate da principio alla filosofia morale ragiomatPlatone fiorisce nella metafisica.
Atene sfolgora di tutte I'arti della piu colta umtn]

Nel qual tempo da Atene si porta in Roma la leggiégedXIl Tavole, tanto incivile, rozza,
inumana, crudele e fiera quanto Rahcipi del Diritto universalesta dimostrata.

XLI
[Senofonte, con portar I'armi greche nelle viscee#ladPersia, € 'l primo a sapere con
gualche certezza le cose persiane. Anni del mob88,3li Roma 333

Come osserva san Girolam8ppra Daniello E dopo che, per l'utilita de' commerzi,
avevano cominciato i greci sotto Psammetico a sapercose di Egitto (onde da quel tempo
Erodoto incomincia a scrivere cose piu accertatgi @gizi), da Senofonte la prima volta, per la
necessita delle guerre, cominciaron a saper i g@®e piu accertare de' persiani; de' quali pure
Aristotile, portatovisi con Alessandro magno, sershe, innanzi, da' greci se n‘erano dette favole,
come si accenna in questa Tavola cronologica. tal @uisa cominciaron i greci ad avere certa
contezza delle cose straniere.

XLII
[Legge Publilia. — Anni del mondo 3658, di Roma 416

Questa legge fu comandata negli anni di Roma CCOC¥\¢tontiene un punto massimo
d'istoria romana, ché con questa legge si dichlardomana repubblica mutata di stato da
aristocratica in popolare; onde Publilio Filonegate fu autore, ne fu detto «dittator popolare». E
non si & avvertita, perché non si & saputo intenideli lei linguaggio. Lo che appresso sara da noi
ad evidenza dimostrato di fatto: basta qui cheiaend un‘idea per ipotesi.

Giacque sconosciuta gquesta e la seguente leggéaPetéé d'ugual importanza che la
Publilia, per queste tre parole non diffinite: «plm», «regno» e «liberta», per le quali si & con
comun errore creduto che 'l popolo romano fin daigi di Romolo fusse stato di cittadini come
nobili cosi plebei, che 'l romano fusse stato regramarchico, e che la ordinatavi da Bruto fusse
stata liberta popolare. E queste tre voci nonrdifi han fatto cader in errore tutti i critici, 8t
politici e giureconsulti, perché da niuna delleggmti poterono far idea delle repubbliche eroitde,
guali furono d'una forma aristocratica severisserguindi a tutto cielo diverse da queste de' nostri
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tempi.

Romolo dentro l'asilo aperto nel luco egli fondoniRosopra le clientele, le quali furono
protezioni nelle quali i padri di famiglia tenevamorifuggiti all'asilo in qualita di contadini
giornalieri, che non avevano niun privilegio ditadino, e si niuna parte di civil liberta; e, perch
v'erano rifuggiti per aver salva la vita, i padrofeggevano loro la liberta naturale col tenergli
partitamente divisi in coltivar i di loro campi, 'dguali cosi dovette comporsi il fondo pubblico del
territorio romano, come di essi padri Romolo congpbsenato.

Appresso, Servio Tullio vi ordino il censo, conmpettere a' giornalieri il dominio bonitario
de' campi ch'erano propi de' padri, i quali essiivassero per sé, sotto il peso del censo, con
I'obbligo di servir loro a propie spese nelle gaerronforme, di fatto, i plebei ad essi patrizi
servirono dentro cotesta finor sognata liberta pemgo La qual legge di Servio Tullio fu la prima
legge agraria del mondo, ordinatrice del censotgidalle repubbliche eroiche, ovvero antichissime
aristocrazie di tutte le nazioni.

Dappoi, Giunio Bruto, con la discacciata de' tiiaharquini, restitui la romana repubblica a'
suoi principi, e, con ordinarvi i consoli, quasede aristocratici annali (come Cicerone gli aggpell
nelle sueLegg) invece di uno re a vita, vi riordino la liberta'agignori da' lor tiranni, non gia la
liberta del popolo da' signori. Ma, i nobili malrsando l'agraria di Servio a' plebei, questi si
criarono i tribuni della plebe, e gli si fecero gite dalla nobilta, i quali difendessero alla plédile
parte di natural liberta del dominio bonitario @&mpi: siccome percio, disiderando i plebei
riportarne da' nobili il dominio civile, i triburdella plebe cacciarono da Roma Marcio Coriolano,
per aver detto ch'i plebei andassero a zappare, aie, poiché non eran contenti dell'agraria di
Servio Tullio e volevano un'agraria piu piena e fg@itma, si riducessero a' giornalieri di Romolo.
Altrimente, che stolto fasto de' plebei sdegnagricoltura, la quale certamente sappiamo che si
recavano ad onore esercitar essi nobili? e peiege Icagione accendere si crudel guerra, che
Marcio, per vendicarsi dell'esiglio, era venutooaimar Roma, senonsé le pietose lagrime della
madre e della moglie I'avessero distolto dall'ennpiaresa?

Per tutto cio, pur seguitando i nobili a ritogliereampi a' plebei poi che quelli gli avevano
coltivati, né avendo questi azion civile da venditia quivi i tribuni della plebe fecero la
pretensione della legge delle Xll Tavole (dallalguaome nePrincipi del Diritto universalesi e
dimostrato, non si dispose altro affare che questm) la qual legge i nobili permisero il dominio
quiritario de' campi a' plebei; il qual dominio iy per diritto natural delle genti, permettesliag
stranieri. E questa fu la seconda legge agrariadiethe nazioni.

Quindi — accorti i plebei che non potevan essi tramdarab intestatoi campi a' loro
congionti, perché non avevano suita, agnazionitilgan(per le quali ragioni correvano allora le
successioni legittime), perché non celebravano imaihi solenni, e nemmeno ne potevano
disponere in testamento, perché non avevano miwildi cittadini — fecero la pretensione de’
connubi de' nobili, o sia della ragione di conganozze solenni (ché tanto suomarnubiuny), la
cui maggior solennita erano gli auspici, ch'erarapipde’ nobili (i quali auspici furono il gran fien
di tutto il diritto romano, privato e pubblico);se fu da' padri comunicata a' plebei la ragionedell
nozze, le quali, per la diffinizione di Modestinauggconsulto, essendoranis divini et humani
iuris communicatie, ch'altro non é la cittadinanza, dieder essilebe il privilegio di cittadini.
Quindi, secondo la serie degli umani disideri, ipentarono i plebei da' padri comunicate tutte le
dipendenze degli auspici ch'erano di ragion privatene patria potesta, suita, agnazioni, gengljta
per questi diritti, le successioni legittime, itewenti e le tutele. Dipoi ne pretesero le diperden
di ragion pubblica, e prima ne riportarono comutiicdimperi coi consolati, e finalmente i
sacerdozi e i ponteficati e, con questi, la scieargar delle leggi.

In cotal guisa i tribuni della plebe, sulla piastgpra la qual erano stati criati di proteggerle
la liberta naturale, tratto tratto si condusserfarde conseguire tutta la liberta civile. E 'l cens
ordinato da Servio Tullio — con disponersi dapploé eon piu si pagasse privatamente a' nobili,
ma all'erario, perché I'erario somministrasse kesemelle guerre a' plebei, — da pianta di liberta
signorile, ando da se stesso, naturalmente, a foitneenso pianta della liberta popolare; di che
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dentro truoverassi la guisa.

Con uguali passi i medesimi tribuni s'avanzaroritampotesta di comandare le leggi. Perché
le due leggi Orazia ed Ortensia non poterono aecaatla plebe ch'i di lei plebisciti obbligassero
tutto il popolo senonsé nelle due particolari ereamg, per la prima delle quali la plebe si era
ritirata nell’Aventino gli anni di Roma CCCIV, nglal tempo, come qui si € detto per ipotesi e
dentro mostrerassi di fatto, i plebei non eranmanttadini; e per la seconda ritirossi nel Giatac
gli anni CCCLXVII, quando la plebe ancora conteralezon la nobilta di comunicarlesi il
consolato. Ma, sulla pianta delle suddette dueildggplebe finalmente si avanzd a comandare
leggi universali: per lo che dovetter avvenire ionk de' grandi movimenti e rivolte; onde fu
bisogno di criare Publilio Filone dittatore, il deahon si criava se non negli ultimi pericoli della
repubblica, siccome in questo, ch'ella era cadutani tanto grande disordine di nudrire dentro il
suo corpo due potesta somme legislatrici, senzxess nulla distinte né di tempi né di materie né
di territori, con le quali doveva prestamente aadaruna certa rovina. Quindi Filone, per rimediare
a tanto civil malore, ordino che cio che la plebesse co' plebisciti comandato ne' comizi tributi,
«omnes quirites tenergt obbligasse tutto il popolo ne' comizi centuriag’ quali @mnes quirites
si ragunavano (perché i romani non si appellavaqarikes> che nelle pubbliche ragunanze, né
«quirites» nel numero del meno si disse in volgar sermotieolagyiammai); con la qual formola
Filone volle dire che non si potessero ordinar idégguali fussero a' plebisciti contrarie. Petdut
cio — essendo gia, per leggi nelle quali essi mavdno convenuti, la plebe in tutto e per tutto
uguagliata alla nobilta; e per quest'ultimo tentatial quale i nobili non potevano resistere senza
rovinar la repubblica, ella era divenuta superiat@ nobiltd, ché senza l'autorita del senato
comandava leggi generali a tutto il popolo; e sieedo gia naturalmente la romana repubblica
divenuta libera popolare; — Filone, con questa déegale la dichiardo e ne fu detto «dittator
popolare».

In conformita di tal cangiata natura, le diede dudginamenti, che si contengono negli altri
due capi della legge Publilia. Il primo fu che t@ta del senato, la qual era stata autorita di
signori, per la quale, di cio che 'l popolo avedsposto prima, deinde patres fierent autores
(talché le criazioni de' consoli, I'ordinazioni léeleggi, fatte dal popolo per lo innanzi, eranatest
pubbliche testimonianze di merito e domande pubblidi ragione), questo dittatore ordind ch'indi
in poi fussero i padri autori al popolo, ch'era g&rano libero, i® incertum comitiorum eventum
come tutori del popolo, signor del romano imperatie, se volesse comandare le leggi, le
comandasse secondo la formola portata a lui datse@ltrimente si servisse del suo sovrano
arbitrio e l'«antiquasse» (cioé dichiarasse di woter novita); talché tutto cio ch'indi in poi
ordinasse il senato d'intorno a' pubblici affausdero o istruzioni da esso date al popolo, o
commessioni del popolo date a lui. Restava finatmeme, perché il censo, per tutto il tempo
innanzi, essendo stato I'erario de' nobili, i s@lbili se n'‘erano criati censori: poi che egli petal
legge divenne patrimonio di tutto il popolo, ordira Filone nel terzo capo che si comunicasse alla
plebe ancor la censura, il qual maestrato solavasia comunicarsi alla plebe.

Se sopra quest'ipotesi si legga quindi innanzideassromana, a mille pruove si truovera che
Vi reggono tutte le cose che narra, le quali, perd voci non diffinite anzidette, non hanno reual
fondamento comune, né tra loro alcun convenevapaido particolare; onde quest'ipotesi percio si
dovrebbe ricever per vera. Ma, se ben si considgrasta non € tanto ipotesi quanto una verita
meditata in idea, che poi con l'autorita truovedratisfatto. E — posto cio che Livio dice
generalmente: gli asili essere statetus urbes condentium consilisptome Romolo entro I'asilo
aperto nel luco egli fondd la romana — ne da Fiatdi tutte I'altre citta del mondo de' tempi fino
disperati a sapersi. Lo che e un saggio d'unaasideal eterna (la quale dentro si medita e si
ritruova), sopra la quale corrono in tempo le staiitutte le nazioni.

XL
[Legge Petelia. — Anni del mondo 3661, di Roma]419
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Quest'altra legge fu comandata negli anni di RoB&CXIX, dettade nexu(e, si, tre anni
dopo la Publilia), da' consoli Caio Petelio e Lu@lapirio Mugilano; e contiene un altro punto
massimo di cose romane, poiché con quella si cilbag' plebei la ragion feudale d'essere vassalli
ligi de' nobili per cagion di debiti, per gli quaduelli tenevano questi, sovente tutta la vita, a
lavorare per essi nelle loro private prigioni. Mssto al senato il sovrano dominio ch'esso aveva
sopra i fondi dell'imperio romano, ch'era gia p&ss#l popolo, e per lo senato consulto che
chiamavano «ultimo», finché la romana fu repubblilbara, se 'I| mantenne con la forza dell'armi;
onde, quante volte il popolo ne volle disponere ledieggi agrarie de' Gracchi, tante il senato armo
i consoli, i quali dichiararono rubelli ed uccisertsibuni della plebe che n'erano stati gli autdlri
guale grand'effetto non puo altrove reggere cheasopa ragione di feudi sovrani soggetti a
maggiore sovranita; la qual ragione ci vien confaarcon un luogo di Cicerone in u@atilinaria,
dove afferma che Tiberio Gracco con la legge agrguiastava lo stato della repubblica, e che con
ragione da Publio Scipione Nasica ne fu ammazpatolo diritto dettato nella formola con la qual
il consolo armava il popolo contro gli autori ditablegge: Qui rempublicam salvam velit
consulem sequatur

XLIV
[Guerra di Taranto, ove s'incomincian a conoscer ltveo i latini co' greci. — Anni del
mondo, 3708, di Roma 489

La cui cagione fu ch'i tarantini maltrattarono Evnromane ch'approdavano al loro lido e
gli ambasciadori altresi, perché, per dirla conrd;l@ssi si scusavano chquk essent aut unde
venirent ignorabant. Tanto tra loro, quantunque dentro brievi continesi conoscevano i primi
popoli!

XLV
[Guerra cartaginese seconda, da cui comincia laiateerta romana a Livio, il qual pur
professa non saperne tre massime circostanze. +d&hmondo 3849, di Roma 552

Della qual guerra pur Livio — il quale si era prefato dalla seconda guerra cartaginese
scrivere la storia romana con alquanto piu di ezee promettendo di scrivere una guerra la piu
memorabile di quante mai si fecero da' romani,neconseguenza di cotanta incomparabil
grandezza, ne debbono, come di tutte piu romoesser piu certe le memorie che scrive — non ne
seppe, ed apertamente dice di non sapere, tresgii@e circostanze. La prima, sotto quali consoli,
dopo aver espugnato Sagunto, avesse Annibale pigko Spagna il cammino verso ['ltalia. La
seconda, per quali Alpi vi giunse, se per le Cazl&ppennine. La terza, con quante forze; di che
truova negli antichi annali tanto divario, ch'alvevano lasciato scritto seimila cavalieri e
ventimila pedoni, altri ventimila di quelli e ott@mila di questi.

[Conclusione]

Per lo che tutto ragionato in que#enotazionj si vede che quanto ci € giunto dell'antiche
nazioni gentili, fin a' tempi diterminati su que3iavola egli & tutto incertissimo. Onde noi in tutto
cio siamo entrati come in cose detteikius», delle quali € quella regola di ragione cloecupanti
conceduntus, e percid non crediamo d'offendere il diritto duno se ne ragioneremo Spesso
diversamente ed alle volte tutto il contrario @penioni che finora si hanno avute d'intorno a’'
principi dell'umanita delle nazioni. E, con far cii ridurremo a principi di scienza, per gli gueil
fatti della storia certa si rendano le loro primiagrigini, sulle quali reggano e per le quali tra
essoloro convengano; i quali finora non sembraner alcun fondamento comune né alcuna
perpetuita di séguito né alcuna coerenza tra latesiani.
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DEGLI ELEMENTI.

Per dar forma adunque alle materie qui innanzi iegmehiate sulla Tavola cronologica,
proponiamo ora qui i seguenti assiomi o degnita @ilmsofiche come filologiche, alcune poche,
animato il sangue, cosi deono per entro scorrerarngmarla in tutto cio che questa Scienza ragiona
della comune natura delle nazioni.

L'uomo, per l'indiffinita natura della mente umanag questa si rovesci nell'ignoranza, egli
fa sé regola dell'universo.

Questa degnita e la cagione di que' due comunugsimani: uno che fama crescit
eundo, l'altro che minuit praesentia famamn la qual, avendo fatto un cammino lunghissimo
qguanto e dal principio del mondo, € stata la saergierenne di tutte le magnifiche oppenioni che si
sono finor avute delle sconosciute da noi lontamiesantichita, per tal proprieta della mente umana
avvertita da Tacito nellgita d'Agricolacon quel motto: @mne ignotum pro magnifico est

E altra propieta della mente umana ch'ove gli uomitie cose lontane e non conosciute
non possono fare niuna idea, le stimano dalle lmyeeconosciute e presenti.

Questa degnita addita il fonte inesausto di tditegori presi dall'intiere nazioni e da tutt'i
dotti d'intorno a' principi dell'umanita; perocdte loro tempi illuminati, colti e magnifici, netgli
cominciarono quelle ad avvertirle, questi a ragitmadanno estimato l'origini dell'umanita, le qual
dovettero per natura essere picciole, rozze, assiare.

A questo genere sono da richiamarsi due spezieri# lche si sono sopra accennate: una
delle nazioni un‘altra de' dotti.

Della boria delle nazioni udimmo quell'aureo detioDiodoro sicolo: che le nazioni, o
greche o barbare, abbiano avuto tal boria: d'asse prima di tutte I'altre ritruovati i comodi cell
vita umana e conservar le memorie delle loro cwsddl principio del mondo.

Questa degnita dilegua ad un fiato la vanagloriacaleei, sciti, egizi, chinesi, d'aver essi i
primi fondato I'umanita dell'antico mondo. Ma Flawiuseffo ebreo ne purga la sua nazione, con
guella confessione magnanima ch'abbiamo sopra:wdieogli ebrei avevano vivuto nascosti a tutti
i gentili; e la sagra storia ci accerta I'eta dehiho essere quasi giovine a petto della vecchieglzza
ne credettero i caldei, gli sciti, gli egizi e fah di d'oggi i chinesi. Lo che & una gran pruovitade
verita della storia sagra.

v

A tal boria di nazioni s'aggiugne qui la boria detti, i quali, cio ch'essi sanno, vogliono che
sia antico quanto che 'l mondo.

Questa degnita dilegua tutte le oppinioni de' dbititorno alla sapienza innarrivabile degli
antichi; convince d'impostura gli oracoli di Zortasaldeo, d'Anacarsi scita, che non ci son
pervenuti, ilPimandrodi Mercurio Trimegisto, gli orfici (o sieno verdiOrfeo), ilCarme auredi
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Pittagora, come tutti gli piu scorti critici vi ce@ngono; e riprende d'importunita tutti i sensitiis
dati da' dotti a' geroglifici egizi e I'allegorigosofiche date alle greche favole.

Vv

La filosofia, per giovar al gener umano, dee saltex reggere I'uomo caduto e debole, non
convellergli la natura né abbandonarlo nella sueoz@ne.

Questa degnita allontana dalla scuola di quest&n3ai gli stoici, i quali vogliono
'ammortimento de' sensi, e gli epicurei, che mefaregola, ed entrambi niegano la provvedenza,
quelli faccendosi strascinare dal fato, questi adbaandosi al caso, e i secondi oppinando che
muoiano I'anime umane coi corpi, i quali entramluia/rebbero dire «filosofi monastici o solitari».

E vi ammette i filosofi politici, e principalmeniglatonici, i quali convengono con tutti i legigla

in questi tre principali punti: che si dia provveda divina, che si debbano moderare I'umane
passioni e farne umane virtu, e che lI'anime umameisimortali. E, 'n conseguenza, questa degnita
ne dara gli tre principi di questa Scienza.

Vi

La filosofia considera 'uomo quale dev'esserej Bos puo fruttare ch'a pochissimi, che
vogliono vivere nella repubblica di Platone, nowasciarsi nella feccia di Romolo.

VI

La legislazione considera I'uomo qual &, per fdmaeni usi nell'umana societa; come della
ferocia, dell'avarizia, dell'ambizione, che sonotg vizi che portano a travverso tutto il gener
umano, ne fa la milizia, la mercatanzia e la coetes) la fortezza, I'opulenza e la sapienza delle
repubbliche; e di questi tre grandi vizi, i quairamente distruggerebbero I'umana generazione
sopra la terra, ne fa la civile felicita.

Questa degnita pruova esservi provvedenza divinehee ella sia una divina mente
legislatrice, la quale delle passioni degli uominiti attenuti alle loro private utilita, per leugji
viverebbono da fiere bestie dentro le solitudim,ha fatto gli ordini civili per gli quali vivanai
umana societa.

Vil

Le cose fuori del loro stato naturale né vi si aglag né vi durano.

Questa degnita sola, poiché 'l gener umano, dasicha memoria del mondo, ha vivuto e
vive comportevolmente in societa, ella determingrin disputa, della quale i migliori filosofi e i
morali teologi ancora contendono con Carneade icoed con Epicuro (né Grozio I'ha pur
inchiovata): se vi sia diritto in natura, o se lama natura sia socievole, che suonano la medesima
cosa.

Questa medesima degnita, congionta con la settilindi éei corollario, pruova che I'uomo
abbia libero arbitrio, perd debole, di fare delésgioni virtu; ma che da Dio é aiutato naturalmente
con la divina provvedenza, e soprannaturalmenta dalina grazia.

IX

Gli uomini che non sanno il vero delle cose proanor d'attenersi al certo, perché, non
potendo soddisfare l'intelletto con la scienza,eglmla volonta riposi sulla coscienza.

X
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La filosofia contempla la ragione, onde viene lgemsza del vero; la filologia osserva
l'autorita dell'umano arbitrio, onde viene la cesaa del certo.

Questa degnita per la seconda parte diffiniscdolofii essere tutti i gramatici, istorici,
critici, che son occupati d'intorno alla cogniziomelle lingue e de' fatti de' popoli, cosi in casa,
come sono i costumi e le leggi, come fuori, quala le guerre, le paci, l'alleanze, i viaggi, i
commerzi.

Questa medesima degnitd dimostra aver mancato @& wosi i filosofi che non
accertarono le loro ragioni con l'autorita de'lfitp, come i filologi che non curarono d'avverage |
loro autorita con la ragion de' filosofi; lo che agessero fatto, sarebbero stati piu utili alle
repubbliche e ci avrebbero prevenuto nel meditastguScienza.

XI

L'umano arbitrio, di sua natura incertissimo, ejlaccerta e determina col senso comune
degli uomini d'intorno alle umane necessita o tatiiche son i due fonti del diritto naturale delle
genti.

Xl

Il senso comune e un giudizio senz'alcuna riflessiccomunemente sentito da tutto un
ordine, da tutto un popolo, da tutta una naziode tutto il gener umano.

Questa degnita con la seguente diffinizione ne daesanuova arte critica sopra essi autori
delle nazioni, tralle quali devono correre assaidi mille anni per provenirvi gli scrittori, sopra
quali finora si € occupata la critica.

X1l

Idee uniformi nate appo intieri popoli tra essolomn conosciuti debbon avere un motivo
comune di vero.

Questa degnita e un gran principio, che stabilissenso comune del gener umano esser il
criterio insegnato alle nazioni dalla provvedenpand per diffinire il certo d'intorno al diritto
natural delle genti, del quale le nazioni si aa®stcon intendere I'unita sostanziali di cotaltidiri
nelle quali con diverse modificazioni tutte conveng. Ond'esce il dizionario mentale, da dar
l'origini a tutte le lingue articolate diverse, cplale sta conceputa la storia ideal eterna cliganie
storie in tempo di tutte le nazioni; del qual dizio e della qual istoria si proporranno apprdsso
degnita loro propie.

Questa stessa degnita rovescia tutte l'idee cbensi finor avute d'intorno al diritto natural
delle genti, il quale si & creduto esser uscitaimi prima nazione da cui l'altre l'avessero ricgvut
al qual errore diedero lo scandalo gli egizi e eayri quali vanamente vantavano d'aver essi
disseminata I'umanita per lo mondo: il qual errertamente dovette far venire la legge delle XIi
Tavole da' greci a' romani. Ma, in cotal guisa, egrebbe un diritto civile comunicato ad altri
popoli per umano provvedimento, € non gia un dirbn essi costumi umani naturalmente dalla
divina provvidenza ordinato in tutte le nazioni.g3to sara uno de' perpetui lavori che si fara in
questi libri: in dimostrare che 'l diritto naturdlle genti nacque privatamente appo i popoli senza
sapere nulla gli uni degli altri; e che poi, carctasioni di guerre, ambasciarie, allianze, comimerz
si riconobbe comune a tutto il gener umano.

XV

Natura di cose altro non & che nascimento di esserti tempi e con certe guise, le quali
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sempre che sono tali, indi tali e non altre naseaose.
XV

Le propieta inseparabili da' subbietti devon espeodutte dalla modificazione o guisa con
che le cose son nate; per lo che esse ci possenaag\tale e non altra essere la natura o nas@ment
di esse cose.

XVI

Le tradizioni volgari devon avere avuto pubblici tapb di vero, onde nacquero e Si
conservarono da intieri popoli per lunghi spazietnpi.

Questo sara altro grande lavoro di questa Sciehz#éruovarne i motivi del vero, il quale,
col volger degli anni e col cangiare delle lingusostumi, ci pervenne ricoverto di falso.

XVII

| parlari volgari debbon esser i testimoni piu grdegli antichi costumi de' popoli, che si
celebrarono nel tempo ch'essi si formaron le lingue

XVIII

Lingua di nazione antica, che si € conservata magninché pervenne al suo compimento,
dev'esser un gran testimone de' costumi de' pempi del mondo.

Questa degnita ne assicura che le pruove filolegidél diritto naturale delle genti (del
guale, senza contrasto, sappientissima sopraltitte del mondo fu la romana) tratte da' parlari
latini sieno gravissime. Per la stessa ragioneapaw far il medesimo i dotti della lingua tedesca,
che ritiene questa stessa propieta della linguananantica.

XIX

Se la legge delle XII Tavole furono costumi dellenty del Lazio, incominciativisi a
celebrare fin dall'eta di Saturno, altrove semprelaati e da' romani fissi nel bronzo e
religiosamente custoditi dalla romana giurispruderella € un gran testimone dell'antico diritto
naturale delle genti del Lazio.

Cio si e da noi dimostro esser vero di fatto, da bwlti anni fa, nePrincipi del Diritto
universale lo che piu illuminato si vedra in questi libri.

XX

Se i poemi d'Omero sono storie civili degli anticbstumi greci, saranno due grandi tesori
del diritto naturale delle genti di Grecia.
Questa degnita ora qui si suppone: dentro saradtiata di fatto.

XXI

| greci filosofi affrettarono il natural corso cli@r doveva la loro nazione, col provenirvi
essendo ancor cruda la lor barbarie, onde passaronediatamente ad una somma dilicatezza, e
nello stesso tempo serbaronv'intiere le loro stfalose cosi divine com'eroiche; ove i romani, i
qguali ne' lor costumi caminarono con giusto pas$@atto perderono di veduta la loro storia degli
dei (onde I'«eta degli dei», che gli egizi dicevaviarrone chiama «tempo oscuro» d'essi romani), e
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conservarono con favella volgare la storia erolva € stende da Romolo fino alle leggi Publilia e
Petelia, che si truovera una perpetua mitologiacstalell'eta degli eroi di Grecia.

Questa natura di cose umane civili ci si confermiéamazione francese, nella quale perché
di mezzo alla barbarie del mille e cento s'aprialmosa scuola parigina, dove il celebre maestro
delle sentenze Piero Lombardo si diede ad insegtiasettilissima teologia scolastica, vi resto
come un poema omerico la storia di Turpino vesativi®arigi, piena di tutte le favole degli eroi di
Francia che si dissero «i paladini», delle qualingieron appresso tanti romanzi e poemi. E, per tal
immaturo passaggio dalla barbarie alle scienze gutiili, la francese restonne una lingua
dilicatissima, talché, di tutte le viventi, semlangere restituito a' nostri tempi l'atticismo degre
piu ch'ogni altra € buona a ragionar delle scienpee la greca; e come a' greci cosi a' francesi
restarono tanti dittonghi, che sono propi di lindaerbara, dura ancor e difficile a comporre le
consonanti con le vocali. In confermazione di dibabbiamo detto di tutte e due queste lingue,
aggiugniamo l'osservazione che tuttavia si puo f@'egiovani, i quali, nell'eta nella qual e rolaust
la memoria, vivida la fantasia e focoso l'ingegnackheserciterebbero con frutto con lo studio delle
lingue e della geometria lineare, senza domareta@lomsercizi cotal acerbezza di menti contratta
dal corpo, che si potrebbe dire la barbarie ddgllgtti, — passando ancor crudi agli studi troppo
assottigliati di critica metafisica e d'algebrayatigono per tutta la vita affilatissimi nella loro
maniera di pensare e si rendono inabili ad ogmdgdavoro.

Ma, col piu meditare quest'opera, ritruovammo alrigione di tal effetto, la qual forse € piu
propia: che Romolo fondo Roma in mezzo ad altreapiiche citta del Lazio, e fondolla con aprirvi
l'asilo, che Livio diffinisce generalmentevetus urbes condentium consilisjmperché, durando
ancora le violenze, egli naturalmente ordind laanensulla pianta sulla quale si erano fondate le
prime citta del mondo. Laonde, da tali stessi ppnprogredendo i romani costumi, in tempi che le
lingue volgari del Lazio avevano fatto di molti anzi, dovette avvenire che le cose civili romane,
le qual'i popoli greci avevano spiegato con lingoaica, essi spiegarono con lingua volgare; onde
la storia romana antica si truovera essere unaeperpmitologia della storia eroica de' greci. E
guesta dev'essere la cagione perché i romani fugbrevoi del mondo: perocché Roma manomise
l'altre cittd del Lazio, quindi I'ltalia e per uib il mondo, essendo tra' romani giovine I'eroismo;
mentre tra gli altri popoli del Lazio, da' qualini, provenne tutta la romana grandezza, aveva
dovuto incominciar a invecchiarsi.

XXl

E necessario che vi sia nella natura delle cosenarnaa lingua mentale comune a tutte le
nazioni, la quale uniformemente intenda la sostaefle cose agibili nell'umana vita socievole, e la
spieghi con tante diverse modificazioni per quditersi aspetti possan aver esse cose; siccome lo
sperimentiamo vero ne' proverbi, che sono massirsaplenza volgare, l'istesse in sostanza intese
da tutte le nazioni antiche e moderne, quante @b®mo, per tanti diversi aspetti significate.

Questa lingua é propia di questa Scienza, col ldeléa quale se i dotti delle lingue
Vv'attenderanno, potranno formar un vocabolario alerdomune a tutte le lingue articolate diverse,
morte e viventi, di cui abbiamo dato un saggio ipaldre nellaScienza nuovda prima volta
stampata, ove abbiamo provato i nomi de' primi ipddfamiglia, in un gran numero di lingue
morte e viventi, dati loro per le diverse propietéebbero nello stato delle famiglie e delle prime
repubbliche, nel qual tempo le nazioni si formaehngue. Del qual vocabolario noi, per quanto ci
permette la nostra scarsa erudizione, facciamogin tutte le cose che ragioniamo.

Di tutte l'anzidette proposizioni, la prima, secanterza e quarta ne danno i fondamenti
delle confutazioni di tutto cio che si e finor opgio d'intorno a' principi dell'umanita, le quali s
prendono dalle inverisimiglianze, assurdi, contzemtii, impossibilita di cotali oppenioni. Le
seguenti, dalla quinta fin alla decimaquinta, lalgne danno i fondamenti del vero, serviranno a
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meditare questo mondo di nazioni nella sua idema&teer quella propieta di ciascuna scienza,
avvertita da Aristotile, che seientia debet esse de universalibus et aeterridultime, dalla
decimaquinta fin alla ventesimaseconda, le quatiaranno i fondamenti del certo, si adopreranno
a veder in fatti questo mondo di nazioni qualebiaimo meditato in idea, giusta il metodo di
filosofare piu accertato di Francesco Bacone sighdrerulamio, dalle naturali, sulle quali esso
lavoro il libro Cogitata visatrasportato all'umane cose civili.

Le proposizioni finora proposte sono generali diBsgono questa Scienza per tutto; le
seguenti sono particolari, che la stabilisconoifzentente nelle diverse materie che tratta.

XX

La storia sagra € piu antica di tutte le piu artiphofane che ci son pervenute, perché narra
tanto spiegatamente e per lungo tratto di piu thiceinto anni lo stato di natura sotto de' patriarch
o sia lo stato delle famiglie, sopra le quali tufpiolitici convengono che poi sursero i popoliee |
citta; del quale stato la storia profana ce ne halla o poco e assai confusamente narrato.

Questa degnita pruova la verita della storia sagrdro la boria delle nazioni che sopra ci
ha detto Diodoro sicolo, perocché gli ebrei hanseovato tanto spiegatamente le loro memorie fin
dal principio del mondo.

XXIV

La religion ebraica fu fondata dal vero Dio sulidie della divinazione, sulla quale sursero
tutte le nazioni gentili.

Questa degnita € una delle principali cagioni pagdali tutto il mondo delle nazioni antiche
si divise tra ebrei e genti.

XXV

Il diluvio universale si dimostra non gia per laupve filologiche di Martino Scoockio, le
guali sono troppo leggieri; né per l'astrologichePiro cardinale d'Alliac, seguito da Giampico
della Mirandola, le quali sono troppo incerte, afalse, rigredendo sopra [Eavole alfonsing
confutate dagli ebrei ed ora da' cristiani, i qudisappruovato il calcolo d'Eusebio e di Beda,
sieguon oggi quello di Filone giudeo: ma si dimaston istorie fisiche osservate dentro le favole,
come nelle degnita qui appresso si scorgera.

XXVI

| giganti furon in natura di vasti corpi, quali piedi delllAmerica, nel paese detie los
pataconesdicono viaggiatori essersi truovati goffi e fegimi. E, lasciate le vane o sconce o false
ragioni che ne hanno arrecato i filosofi, raccadteseguite dal CassanionBge gigantibus se
n‘arrecano le cagioni, parte fisiche e parte mooaiservate da Giulio Cesare e da Cornelio Tacito
ove narrano della gigantesca statura degli angehmani; e, da noi considerate, si compongono
sulla ferina educazion de' fanciulli.

XXVII

La storia greca, dalla qual abbiamo tutto cido dhiaimo (dalla romana in fuori) di tutte
I'altre antichita gentilesche, ella dal diluvio& diganti prende i principi.

Queste due degnita mettono in comparsa tutto ihgrgener umano diviso in due spezie:
una di giganti, altra d'uomini di giusta corporatuguelli gentili, questi ebrei (la qual differenzan
pud essere nata altronde che dalla ferina eduazitbnquelli e dall'umana di questi); e, 'n
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conseguenza, che gli ebrei ebbero altra origingué#la c’hanno avuto tutti i gentili.
XXVIII

Ci sono pur giunti due gran rottami dell'egiziaemtichita, che si sono sopra osservati. De'
qguali uno € che gli egizi riducevano tutto il temgeel mondo scorso loro dinanzi a tre eta, che
furono: eta degli dei, eta degli eroi ed eta degtnini. L'altro, che per tutte queste tre eta ss&ro
parlate tre lingue, nell'ordine corrispondenti &elé&re etd, che furono: la lingua geroglifica oneve
sagra, la lingua simbolica o per somiglianze, gadleroica, e la pistolare o sia volgare degli
uomini, per segni convenuti da comunicare le volgaogne della lor vita.

XXIX

Omero, in cinque luoghi di tutti e due i suoi poarne si rapporteranno dentro, mentova una
lingua piu antica della sua, che certamente fuilingroica, e la chiama «lingua degli déi».

XXX

Varrone ebbe la diligenza di raccogliere trentamdani di déi (ché tanti pure ne noverano i
greci), i quali nomi si rapportavano ad altrettanisogne della vita o naturale o morale o iconomica
o finalmente civile de' primi tempi.

Queste tre degnita stabiliscono che 'l mondo dedlpdappertutto comincio dalle religioni:
che sara il primo degli tre principi di questa 8z

XXXI

Ove i popoli son infieriti con le armi, talché nenabbiano piu luogo I'umane leggi, lI'unico
potente mezzo di ridurgli e la religione.

Questa degnita stabilisce che nello stato eslepeolavedenza divina diede principio a' fieri
e violenti di condursi all'umanita ed ordinarvinazioni, con risvegliar in essi un‘idea confusdadel
divinita, ch'essi per la lor ignoranza attribuiraaoui ella non conveniva; e cosi, con lo spavento
tal immaginata divinita, si cominciarono a rimegtén qualche ordine.

Tal principio di cose, tra i suoi «fieri e violestinon seppe vedere Tommaso Obbes, perché
ne ando a truovar i principi errando col «caso»gigl Epicuro; onde, con quanto magnanimo
sforzo, con altrettanto infelice evento, credeteeatescere la greca filosofia di questa gran parte
della quale certamente aveva mancato (come rigei@&orgio PaschioDe eruditis huius seeculi
inventig, di considerar I'uomo in tutta la societa delgreamano. Né Obbes l'arebbe altrimente
pensato, se non gliene avesse dato il motivo Hiania religione, la quale inverso tutto il gener
umano, nonché la giustizia, comanda la carita. igdjjincomincia a confutarsi Polibio di quel falso
suo detto: che, se fussero al mondo filosofi, remeldber uopo religioni; ché, se non fussero al
mondo repubbliche, le quali non posson esser ratEaseligioni, non sarebbero al mondo filosofi.

XXXII

Gli uomini ignoranti delle naturali cagioni che duxon le cose, ove non le possono
spiegare nemmeno per cose simili, essi danno alie ta loro propia natura, come il volgo, per
esemplo, dice la calamita esser innamorata del.ferr

Questa degnita € una particella della prima: chendémte umana, per la sua indiffinita
natura, ove si rovesci nell'ignoranza, essa faegéla dell'universo d'intorno a tutto quello che
ignora.
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XXX

La fisica deglignoranti € una volgar metafisicanda quale rendono le cagioni delle cose
ch'ignorano alla volonta di Dio, senza consideranezzi de' quali la volonta divina si serve.

XXXIV

Vera propieta di natura umana € quella avvertitaTdaito, ove disse mobiles ad
superstitionem perculsee semel mewstesh'una volta che gli uomini sono sorpresi da una
spaventosa superstizione, a quella richiamano tidtoh'essi immaginano, vedono ed anche fanno.

XXXV

La maraviglia e figliuola dell'ignoranza; e quati&ffetto ammirato e piu grande, tanto piu a
proporzione cresce la maraviglia.

XXXVI
La fantasia tanto e piu robusta quanto € piu debadziocinio.
XXXVII

Il pit sublime lavoro della poesia € alle cose msste dare senso e passione, ed e propieta
de' fanciulli di prender cose inanimate tra martrastullandosi, favellarvi come se fussero, quelle
persone vive.

Questa degnita filologico-filosofica ne appruova dii uomini del mondo fanciullo, per
natura, furono sublimi poeti.

XXXV

E un luogo d'oro di Lattanzio Firmiano quello oegiona dell'origini dellidolatria, dicendo:
«Rudes initio homines deos appellarunt sive ob mitan virtutis (hoc vere putabant rudes adhuc
et simplices); sive, ut fieri solet, in admirationepraesentis potentiae; sive ob beneficia, quibus
erant ad humanitatem compositi

XXXIX

La curiosita, propieta connaturale delluomo, €igla dell'ignoranza, che partorisce la
scienza, all'aprire che fa della nostra mente laawiglia, porta questo costume: ch'ove osserva
straordinario effetto in natura, come cometa, parelstella di mezzodi, subito domanda che tal
cosa voglia dire o significare.

XL

Le streghe, nel tempo stesso che sono ricolme dvespose superstizioni, sono
sommamente fiere ed immani; talché, se bisognagiennizzare le loro stregonerie, esse uccidono
spietatamente e fanno in brani amabilissimi innadeambini.

Tutte queste proposizioni, dalla ventesimottavammiociando fin alla trentesimottava, ne
scuoprono i principi della poesia divina o siaaéiologia poetica; dalla trentesimaprima, ne danno
i principi dell'idolatria; dalla trentesimanona,principi della divinazione; e la quarantesima
finalmente ne da con sanguinose religioni i prince' sagrifizi, che da' primi crudi fierissimi
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uomini incominciarono con voti e vittime umane. dugali, come si ha da Plauto, restarono a' latini
volgarmente dette Saturni hostiee, e furono i sagrifizi di Moloc appresso i feniai,quali
passavano per mezzo alle fiamme i bambini consegrafuella falsa divinita; delle quali
consegrazioni si serbarono alquante nella leggke adl Tavole. Le quali cose, come danno il
diritto senso a quel motto:

Primos in orbe deos fecit timor

— che le false religioni non nacquero da impostiadtrui, ma da propia credulita; — cosi
I'infelice voto e sagrifizio che fece Agamennondla@ia figliuola Ifigenia, a cui empiamente
Lucrezio acclama:

Tantum relligio potuit suadere malorum!

rivolgono in consiglio della provvedenza. Ché tamtwoleva per addimesticare i figliuoli
de' polifemi e ridurgli all'umanita degli Aristigi de' Socrati, de' Leli e degli Scipioni affricani.

XLI

Si domanda, e la domanda é discreta, che per pitina@ d'anni la terra, insoppata
dall'umidore dell'universale diluvio, non abbia rdato esalazioni secche, o sieno materie ignite, in
aria, a ingenerarvisi i fulmini.

XL

Giove fulmina ed atterra i giganti, ed ogni nazigeatile n'ebbe uno.

Questa degnita contiene la storia fisica che ci ¢@mservato le favole: che fu il diluvio
universale sopra tutta la terra.

Questa stessa degnita, con l'antecedente postulatajee determinare che dentro tal
lunghissimo corso d'anni le razze empie degliigikubli di Noé fussero andate in uno stato ferino,
e con un ferino divagamento si fussero sparse gedis per la gran selva della terra, e con
I'educazione ferina vi fussero provenuti e ritrudgigganti nel tempo che la prima volta fulming il
cielo dopo il diluvio.

XL

Ogni nazione gentile ebbe un suo Ercole, il qualefifliuolo di Giove; e Varrone,
dottissimo dell'antichita, ne giunse a noveraraajuia.

Questa degnita e 'l principio dell'eroismo de' primpoli, nato da una falsa oppenione: gli
eroi provenir da divina origine.

Questa stessa degnita con l'antecedente, che ne gama tanti Giovi, dappoi tanti Ercole
tralle nazioni gentili — oltreché ne dimostrano amen si poterono fondare senza religione né
ingrandire senza virtu, essendono elle ne' lor imnoiamenti selvagge e chiuse, e percid non
sappiendo nulla lI'una dell'altra, per la degnit& efdee uniformi, nate tra popoli sconosciuti,
debbon aver un motivo comune di vero», — ne danmuudquesto gran principio: che le prime
favole dovettero contenere verita civili, e peregsere state le storie de' primi popoli.

XLIV

| primi sappienti del mondo greco furon i poetiltgp, i quali senza dubbio fioriron innanzi
agli eroici, siccome Giove fu padre d'Ercole.
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Questa degnita con le altre due antecedenti stebiib che tutte le nazioni gentili, poiché
tutte ebbero i loro Giovi, i lor Ercoli, furono rero incominciamenti poetiche; e che prima tralor
nacque la poesia divina: dopo, I'eroica.

XLV

Gli uomini sono naturalmente portati a conservamtmorie delle leggi e degli ordini che
gli tengono dentro la loro societa.

XLVI

Tutte le storie barbare hanno favolosi principi.
Tutte queste degnita, dalla quarantesimasecondigme il principio della nostra mitologia
istorica.

XLVII

La mente umana € naturalmente portata a diletlatiiniforme.

Questa degnita, a proposito delle favole, si condedal costume c'ha il volgo, il quale degli
uomini nell'una o nell'altra parte famosi, posttati o tali circostanze, per cio che loro in tatato
conviene, ne finge acconce favole. Le quali sondavd'idea in conformita del merito di coloro de’
quali il volgo le finge; e in tanto sono false taio fatti, in quanto al merito di quelli non siatd
cio di che essi son degni. Talché, se bene vilettd, il vero poetico € un vero metafisico, atpet
del quale il vero fisico, che non vi si conformagedenersi a luogo di falso. Dallo che esce questa
importante considerazione in ragion poetica: cheelio capitano di guerra, per esemplo, e 'l
Goffredo che finge Torquato Tasso; e tutti i capitehe non si conformano in tutto e per tutto a
Goffredo, essi non sono veri capitani di guerra.

XLVIII

E natura de' fanciulli che con l'idee e nomi deglimini, femmine, cose che la prima volta
hanno conosciuto, da esse e con essi dappoi agpreediominano tutti gli uomini, femmine, cose
c'’hanno con le prime alcuna somiglianza o rapporto.

XLIX

E un luogo d'oro quel di Giamblic®e mysteriis agyptiorunsopra arrecato, che gli egizi
tutti i ritruovati utili o necessari alla vita umanichiamavano a Mercurio Trimegisto.

Cotal detto, assistito dalla degnita precedentgescera a questo divino filosofo tutti i sensi
di sublime teologia naturale ch'esso stesso haalatisteri degli egizi.

E queste tre degnita ne danno il principio de'ttanigpoetici, i quali costituiscono l'essenza
delle favole. E la prima dimostra la natural in@zione del volgo di fingerle, e fingerle con decoro
La seconda dimostra ch'i primi uomini, come faricidel gener umano, non essendo capaci di
formar i generi intelligibili delle cose, ebberotmiale necessita di fingersi i caratteri poetitiec
sono generi o universali fantastici, da ridurvi @mn certi modelli, o pure ritratti ideali, tutte le
spezie particolari a ciascun suo genere simigligodr la qual simiglianza, le antiche favole non
potevano fingersi che con decoro. Appunto comeagitzi tutti i loro ritruovati utili o necessari al
gener umano, che sono particolari effetti di sagaeaivile, riducevano al genere del «sappiente
civile», da essi fantasticato Mercurio Trimegigterché non sapevano astrarre il gener intelligibile
di «sappiente civile», e molto meno la forma diileivsapienza della quale furono sappienti
cotal'egizi. Tanto gli egizi, nel tempo ch'arriogdm il mondo de' ritruovati o necessari o utili al
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gener umano, furon essi filosofi e s'intendevaneniiersali, o sia di generi intelligibili!

E quest'ultima degnita, in séguito dell'antecedeéntiprincipio delle vere allegorie poetiche,
che alle favole davano significati univoci, non lagg di diversi particolari compresi sotto i loro
generi poetici: le quali percio si disserdiversiloquia», cioé parlari comprendenti in un general
concetto diverse spezie di uomini o fatti o cose.

L

Ne' fanciulli € vigorosissima la memoria; quindvidia all'eccesso la fantasia, ch'altro non é
che memoria o dilatata 0 composta.

Questa degnita e 'l principio dell'evidenza delfiagini poetiche che dovette formare |l
primo mondo fanciullo.

LI

In ogni facultd uomini, i quali non vi hanno la w&, vi riescono con ostinato studio
dell'arte; ma in poesia € affatto niegato di ritescion l'arte chiunque non vi ha la natura.

Questa degnita dimostra che, poiché la poesia fnd@nita gentilesca, dalla quale e non
altronde dovetter uscire tutte le arti, i primi pderono per natura.

LIl

| fanciulli vagliono potentemente nell'imitare, pleé osserviamo per lo piu trastullarsi in
assembrare cio che son capaci d'apprendere.

Questa degnita dimostra che 'l mondo fanciulloifaationi poetiche, non essendo altro la
poesia che imitazione.

E questa degnita daranne il principio di cio: aliéetl'arti del necessario, utile, comodo e 'n
buona parte anco delllumano piacere si ritruovanmgiosecoli poetici innanzi di venir i filosofi,
perché I'arti non sono altro ch'imitazioni dellauma e poesie in un certo modo reali.

LI

Gli uomini prima sentono senz'avvertire, dappoi eatigcono con animo perturbato e
commosso, finalmente riflettono con mente pura.

Questa degnita e 'l principio delle sentenze pbetiche sono formate con sensi di passioni
e d'affetti, a differenza delle sentenze filosodickthe si formano dalla riflessione con raziocint:
onde gueste piu s'appressano al vero quanto piiakZano agli universali, e quelle sono piu certe
guanto piu s'appropriano a' particolari.

LIV

Gli uomini le cose dubbie ovvero oscure, che Igraafengono, naturalmente interpetrano
secondo le loro nature e quindi uscite passiomistuni.

Questa degnita € un gran canone della nostra mi#lper lo quale le favole, trovate da'
primi uomini selvaggi e crudi tutte severe, conwah@ente alla fondazione delle nazioni che
venivano dalla feroce liberta bestiale, poi, colga volger degli anni e cangiar de' costumi, furon
impropiate, alterate, oscurate ne' tempi disselatrrotti anco innanzi d'‘Omero. Perché agli uomini
greci importava la religione, temendo di non awgliedei cosi contrari a' loro voti come contrari
eran a' loro costumi, attaccarono i loro costunti dgji, e diedero sconci, laidi, oscenissimi sensi
alle favole.
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LV

E un aureo luogo quello d'Eusebio (dal suo pasisotiella sapienza degli egizi innalzato a
quella di tutti gli altri gentili) ove dice: Refimam agyptiorum theologiam mere historiam fuisse
fabulis interpolatam; quarum quum postea puderest@ms, sensim coeperunt mysticos iis
significatus affingere. Come fece Maneto, o sia Manetone, sommo poatefiizio, che trasporto
tutta la storia egiziaca ad una sublime teologtanade, come pur sopra si e detto.

Queste due degnita sono due grandi pruove dellaranamitologia istorica, e sono
insiememente due grandi turbini per confonderepknfoni della sapienza innarrivabile degli
antichi, come due grandi fondamenti della veritBadeligion cristiana, la quale nella sagra storia
non ha ella narrazioni da vergognarsene.

LVI

| primi autori tra gli orientali, egizi, greci etlai e, nella barbarie ricorsa, i primi scrittori
nelle nuove lingue d'Europa si truovano esserefsati.

LVII

| mutoli si spiegano per atti o corpi c’hanno nafiurapporti all'idee ch'essi vogliono
significare.

Questa degnita e 'l principio del parlar naturale congetturd Platone n@tatilo, e, dopo
di lui, Giamblico,De mysteriis segyptiorunessersi una volta parlato nel mondo. Co' qualo sy
stoici ed OrigeneContra Celso e, perché 'l dissero indovinando, ebbero con#astotile nella
Peri ermeneiae Galeno,De decretis Hippocratis et Platonislella qual disputa ragiona Publio
Nigidio appresso Aulo Gellio. Alla qual favella netle dovette succedere la locuzion poetica per
immagini, somiglianze, comparazioni e naturali petd

LVl

| mutoli mandan fuori i suoni informi cantando, lesgilinguati pur cantando spediscono la
lingua a prononziare.

LIX

Gli uomini sfogano le grandi passioni dando nelteacome si sperimenta ne' sommamente
addolorati e allegri.

Queste due degnita supposte [danno a congettunarglli autori delle nazioni gentili
[poich’leran andat'in uno stato ferino di bestigene che, per quest'istesso balordi, non si fasser
risentiti ch'a spinte di violentissime passioni -evéttero formare le prime loro lingue cantando.

LX
Le lingue debbon aver incominciato da voci monab#;, come, nella presente copia di
parlari articolati ne' quali nascon ora, i fandjulguantunque abbiano mollissime le fibbre
dell'istrumento necessario ad articolare la fayeléatali voci incominciano.

LXI

Il verso eroico e lo piu antico di tutti e lo spanmb il piu tardo, e dentro si truovera il verso
eroico esser nato spondaico.
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LXI

Il verso giambico € 'l piu somigliante alla prosa) giambo € «piede presto», come vien
diffinito da Orazio.

Queste due degnita ultime danno a congetturareantarono con pari passi a spedirsi e
I'idee e le lingue.

Tutte queste degnita, dalla quarantesimasettimanimciando, insieme con le sopra
proposte per principi di tutte I'altre, compiondtdua ragion poetica nelle sue parti, che sono: la
favola, il costume e suo decoro, la sentenza,dazione e la di lei evidenza, I'allegoria, il caeto
per ultimo il verso. E le sette ultime convincotredi che fu prima il parlar in verso e poi il arl
in prosa appo tutte le nazioni.

LXII

La mente umana € inchinata naturalmente co' sewsdersi fuori nel corpo, e con molta
difficulta per mezzo della riflessione ad intendeeemedesima.

Questa degnita ne da l'universal principio d'etoga in tutte le lingue, nelle qual'i vocaboli
sono trasportati da' corpi e dalle propieta dgdicasignificare le cose della mente e dell'animo.

LXIV
L'ordine dell'idee dee procedere secondo l'ordeile dose.
LXV

L'ordine delle cose umane procedette: che primanfure selve, dopo i tuguri, quindi i
villaggi, appresso le citta, finalmente lI'accademie

Questa degnita e un gran principio d'etimologia& sbcondo questa serie di cose umane si
debbano narrare le storie delle voci delle lingagen come osserviamo nella lingua latina quasi
tutto il corpo delle sue voci aver origini selvaggeontadinesche. Come, per cagion d'esemplo,
«lex», che dapprima dovett'essere «raccolta di ghigrabesui crediamo dettalex», quasi #lex»,
I'elce (come certamentaguilex» € 'l raccoglitore dell'acque), perché I'elce prmdla ghianda, alla
qguale s'uniscono i porci. Dappolex»> fu «raccolta di legumi», dalla quale questi furdetti
«legumina». Appresso, nel tempo che le lettere volgari noeran ancor truovate con le quali
fussero scritte le leggi, per necessita di nativitecdex» dovett'essereraccolta di cittadinb, o sia
il pubblico parlamento; onde la presenza del popotola legge che solennizzava i testamenti che si
facevano galatis comitiis. Finalmente il raccoglier lettere e farne confastio in ciascuna parola
fu detto degere».

LXVI
Gli uomini prima sentono il necessario, dipoi bawail'utile, appresso avvertiscono |l
comodo, piu innanzi si dilettano del piacere, qusidlissolvono nel lusso, e finalmente impazzano
in istrappazzar le sostanze.

LXVII

La natura de' popoli prima € cruda, dipoi severaindj benigna, appresso dilicata,
finalmente dissoluta.

50



LXVII

Nel gener umano prima surgono immani e goffi, quablifemi; poi magnanimi ed
orgogliosi, quali gli Achilli; quindi valorosi e gsti, quali gli Aristidi, gli Scipioni affricani; jo a
noi gli appariscenti con grand'immagini di virtueck'accompagnano con grandi vizi, ch‘appo il
volgo fanno strepito di vera gloria, quali gli Asssdri e i Cesari; piu oltre i tristi riflessiviug|'i
Tiberi; finalmente i furiosi dissoluti e sfacciagjual’i Caligoli, i Neroni, i Domiziani.

Questa degnita dimostra che i primi abbisognararoupbidire 'uomo all'uomo nello stato
delle famiglie, e disporlo ad ubbidir alle leggilnestato ch'aveva a venire delle citta; i seconle
naturalmente non cedevano a' loro pari, per istabgulle famiglie le repubbliche di forma
aristocratica; i terzi per aprirvi la strada ailzefta popolare; i quarti per introdurvi le monaegh
quinti per istabilirle; i sesti per rovesciarle.

E questa con I'antecedenti degnita danno una garfarincipi della storia ideal eterna, sulla
guale corrono in tempo tutte le nazioni ne' lorgsuenti, progressi, stati, decadenze e fini.

LXIX
| governi debbon essere conformi alla natura degiini governati.
Questa degnita dimostra che per natura di cose @cigiti la scuola pubblica de' principi e
la morale de' popoli.

LXX

Si conceda cio che non ripugna in natura e quinoiverassi vero di fatto: che dallo stato
nefario del mondo eslege si ritirarono prima aldqupachi piu robusti, che fondarono le famiglie,
con le quali e per le quali ridussero i campi dural e gli altri molti lunga eta dopo se ne ritinao,
rifuggendo alle terre colte di questi padri.

LXXI

| natii costumi, e sopra tutto quello della natditzérta, non si cangiano tutti ad un tratto, ma
per gradi e con lungo tempo.

LXXII
Posto che le nazioni tutte cominciarono da un cditana qualche divinita, i padri nello
stato delle famiglie dovetter esser i sappientiiinnita d'auspici, i sacerdoti che sagrificavamo p
proccurargli o sia ben intendergli, e gli re chetgeano le divine leggi alle loro famiglie.
LXXIII
E volgar tradizione che i primi i quali governardghmondo furono re.
LXXIV
E altra volgar tradizione ch'i primi re si criavaper natura i pit degni.

LXXV

E volgar tradizione ancora ch'i primi re furono @apti, onde Platone con vano voto
disiderava questi antichissimi tempi ne' qualifitosofi regnavano o filosofavano i re.

51



Tutte queste degnita dimostrano che nelle persehpromi padri andarono uniti sapienza,
sacerdozio e regno, e 'l regno e 'l sacerdoziooedfpendenze della sapienza, non gia riposta di
filosofi, ma volgare di legislatori. E percio, dappin tutte le nazioni i sacerdoti andarono cotbna

LXXVI
E volgar tradizione che la prima forma di goverhmando fusse ella stata monarchica.
LXXVII

Ma la degnita sessantesimasettima con l'altre sgigue'n particolare col corollario della
sessantesimanona, ne danno che i padri nello d&dio famiglie dovettero esercitare un imperio
monarchico, solamente soggetto a Dio, cosi nellsope come negli acquisti de' lor figliuoli e
molto piu de' famoli che si erano rifuggiti allerdoterre, e si che essi furono i primi monarchi del
mondo de' quali la storia sagra hassi da intenolezegli appella «patriarchi», cioé «padri principi»
Il qual diritto monarchico fu loro serbato dallgdége delle XIl Tavole per tutti i tempi della romana
repubblica: #atrifamilias ius vitee et necis in liberos estali che & conseguenzaicquid filius
acquirit, patri acquirit».

LXXVII

Le famiglie non posson essere state dette, conigtéop'origine, altronde che da questi
famoli de' padri nello stato allor di natura.

LXXIX

| primi soci, che propiamente sono compagni pee filhn comunicare tra loro I'utilita, non
posson al mondo immaginarsi né intendersi innangudsti rifuggiti per aver salva la vita da' primi
padri anzidetti e, ricevuti per la lor vita, obla@tga sostentarla con coltivare i campi di talipad

Tali si truovano i veri soci degli eroi, che pordno i plebei dell'eroiche citta, e finalmente
le provincie de' popoli principi.

LXXX

Gli uomini vengono naturalmente alla ragione de\dbei, ove scorgano o ritenerne o
ritrarne buona e gran parte d'utilita, che somidhei che si possono sperare nella vita civile.

LXXXI

E propieta de' forti gli acquisti fatti con virttom rillasciare per infingardaggine, ma, o per
necessita o per utilita, rimetterne a poco a pogoasmto meno essi possono.

Da queste due degnita sgorgano le sorgive perenmewddi, i quali con romana eleganza si
dicono deneficia.

LXXXII

Tutte le nazioni antiche si truovano sparse dintlie di clientele, che non si possono piu
acconciamente intendere che per vassalli e per,fe@dia’ feudisti eruditi si truovano piu acconce
voci romane per ispiegarsi chelientes e «lientele.

Queste tre ultimedegnita con dodici precedenti, dalla settantesima incoramin, ne
scuoprono i principi delle repubbliche, nate da wpelche grande necessita (che dentro si
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determina) a' padri di famiglia fatta da' famolerpa quale andarono da se stesse naturalmente a
formarsi aristocratiche. Perocché i padri si uniramordini per resister a' famoli ammutinati cantr
essoloro; e, cosi uniti, per far contenti essi flaraaidurgli all'ubbidienza, concedettero loro una
spezie di feudi rustici; ed essi si truovaron agetigi i loro sovrani imperi famigliari (che nom s
posson intendere che sulla ragione di feudi nodlliimperio sovrano civile de' lor ordini regnanti
medesimi; e i capi ordini se ne dissero «rex, ligpal animosi, dovettero lor far capo nelle riteol
de' famoli. Tal origine delle citta se fusse dataipotesi (che dentro si ritruova di fatto), ejper la
sua naturalezza e semplicita e per l'infinito nwoveegli effetti civili che sopra, come a lor propia
cagione, vi reggono, dee fare necessita di esseruta per vera. Perché in altra guisa non si puo a
mondo intendere come delle potesta famigliari sinfo la potesta civile e de' patrimoni privati il
patrimonio pubblico, e come truovossi apparecchiatanateria alle repubbliche d'un ordine di
pochi che vi comandi e della moltitudine de' plelaequal v'ubbidisca: che sono le due parti che
compiono il subbietto della politica. La qual geamone degli Stati civili, con le famiglie sol di
figliuoli, si dimostrera dentro essere stata imjmnks

LXXXII

Questa legge d'intorno a' campi si stabilisce im@magraria del mondo; né per natura si puo
immaginar o intendere un'altra che possa essengspietta.

Questa legge agraria distinse gli tre domini, abgspn esser di natura civile, appo tre spezie
di persone: il bonitario, appo i plebei; il quiri@ conservato con l'armi e, 'n conseguenza, apbil
appo i padri; e I'eminente, appo esso ordine, tzh'8ignoria, o sia la sovrana potesta, nelle
repubbliche aristocratiche.

LXXXIV

E un luogo d'oro d'Aristotile neibri politici ove, nella divisione delle repubbliche, novera i
regni eroici, ne' quali gli re in casa ministravanleggi, fuori amministravan le guerre, ed erano
capi della religione.

Questa degnita cade tutta a livello ne' due regpiciedi Teseo e di Romolo, come di quello
Si puo osservar in Plutarco nella di Mita, e di questo sulla storia romana, con supplirstdaia
greca con la romana, ove Tullo Ostilio ministraelgge nell'accusa d'Orazio. E gli re romani erano
ancora re delle cose sagre, detgges sacrorums, onde, cacciati gli re da Roma, per la certezza
delle cerimonie divine ne criavano uno che si dieegex sacroruns, ch'era il capo de' feciali o sia
degli araldi.

LXXXV

E pur luogo d'oro d'Aristotile ne' medesimi liboiye riferisce che I'antiche repubbliche non
avevano leggi da punire I'offese ed ammendar i foivati; e dice tal costume esser de' popoli
barbari, perché i popoli per cido ne' lor incomimeenti sono barbari perché non sono addimesticati
ancor con le leggi.

Questa degnita dimostra la necessita de' duedlile dpresaglie ne' tempi barbari, perché in
tali tempi mancano le leggi giudiziarie.

LXXXVI
E pur aureo negli stessi libri d'Aristotile queblo ove dice che nell'antiche repubbliche i
nobili giuravano d'esser eterni nemici della plebe.

Questa degnita ne spiega la cagione de' superdi, @wrudeli costumi de' nobili sopra i
plebei, ch'apertamente si leggono sulla storia marantica: che, dentro essa finor sognata liberta
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popolare, lungo tempo angariarono i plebei di setgro a propie spese nelle guerre, dli
anniegavano in un mar d'usure, che non potendd queschini poi soddisfare, gli tenevano chiusi
tutta la vita nelle loro private prigioni, per pagiele co' lavori e fatighe, e quivi con maniera
tirannica gli battevano a spalle nude con le vergimae vilissimi schiavi.

LXXXVII

Le repubbliche aristocratiche sono rattenutissiimeedir alle guerre per non agguerrire la
moltitudine de' plebei.
Questa degnita & 'l principio della giustizia @eitii romane fin alle guerre cartaginesi.

LXXXVIII

Le repubbliche aristocratiche conservano le ricebedentro I'ordine de' nobili, perché
conferiscono alla potenza di esso ordine.

Questa degnita € 'l principio della clemenza romaglke vittorie, che toglievano a' vinti le
sole armi e, sotto la legge di comportevol tribuitasciavano il dominio bonitario di tutto. CHa
cagione per che i padri resistettero sempre aditagde’ Gracchi: perché non volevano arricchire la
plebe.

LXXXIX
L'onore € 'l piu nobile stimolo del valor militare.
XC

| popoli debbon eroicamente portarsi in guerragsercitano gare di onore tra lor in pace,
altri per conservarglisi, altri per farsi meritoatinseguirgli.

Questa degnita e un principio dell'eroismo romaaitadliscacciata de' tiranni fin alle guerre
cartaginesi, dentro il qual tempo i nobili naturalte si consagravano per la salvezza della lor
patria, con la quale avevano salvi tutti gli ongivili dentro il lor ordine, e i plebei facevanolide
segnalatissime imprese per appruovarsi meritewgliidnori de' nobili.

XCI

Le gare, ch'esercitano gli ordini nelle citta, diagliarsi con giustizia sono lo piu potente
mezzo d'ingrandir le repubbliche.

Questo e l'altro principio dell’eroismo romano, istt® da tre pubbliche virtu: dalla
magnanimita della plebe di volere le ragioni cieibmunicate ad essolei con le leggi de' padriadall
fortezza de' padri nel custodirle dentro il lor ioed e dalla sapienza de' giureconsulti
nell'interpetrarle e condurne fil filo I'utilita auovi casi che domandavano la ragione. Che sono le
tre cagioni propie onde si distinse al mondo laigprudenza romana.

Tutte queste degnita, dalla otantesimaquarta inociamdo, espongono nel suo giusto
aspetto la storia romana antica: le seguenti ts¢ atloprano in parte.

XCll
| deboli vogliono le leggi; i potenti le ricusangli ambiziosi, per farsi séguito, le
promuovono; i principi, per uguagliar i potenti deboli, le proteggono.

Questa degnita, per la prima e seconda parte, fiadaola delle contese eroiche nelle
repubbliche aristocratiche, nelle qual'i nobili {iogo appo I'ordine arcane tutte le leggi, perché
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dipendano dal lor arbitrio e le ministrino con laamo regia: che sono le tre cagioni ch'arreca
Pomponio giureconsulto, ove narra che la plebe nandesidera la legge delle Xll Tavole, con quel
motto che l'erano graviius latens, incertum et manus regiaEd e la cagione della ritrosia
ch'avevano i padri di dargliele, dicendmeres patrios servandos, leges ferri non opostemme
riferisce Dionigi d'Alicarnasso, che fu meglio infoato che Tito Livio delle cose romane (perché le
scrisse istrutto delle notizie di Marco Terenzioridae, il qual fu acclamato «il dottissimo de'
romani»), e in questa circostanza é per diametpmstp a Livio, che narra intorno a cio: i nobili,
per dirla con lui, desideria plebis non aspernariOnde, per questa ed altre maggiori contrarieta
osservate nePrincipi del Diritto universale essendo cotanto tra lor opposti i primi autore ch
scrissero di cotal favola da presso a cinquecemoadopo, meglio sara di non credere a niun degli
due. Tanto piu che ne' medesimi tempi non la ctedené esso Varrone, il quale nella grande
operaRerum divinarum et humanarudiede origini tutte natie del Lazio a tutte le ealvine ed
umane d'essi romani; né Cicerone, il qual in preseti Quinto Muzio Scevola, principe de'
giureconsulti della sua eta, fa dire a Marco Cramsdore che la sapienza de' decemviri di gran
lunga superava quella di Dragone e di Solone, e le leggi agli ateniesi, e quella di Ligurgo,
che diedele agli spartani: ch'é lo stesso chedgelalelle Xl Tavole non era né da Sparta né da
Atene venuta in Roma. E crediamo in cid apporcivelo: che non per altro Cicerone fece
intervenire Q. Muzio in quella sola prima giornatee — essendo al suo tempo cotal favola troppo
ricevuta tra' letterati, nata dalla boria de' dalitidare origini sappientissime al sapere ch'essi
professavano (lo che s'intende da quelle parole'lcheedesimo Crasso diceFremant omnes:
dicam quod senti) — perché non potessero opporgli ch'un oratorkagse della storia del diritto
romano, che si appartiene saper da' giureconsgiefdo allora queste due professioni tra lor
divise); se Crasso avesse d'intorno a cio dettsofaMuzio ne l'avrebbe certamente ripreso,
siccome, al riferir di Pomponio, riprese Servioib, ch'interviene in questi stessi ragionamenti,
dicendogli urpe esse patricio viro ius, in quo versareturogare».

Ma, piu che Cicerone e Varrone, ci da Polibio uvitio argomento di non credere né a
Dionigi né a Livio, il quale senza contrasto seppe di politica di questi due e fiori da dugento
anni piu vicino a' decemviri che questi due. Egél(libro sesto, al numero quarto e molti appresso,
dell'edizione di Giacomo Gronovio) a pieé fermo sinp a contemplare la costituzione delle
repubbliche libere pitu famose de' tempi suoi, extos la romana esser diversa da quelle d'Atene e
di Sparta e, piu che di Sparta, esserlo da qudkeke, dalla quale, piu che da Sparta, i pareggiat
del gius attico col romano vogliono esser venutdelggi per ordinarvi la liberta popolare gia
innanzi fondata da Bruto. Ma osserva, al contradopiglianti tra loro la romana e la cartaginesae, |
guale niuno mai si € sognato essere stata ordibata con le leggi di Grecia; lo che é tanto vero
ch'in Cartagine era espressa legge che vietaatagmesi sapere di greca lettera. Ed uno saittor
sappientissimo di repubbliche non fa sopra cio guestanto naturale e cotanto ovvia riflessione, e
non ne investiga la cagion della differenza: — &pubbliche romana ed ateniese, diverse, ordinate
con le medesime leggi; e le repubbliche romanategiaese, simili, ordinate con leggi diverse? —
Laonde, per assolverlo d'un‘oscitanza si dissofutaecessaria cosa a dirsi che nell'eta di Polibio
non era ancor nata in Roma cotesta favola dellgi lggeche venute da Atene ad ordinarvi |l
governo libero popolare.

Questa stessa degnita, per la terza parte, api@ &gli ambiziosi nelle repubbliche popolari
di portarsi alla monarchia, col secondare tal ésal natural della plebe, che, non intendendo
universali, d'ogni particolare vuol una legge. Or8idla, capoparte di nobilta, vinto Mario,
capoparte di plebe, riordinando lo Stato popolaregoverno aristocratico, rimedio alla moltitudine
delle leggi con le «quistioni perpetue.

E questa degnita medesima per l'ultima parte éadpome arcana perché, da Augusto
incominciando, i romani principi fecero innumereveggi di ragion privata, e perché i sovrani e le
potenze d'Europa dappertutto, ne' loro Stati e=alkelle repubbliche libere, ricevetterdCibrpo del
diritto civile romanoe quellodel diritto canonico
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XCIl

Poiché la porta degli onori nelle repubbliche papotutta si € con le leggi aperta alla
moltitudine avara che vi comanda, non resta aftnpaice che contendervi di potenza non gia con le
leggi ma con le armi, e per la potenza comandag [ger arricchire, quali in Roma furon I'agrarie
de' Gracchi; onde provengono nello stesso tempo@uawili in casa ed ingiuste fuori.

Questa degnita, per lo suo opposto, conferma péy tutempo innanzi de' Gracchi |l
romano eroismo.

XCIV

La natural liberta € piu feroce quanto i beni giprapi corpi son attaccati, e la civil servitu
s'inceppa co' beni di fortuna non necessari alka vi

Questa degnita, per la prima parte, e altro priodiel natural eroismo de' primi popoli; per
la seconda, ella & 'l principio naturale delle miohie.

XCV

Gli uomini prima amano d'uscir di suggezione eddisano ugualita: ecco le plebi nelle
repubbliche aristocratiche, le quali finalmentegiano in popolari; dipoi si sforzano superare gli
uguali: ecco le plebi nelle repubbliche popolayrotte in repubbliche di potenti; finalmente
vogliono mettersi sotto le leggi: ecco l'anarcluegepubbliche popolari sfrenate, delle quali non si
da piggiore tirannide, dove tanti son i tiranni guaono gli audaci e dissoluti delle citta. E ques
plebi, fatte accorte da' propi mali, per truovaimedio vanno a salvarsi sotto le monarchie; ch'e |
legge regia naturale con la quale Tacito legittimamonarchia romana sotto di August@ui
cuncta, bellis civilibus fessa, nomine "principgib imperium accepit

XCVI

Dalla natia liberta eslege i nobili, quando sulienfglie si composero le prime citta, furono
ritrosi ed a freno ed a peso: ecco le repubbliaieoaratiche nelle qual'i nobili son i signori;
dappoi dalle plebi, cresciute in gran numero eduegtfe, indutti a sofferire e leggi e pesi
egualmente coi lor plebei: ecco i nobili nelle repliche popolari; finalmente, per aver salva lavit
comoda, naturalmente inchinati alla suggezione stlio: ecco i nobili sotto le monarchie.

Queste due degnita con laltre innanzi, dalla s#ssemasesta incominciando, sono i
principi della storia ideal eterna la quale si praaletta.

XCVII

Si conceda cio che ragion non offende, col dimagiddre dopo il diluvio gli uomini prima
abitarono sopra i monti, alquanto tempo appreskrar@ alle pianure, dopo lunga eta finalmente
si assicurarono di condursi a' lidi del mare.

XCVIII

Appresso Strabone € un luogo d'oro di Platone,dates dopo i particolari diluvi ogigio e
deucalionio, aver gli uomini abitato nelle grottg monti, e gli riconosce ne' Polifemi, ne' quali
altrove rincontra i primi padri di famiglia del mao; dipoi, sulle falde, e gli avvisa in Dardano che
fabbrico Pergamo, che divenne poi la rocca di Tridi@lmente, nelle pianure, e gli scorge in llo,
dal quale Troia fu portata nel piano vicino al marfe detta llio.
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XCIX

E pur antica tradizione che Tiro prima fu fondatére terra, e dipoi portata nel lido del mar
Fenicio; com'é certa istoria indi essere statattedg in un'isola ivi da presso, quindi da Alesian
Magno riattaccata al suo continente.

L'antecedente postulato e le due degnita che ghaappresso ne scuoprono che prima si
fondarono le nazioni mediterranee, dappoi le nmiarétt E ne danno un grand'argomento che
dimostra l'antichita del popolo ebreo, che da Niofosdo nella Mesopotamia, ch'é la terra piu
mediterranea del primo mondo abitabile, e si fatithissima di tutte le nazioni. Lo che vien
confermato perché ivi fondossi la prima monarcbieg fu quella degli assiri, sopra la gente caldea,
dalla qual eran usciti i primi sappienti del monde;, quali fu principe Zoroaste.

C

Gli uomini non s'inducono ad abbandonar affattprtgpie terre, che sono naturalmente care
a' natii, che per ultime necessita della vita; ¢adciarle a tempo che o per l'ingordigia d'arriczh
co' traffichi, o per gelosia di conservare gli astju

Questa degnita € 'l principio delle trasmigrazidel popoli, fatte con le colonie eroiche
marittime, con le innondazioni de' barbari (delielj sole scrisse Wolfango Lazio), con le colonie
romane ultime conosciute e con le colonie degloper nell'indie.

E questa stessa degnita ci dimostra che le razgetpedegli tre figliuoli di Noé dovettero
andar in un error bestiale, perché, col fuggiriecle (delle quali la gran selva della terra dovpua
troppo abbondare) e collinseguire le schive eosérdonne (ch'in tale stato selvaggio dovevan
essere sommamente ritrose e schive), e poi peareepascolo ed acqua, si ritruovassero dispersi
per tutta la terra nel tempo che fulmino la prinwdtay il cielo dopo il diluvio: onde ogni nazione
gentile comincio da un suo Giove. Perché, se aveskaato nellumanita come il popolo di Dio vi
duro, si sarebbero, come quello, ristati nell'Asibe, tra per la vastita di quella gran parte del
mondo e per la scarsezza allora degli uomini, M@vano niuna necessaria cagione d'abbandonare,
guando non € natural costume ch'i paesi natii aladdmino per capriccio.

Cl
| fenici furono i primi navigatori del mondo antico
Cll

Le nazioni nella loro barbarie sono impenetralsiie si debbono irrompere da fuori con le
guerre, o da dentro spontaneamente aprire aglhistraper ['utilita de’ commerzi. Come
Psammetico apri I'Egitto a' greci dell'lonia e deBaria, i quali, dopo i fenici, dovetter essere
celebri nella negoziazione marittima; onde, pegrendi ricchezze, nell'lonia si fondo il templo di
Giunione samia e nella Caria si alzo il mausoléatdmisia, che furono due delle sette maraviglie
del mondo: la gloria della qual negoziazione restquelli di Rodi, nella bocca del cui porto
ergerono il gran colosso del Sole, ch'entro nel enondelle maraviglie suddette. Cosi il Chinese,
per l'utilita de' commerzi, ha ultimamente apeat&hina a' nostri europei.

Queste tre degnita ne danno il principio d'un aéitimmologico delle voci d'origine certa
straniera, diverso da quello sopra detto delle watie. Ne puo altresi dare la storia di naziomalo
altre nazioni portatesi con colonie in terre steagi come Napoli si disse dapprima Sirena con voce
siriaca — ch'é argomento che i siri, ovvero feniciavessero menato prima di tutti una colonia per
cagione di traffichi; — dopo si disse Partenope woce eroica greca, e finalmente con lingua greca
volgare si disse Napoli — che sono pruove che sgéuo appresso passati i greci per aprirvi societa
di negozi: — ove dovette provenire una lingua mkdaadi fenicia e di greca, della quale, piu che
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della greca pura, si dice Tiberio imperadore essdettato. Appunto come ne' lidi di Taranto vi fu
una colonia siriaca detta Siri, i cui abitatorirewachiamati «siriti», e poi da' greci fu detta Bolie
ne fu appellata Minerva «poliade», che ivi avevaua templo.

Questa degnita altresi da i principi di scienZargibmento di che scrisse il Giambullari: che
la lingua toscana sia d'origine siriaca. La quale poté provenire che dagli piu antichi fenici, che
furono i primi navigatori del mondo antico, comecpaosopra n'abbiamo proposto una degnita;
perché, appresso, tal gloria fu de' greci dellaa&Cadell'lonia, e resto per ultimo a' rodiani.

Clll

Si domanda cio ch'e necessario concedersi: chiddoalel Lazio fusse stata menata alcuna
greca colonia, che poi, da' romani vinta e disruttusse restata seppellita nelle tenebre
dell'antichita.

Se cid non si concede, chiunque riflette e comboya I'antichita, € sbalordito dalla storia
romana ove narra Ercole, Evandro, arcadi, frigitaedel Lazio, Servio Tullio greco, Tarquinio
Prisco figliuolo di Demarato corintio, Enea fondatalella gente romana. Certamente le lettere
latine Tacito osserva somiglianti all'antiche gesatpuando a' tempi di Servio Tullio, per giudizio d
Livio, non poterono i romani nemmeno udire il famasme di Pittagora, ch'insegnava nella sua
celebratissima scuola in Cotrone, e non incominciaa conoscersi co' greci d'ltalia che con
l'occasione della guerra di Taranto, che porto eggw quella di Pirro co' greci oltramare.

CIv

E un detto degno di considerazione quello di Di@ssio: che la consuetudine & simile al re
e la legge al tiranno; che deesi intendere deltswetudine ragionevole e della legge non animata
da ragion naturale.

Questa degnita dagli effetti diffinisce altresiglan disputa: «se vi sia diritto in natura o sia
egli nell'oppenione degli uomini», la qual é lasste che la proposta nel corollario dell'VIII: «ae |
natura umana sia socievole». Perché, il dirittaurahtdelle genti essendo stato ordinato dalla
consuetudine (la qual Dione dice comandare da mep@acere), non ordinato con legge (che Dion
dice comandare da tiranno con forza), perocché eeglato con essi costumi umani usciti dalla
natura comune delle nazioni (ch'é 'l subbietto adey di questa Scienza), e tal diritto conserva
'umana societa; né essendovi cosa piu naturateh@eon vi e cosa che piaccia piu) che celebrare
i naturali costumi: per tutto cio la natura umadajla quale sono usciti tali costumi, ella e
socievole.

Questa stessa degnita, con l'ottava e 'l di lell@io, dimostra che I'uomo non e ingiusto
per natura assolutamente, ma per natura cadutdb@edeéE 'n conseguenza dimostra il primo
principio della cristiana religione, ch'e Adamoiénd, qual dovette nell'idea ottima essere stato
criato da Dio. E quindi dimostra i catolici princigiella grazia: ch'ella operi nell'uomo, ch'ablkia |
privazione, non la niegazione delle buon'opere, mesabbia una potenza inefficace, e percio sia
efficace la grazia;, che percio non puo stare sdhzarincipio dell'arbitrio libero, il quale
naturalmente € da Dio aiutato con la di lui prowmh (come si € detto sopra, nel secondo
corollario della medesima ottava), sulla qualeriatiana conviene con tutte l'altre religioni. Gh'e
guello sopra di che Grozio, Seldeno, Pufendorfises@ano, innanzi ogni altra cosa, fondar i loro
sistemi e convenire coi romani giureconsulti, cliféniscono il diritto natural delle genti essere
stato dalla divina provvedenza ordinato.

CVv

Il diritto natural delle genti € uscito coi costudelle nazioni, tra loro conformi in un senso
comune umano, senza alcuna riflessione e senzdegreasemplo I'una dall'altra.
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Questa degnita, col detto di Dione riferito neli&edente, stabilisce la provvedenza essere
l'ordinatrice del diritto natural delle genti, pbialla e la regina delle faccende degli uomini.

Questa stessa stabilisce la differenza del dingtural degli ebrei, del diritto natural delle
genti e diritto natural de' filosofi. Perché le tierlebbero i soli ordinari aiuti dalla provvedengi
ebrei n'ebbero anco aiuti estraordinari dal vero, Per lo che tutto il mondo delle nazioni era da
essi diviso tra ebrei e genti; e i filosofi il ragano piu perfetto di quello che ‘| costuman letigén
qguali non vennero che da un duemila anni dopo sisfamndate le genti. Per tutte le quali tre
differenze non osservate, debbon cadere gli ttersisdi Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio.

CVI

Le dottrine debbono cominciare da quando cominclamoaterie che trattano.

Questa degnita, allogata qui per la particolar neateel diritto natural delle genti, ella é
universalmente usata in tutte le materie che qurattano; ond'era da proporsi tralle degnita
generali: ma si € posta qui, perché in questa lpélirc ogni altra particolar materia fa vedere la su
verita e lI'importanza di farne uso.

CVIl

Le genti cominciarono prima delle citta, e sonoliguehe da' latini si disserogentes
maiores, o sia case nobili antiche, come quelle de' pdelrquali Romolo compose il senato e, col
senato, la romana citta: come, al contrario, Sialis gentes minoresle case nobili nuove fondate
dopo le citta, come furono quelle de' padri delig@ainio Bruto, cacciati gli re, riempié il senato
guasi esausto per le morti de' senatori fatti reata Tarquinio Superbo.

Cvil

Tale fu la divisione degli déi: tra quelli dellergemaggiori, ovvero déi consagrati dalle
famiglie innanzi delle citta, — i quali appo i greclatini certamente (e qui pruoverassi appompri
assiri ovvero caldei, fenici, egizi) furono dodidi qual novero fu tanto famoso tra i greci che
I'intendevano con la sola paraladekg, e vanno confusamente raccolti in un disticontatiiferito
ne'Principi del Diritto universalei quali pero qui, nel libro secondo, con una tedg naturale, o
sia generazione degli dei naturalmente fatta mak@ti de' greci, usciranno cosi ordinati: Giove,
Giunone; Diana, Apollo; Vulcano, Saturno, VestartdaVenere; Minerva, Mercurio; Nettunno; —
e gli dei delle genti minori, ovvero déi consegegipresso dai popoli, come Romolo, il qual, morto,
il popolo romano appelld dio Quirino.

Per queste tre degnita, gli tre sistemi di Grodiceldeno, di Pufendorfio mancano ne loro
principi, ch'incominciano dalle nazioni guardate lkoro nella societa di tutto il gener umano, Il
guale, appo tutte le prime nazioni, come sara gubstrato, comincio dal tempo delle famiglie,
sotto gli déi delle genti dette «maggiori».

CIX
Gli uomini di corte idee stimano diritto quantaesspiegato con le parole.
CX
E aurea la diffinizione ch'Ulpiano assegna delf@quaivile: ch'ella & probabilis quaadam
ratio, non omnibus hominibus naturaliter cogn{taom'é I'equita naturale$ed paucis tantum, qui,

prudentia, usu, doctrina preediti, didicerunt quee adcietatis humanase conservationem sunt
necessaria. La quale in bell'italiano si chiama «ragion thtS».
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CXI

Il certo delle leggi € un'oscurezza della ragioneamente sostenuta dall'autorita, che le ci
fa sperimentare dure nel praticarle, e siamo néaéigsraticarle per lo di lor «certo», che in buon
latino significa «particolarizzato» o, come le deudicono, «individuato»; nel qual senszerum»

e «commune, con troppa latina eleganza, son opposti tra loro

Questa degnita, con le due seguenti diffiniziomstituiscono il principio della ragion
stretta, della qual e regola l'equita civile, al certo, o sia alla determinata particolarita delle
parole, i barbari, d'idee particolari, naturalmest&cquetano, e tale stimano il diritto che lor si
debba. Onde cio che in tali casi Ulpiano dickex«dura est, sed scripta esttu diresti, con piu
bellezza latina e con maggior eleganza legaéx dura est, sed certa est

CXll
Gli uomini intelligenti stimano diritto tutto ciche detta essa uguale utilita delle cause.
CXil

Il vero delle leggi € un certo lume e splendoretl? ne illumina la ragion naturale; onde
spesso i giureconsulti usan dineerum est per @quum est

Questa diffinizione come la centoundecimo sono @s@oni particolari per far le pruove
nella particolar materia del diritto natural dedienti, uscite dalle due generali, nona e decima, ch
trattano del vero e del certo generalmente, petefaronchiusioni in tutte le materie che qui si
trattano.

CXIV

L'equita naturale della ragion umana tutta spiegatana pratica della sapienza nelle
faccende dell'utilita, poiché «sapienza», nell'ampa sua, altro non é che scienza di far uso delle
cose qual esse hanno in natura.

Questa degnita con l'altre due seguenti diffinizioostituiscono il principio della ragion
benigna, regolata dall'equita naturale, la qualoenaturale alle nazioni ingentilite; dalla quale

Tutte queste sei ultime proposizioni fermano chprtavvedenza fu l'ordinatrice del diritto
natural delle genti, la qual permise che, poichélpega scorsa di secoli le nazioni avevano a
vivere incapaci del vero e dell'equita naturalegilale piu rischiararono, appresso, i filosofisees
si attenessero al certo ed all'equita civile, atreimlosamente custodisce le parole degli ordini e
delle leggi, e da queste fussero portate ad osserganeralmente anco ne' casi che riuscissero
dure, perché si serbassero le nazioni.

E queste istesse sei proposizioni, sconosciutel ti@glprincipi della dottrina del diritto
natural delle genti, fecero ch'essi, tutti e tnegassero di concerto nello stabilirne i loro sistem
perc'han creduto che I'equita naturale nella sea adtima fusse stata intesa dalle nazioni gditili
da' loro primi incominciamenti, senza riflettereecti volle da un duemila anni perché in alcuna
fussero provenuti i filosofi, e senza privilegiami popolo con particolarita assistito dal vero.Dio

01
DE' PRINCIPI.

Ora, per fare sperienza se le proposizioni novefiatea per elementi di questa Scienza
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debbano dare la forma alle materie apparecchiaterineipio sullaTavola cronologicapreghiamo

il leggitore che rifletta a quanto si e scrittontbirno a' principi di qualunque materia di tutto lo
scibile divino ed umano della gentilita, e comtsriegli faccia sconcezza con esse proposizioni, 0
tutte o piu o una; perché tanto si &€ con una qusatebbe con tutte, perché ogniuna di quelle fa
acconcezza con tutte. Ché certamente egli, faccentld confronto, s'accorgera che sono tutti
luoghi di confusa memoria, tutte immagini di malgokata fantasia, e niun essere parto
d'intendimento, il qual é stato trattenuto oziosdleddue borie che nellBegnita noverammo.
Laonde, perché la boria delle nazioni, d'essera stgniuna la prima del mondo, ci disanima di
ritruovare i principi di questa Scienza da’ fildlogltronde la boria de' dotti, i quali voglionodci
ch'essi sanno essere stato eminentemente intesdafirprincipio del mondo, ci dispera di
ritruovargli da’ filosofi: quindi, per questa ricar;, si dee far conto come se non vi fussero lieki n
mondo.

Ma, in tal densa notte di tenebre ond'e covertprima da noi lontanissima antichita,
apparisce questo lume eterno, che non tramontpedita verita, la quale non si puo a patto alcuno
chiamar in dubbio; che questo mondo civile egltamente e stato fatto dagli uomini, onde se ne
possono, perché se ne debbono, ritruovare i prideiptro le modificazioni della nostra medesima
mente umana. Lo che, a chiunque vi rifletta, dearenaraviglia come tutti i filosofi seriosamente
si studiarono di conseguire la scienza di qguestndomaturale, del quale, perché Iddio egli il fece,
esso solo ne ha la scienza; e traccurarono di artedsu questo mondo delle nazioni, o sia mondo
civile, del quale, perché l'avevano fatto gli uomire potevano conseguire la scienza gli uomini. Il
guale stravagante effetto € provenuto da quelle@nmisla qual avvertimmo nellBegnitg della
mente umana, la quale, restata immersa e sepp@liteorpo, € naturalmente inchinata a sentire le
cose del corpo e dee usare troppo sforzo e fategairgendere se medesima, come l'occhio
corporale che vede tutti gli obbietti fuori di stlea dello specchio bisogno per vedere se stesso.

Or, poiché questo mondo di nazioni egli & statfdagli uomini, vediamo in quali cose
hanno con perpetuita convenuto e tuttavia vi cogean tutti gli uomini, perché tali cose ne
potranno dare i principi universali ed eterni, guavon essere d'ogni scienza, sopra i quali tutte
sursero e tutte vi si conservano in nazioni.

Osserviamo tutte le nazioni cosi barbare come umguentunque, per immensi spazi di
luoghi e tempi tra loro lontane, divisamente fordaiustodire questi tre umani costumi: che tutte
hanno qualche religione, tutte contraggono matrinsoienni, tutte seppelliscono i loro morti; né
tra nazioni, quantunque selvagge e crude, si aabebazioni umane con piu ricercate cerimonie e
piu consagrate solennita che religioni, matrimonseppolture. Ché, per la degnita che «idee
uniformi, nate tra popoli sconosciuti tra loro, deh aver un principio comune di vero», dee essere
stato dettato a tutte: che da queste tre cose incamappo tutte I'umanita, e per cio si debbano
santissimamente custodire da tutte perché 'I| mamos'infierisca e si rinselvi di nuovo. Percio
abbiamo presi questi tre costumi eterni ed univigpsa tre primi principi di questa Scienza.

Né ci accusino di falso il primo i moderni viaggigat i quali narrano che popoli del Brasile,
di Cafra ed altre nazioni del mondo nuovo (e ArmtoAirnaldo crede lo stesso degli abitatori
dellisole chiamate Antille) vivano in societa senalcuna cognizione di Dio; da' quali forse
persuaso, Bayle afferma ne&tattato delle cometehe possano i popoli senza lume di Dio vivere
con giustizia; che tanto non 0so affermare Poliai@ui detto da taluni s'acclama: che, se fusakro
mondo filosofi, che 'n forza della ragione non edi#ggi vivessero con giustizia, al mondo non
farebbero uopo religioni. Queste sono novelle dggiatori, che proccurano smaltimento a' lor libri
con mostruosi ragguagli. Certamente Andrea Rudigetta suaFisica magnificamente intitolata
divina, che vuole che sia l'unica via di mezzo tra late e la superstizione, egli da' censori
dell'universita di Genevra (nella qual repubblicame libera popolare, dee essere alquanto piu di
liberta nello scrivere) e di tal sentimento gravateenotato che «'| dica con troppo di sicurezza,
ch'é lo stesso dire che con non poco d'audacizh@dutte le nazioni credono in una divinita
provvedente, onde quattro e non piu si hanno pdtutavare religioni primarie per tutta la scorsa
de' tempi e per tutta I'ampiezza di questo monditeciuna degli ebrei, e quindi altra de' cristiani
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che credono nella divinita d'una mente infiniteelids la terza de' gentili, che la credono di pigy de
immaginati composti di corpo e di mente libera, @nguando vogliono significare la divinita che
regge e conserva il mondo, diconde®s immortales la quarta ed ultima de' maomettani, che la
credono d'un dio infinita mente libera in un infaicorpo, perché aspettano piaceri de' sensi per
premi nell'altra vita.

Niuna credette in un dio tutto corpo o pure in um tdtto mente la quale non fusse libera.
Quindi né gli epicurei, che non danno altro chgoag, col corpo, il caso, né gli stoici, che danno
Dio in infinito corpo infinita mente soggetta altda(che sarebbero per tal parte gli spinosisti),
poterono ragionare di repubblica né di leggi, edgletto Spinosa parla di repubblica come d'una
societa che fusse di mercadanti. Per lo che awexagion Cicerone, il qual ad Attico, perch'egh er
epicureo, diceva non poter esso con lui ragionbe tkggi, se quello non gli avesse conceduto che
vi sia provvedenza divina. Tanto le due sette ateid epicurea sono comportevoli con la romana
giurisprudenza, la quale pone la provvedenza dipergorincipal suo principio!

L'oppenione poi ch'i concubiti, certi di fatto, dfmini liberi con femmine libere senza
solennita di matrimoni non contengano niuna natunadlizia, ella da tutte le nazioni del mondo é
ripresa di falso con essi costumi umani, co' qudte religiosamente celebrano i matrimoni e con
essi diffiniscono che, 'n grado benché rimessaasipeccato di bestia. Perciocché, quanto e [ier ta
genitori, non tenendogli congionti niun vincolo assario di legge, essi vanno a disperdere i loro
figliuoli naturali, i quali, potendosi i loro geoiti ad ogni ora dividere, eglino, abbandonati da
entrambi, deono giacer esposti per esser divoaatiahi; e, se I'umanita o pubblica o privata non g
allevasse, dovrebbero crescere senza avere clghasse loro religione, né lingua, né altro umano
costume. Onde, quanto €& per essi, di questo mondmazoni, di tante belle arti dell'umanita
arricchito ed adorno, vanno a fare la grande aissgha selva per entro a cui divagavano con
nefario ferino errore le brutte fiere d'Orfeo, dafual’i figliuoli con le madri, i padri con le figole
usavano la venere bestiale. Ch'e l'infame nefasndeldo eslege, che Socrate con ragioni fisiche
poco propie voleva pruovare esser vietato dallaraatessendo egli vietato dalla natura umana,
percheé tali concubiti appo tutte le nazioni sonturamente abborriti, né da talune furono praticati
che nell'ultima loro corrozione, come da' persiani.

Finalmente, quanto gran principio dell'umanita siéa seppolture, s'immagini uno stato
ferino nel quale restino inseppolti i cadaveri uirsopra la terra ad esser ésca de' corvi e caéi; ch
certamente con questo bestiale costume dee andancirto quello d'esser incolti i campi nonché
disabitate le citta, e che gli uomini a guisa digpanderebbono a mangiar le ghiande, colte dentro
il marciume de' loro morti congionti. Onde a gragione le seppolture con quella espressione
sublime &oedera generis humanici furono diffinite e, con minor grandezzahuganitatis
commercia ci furono descritte da Tacito. Oltrecché, questn placito nel quale certamente son
convenute tutte le nazioni gentili: che I'animedassero sopra la terra inquiete ed andassero errand
intorno a' loro corpi inseppolti, e 'n conseguenha non muoiano co' loro corpi, ma che sieno
immortali. E che tale consentimento fusse ancoato sfell'antiche barbare, ce ne convincono i
popoli di Guinea, come attesta Ugone Linschotanajuei del Peru e del Messico, Acoskze
indicis; degli abitatori della Virginia, Tommaso Ariot; duelli della Nuova Inghilterra, Riccardo
Waitbornio; di quelli del regno di Sciam, GiuseBaultenio. Laonde Seneca conchiud@uum de
immortalitate loquimur non leve momentum apud nakeh consensus hominum aut timentium
inferos aut colentium: hac persuasione publica sitor

v
DEL METODO.
Per lo intiero stabilimento de' principi, i qualissno presi di questa Scienza, ci rimane in

guesto primo libro di ragionare del metodo che debla usare. Perché dovendo ella cominciare
donde ne incomincio la materia, siccome si & prigposlleDegnita e si avendo noi a ripeterla, per

62



gli filologi, dalle pietre di Deucalione e Pirraa'dsassi d'Anfione, dagli uomini nati o da' soldhi
Cadmo o dalla dura rovere di Virgilio e, per glo§ofi, dalle ranocchie d'Epicuro, dalle cicale di
Obbes, da' semplicioni di Grozio, da' gittati ineqto mondo senza niuna cura o aiuto di Dio di
Pufendorfio, goffi e fieri quanto i giganti dettlos patacones, che dicono ritrovarsi presso lo
stretto di Magaglianes, cioé da' polifemi d'‘Omare), quali Platone riconosce i primi padri nello
stato delle famiglie (questa scienza ci han datopdecipi dell'umanita cosi i filologi come i
filosofi!); — e dovendo noi incominciar a ragionarda che quelli incominciaron a umanamente
pensare; — e, nella loro immane fierezza e sfrelitzgeta bestiale, non essendovi altro mezzo, per
addimesticar quella ed infrenar questa, ch'uno estago pensiero d'una qualche divinita, il cui
timore, come si é detto nellBegnitd € 'l solo potente mezzo di ridurre in ufizio ulifzerta
inferocita: — per rinvenire la guisa di tal primernsiero umano nato nel mondo della gentilita,
incontrammo l'aspre difficulta che ci han costoi¢arca di ben venti anni, e [dovemmo] discendere
da queste nostre umane ingentilite nature a quélato fiere ed immani, le quali ci e affatto
niegato d'immaginare e solamente a gran penaaingsso d'intendere.

Per tutto cio dobbiamo cominciare da una qualclymiecone di Dio, della quale non sieno
privi gli uomini, quantunque selvaggi, fieri ed iram. Tal cognizione dimostriamo esser questa:
che l'uomo, caduto nella disperazione di tuttidcgewsi della natura, disidera una cosa supericee ch
lo salvasse. Ma cosa superiore alla natura é lddguesto € il lume ch'lddio ha sparso sopra tutti
gli uomini. Cio si conferma con questo comune am&uumano: che gli uomini libertini,
invecchiando, perché si sentono mancare le forzgala divengono naturalmente religiosi.

Ma tali primi uomini, che furono poi i principi delnazioni gentili, dovevano pensare a forti
spinte di violentissime passioni, ch'é il pensaaebdstie. Quindi dobbiamo andare da una volgar
metafisica (la quale si e avvisata ndllegnitq e truoveremo che fu la teologia de' poeti), e da
guelle ripetere il pensiero spaventoso d'una qeattitinita, ch'alle passioni bestiali di tal'uomini
perduti pose modo e misura e le rendé passioni enia cotal pensiero dovette nascere il conato,
il qual e propio dellumana volonta, di tener ierfo i moti impressi alla mente dal corpo, per o
affatto acquetargli, ch'é dell'uomo sappiente,mealo dar loro altra direzione ad usi migliori, ch'e
dell'uomo civile. Questo infrenar il moto de' comeértamente egli € un effetto della liberta
dell'umano arbitrio, e si della libera volonta,gaal € domicilio e stanza di tutte le virtu e, lgal
altre, della giustizia, da cui informata la vologtd subbietto di tutto il giusto e di tutti i dtr che
sono dettati dal giusto.

Perché dar conato a' corpi tanto € quanto dadiloedta di regolar i lor moti, quando i corpi
tutti sono agenti necessari in natura; e queneldcanici dicono «potenze», «forze», «conati» sono
moti insensibili d'essi corpi, co' quali essi gpi@essano, come volle la meccanica antica, a' loro
centri di gravita, o s'allontanano, come vuole Ecoanica nuova, da' loro centri del moto.

Ma gli uomini, per la loro corrotta natura, essenidanneggiati dall'amor propio, per lo
guale non sieguono principalmente che la propi#ajtonde eglino, volendo tutto I'utile per sé e
niuna parte per lo compagno, non posson essi poao@nato le passioni per indirizzarle a giustizia.
Quindi stabiliamo: che I'uomo nello stato bestiahea solamente la sua salvezza; presa moglie e
fatti figliuoli, ama la sua salvezza con la sahsezelle famiglie; venuto a vita civile, ama la sua
salvezza con la salvezza delle citta; distesi giimsopra piu popoli, ama la sua salvezza con la
salvezza delle nazioni; unite le nazioni in guepasi, allianze, commerzi, ama la sua salvezza con
la salvezza di tutto il gener umano: l'uomo indujueste circostanze ama principalmente I'utilita
propia. Adunque, non da altri che dalla provvedetizana deve esser tenuto dentro tali ordini a
celebrare con giustizia la famigliare, la civiléiralmente I'umana societa; per gli quali ordironn
potendo I'uomo conseguire cio che vuole, almendiaagpnseguire cio che dee dell'utilita: ch'e
guel che dicesi «giusto». Onde quella che regdta tligiusto degli uomini € la giustizia divina |
guale ci € ministrata dalla divina provvedenzaqmerservare I'umana societa.

Percid questa Scienza, per uno de' suoi princgsetti, dev'essere una teologia civile
ragionata della provvedenza divina. La quale serabea mancato finora, perché i filosofi o I'hanno
sconosciuta affatto, come gli stoici e gli epicue’ quali questi dicono che un concorso cieco
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d'atomi agita, quelli che una sorda catena di cagial'effetti strascina le faccende degli uommni;
I'nanno considerata solamente sull'ordine delleuraft cose, onde «teologia naturale» essi
chiamano la metafisica, nella quale contemplancstguattributo di Dio, e ‘I confermano con
I'ordine fisico che si osserva ne' moti de' coguime delle sfere, degli elementi, e nella cagion
finale sopra l'altre naturali cose minori osserv&iapure sull'iconomia delle cose civili essi ne
dovevano ragionare con tutta la propieta della vaom la quale la provvedenza fu appellata
«divinita» da divinari», «indovinare», ovvero intendere o ‘| nascostowghini, ch'é I'avvenire, 0

'l nascosto degli uomini, ch'é la coscienza; eddllg che propiamente occupa la prima e principal
parte del subbietto della giurisprudenza, che sonoke divine, dalle quali dipende l'altra che 'l
compie, che sono le cose umane. Laonde cotale Zcte essere una dimostrazione, per cosi dire,
di fatto istorico della provvedenza, perché deeresana storia degli ordini che quella, senza verun
umano scorgimento o consiglio, e sovente contropgeponimenti degli uomini, ha dato a questa
gran citta del gener umano, ché, quantunque questalo sia stato criato in tempo e particolare,
pero gli ordini ch'ella v’ha posto sono universalieterni. Per tutto cio, entro la contemplazione d
essa provvedenza infinita ed eterna questa Sciemmaava certe divine pruove, con le quali si
conferma e dimostra. Impercioché la provvedenzmajavendo per sua ministra lI'onnipotenza, vi
debbe spiegar i suoi ordini per vie tanto facilagto sono i naturali costumi umani; perc’ha per
consigliera la sapienza infinita, quanto vi dispdebbe essere tutto ordine; perc’ha per suo fine la
sua stessa immensa bonta, quanto vi ordina debbles&itto a un bene sempre superiore a quello
che si han proposto essi uomini.

Per tutto cio, nella deplorata oscurita de' prineimell'innumerabile varieta de' costumi
delle nazioni, sopra un argomento divino che coetitutte le cose umane, qui pruove non si
possono piu sublimi disiderare che queste isteBseccdaranno la naturalezza, I'ordine e 'l fine,
ch'é essa conservazione del gener umano. Le gualve vi riusciranno luminose e distinte, ove
rifletteremo con quanta facilita le cose nasconaaeglali occasioni, che spesso da lontanissime
parti, e talvolta tutte contrarie ai proponimerggt uomini, vengono e vi si adagiano da se stesse;
tali pruove ne somministra I'onnipotenza. Combmarlederne I'ordine, a quali tempi e luoghi loro
propi nascono le cose ora, che vi debbono nasegredraltre si differiscono nascer ne' tempi e ne'
luoghi loro, nello che, all'avviso d'Orazio, comeisutta la bellezza dell'ordine; e tali pruove ci
apparecchia l'eterna sapienza. E finalmente comsilese siam capaci d'intendere se, a quelle
occasioni, luoghi e tempi, potevano nascere aétnielfici divini, co' quali, in tali o tali bisogni o
malori degli uomini, si poteva condurre meglio ade conservare I'umana societd; e tali pruove ne
dara I'eterna bonta di Dio.

Onde la propia continua pruova che qui farassi sacambinar e riflettere se la nostra
mente umana, nella serie de' possibili la qualé germesso d'intendere, e per quanto ce n'e
permesso, possa pensare 0 pil 0 meno o altre caljiiguelle ond'escono gli effetti di questo
mondo civile. Lo che faccendo, il leggitore pruavein divin piacere, in questo corpo mortale, di
contemplare nelle divine idee questo mondo di mazper tutta la distesa de' loro luoghi, tempi e
varieta; e truoverassi aver convinto di fatto gbicerei che 'l loro caso non pud pazzamente
divagare e farsi per ogni parte l'uscita, e glicstche la loro catena eterna delle cagioni, cogual
vogliono awvinto il mondo, ella penda dall'onnipttts saggia e benigna volonta dell'Ottimo
Massimo Dio.

Queste sublimi pruove teologiche naturali ci sacanfermate con le seguenti spezie di
pruove logiche: che, nel ragionare dell'originileetose divine ed umane della gentilita, se ne
giugne a que' primi oltre i quali & stolta curiagiti domandar altri primi, ch'e la propia carasica
de' principi; se ne spiegano le particolari guiskloro nascimento, che si appella «natura», eéh'e |
nota propissima della scienza; e finalmente si@wnéno con l'eterne propieta che conservano, le
guali non posson altronde esser nate che damaneltri nascimenti, in tali tempi, luoghi e cati t
guise, o sia da tali nature, come se ne sono pi@gopra du®egnita

Per andar a truovare tali nature di cose umaneedeoquesta Scienza con una severa analisi
de' pensieri umani d'intorno all'umane necessitailida della vita socievole, che sono i due fonti
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perenni del diritto natural delle genti, come poetle Degnitasi & avvisato. Onde, per quest'altro
principale suo aspetto, questa Scienza € una dieflaimane idee, sulla quale sembra dover
procedere la metafisica della mente umana; la tpgiha delle scienze, per Regnita che «le
scienze debbono incominciare da che n'incominciddéeria», comincio d'allora ch'i primi uomini
cominciarono a umanamente pensare, non gia da qudiidsofi cominciaron a riflettere sopra
'umane idee (come ultimamente n'e uscito alla lucelibricciuolo erudito e dotto col titolo
Historia de ideis che si conduce fin all'ultime controversie chenaano avuto i due primi ingegni
di questa eta, il Leibnizio e 'l Newtone).

E per determinar i tempi e i luoghi a si fattaristocioé quando e dove essi umani pensieri
nacquero, e si accertarla con due sue propie @giaocé geografia, per dir cosi, metafisiche, questa
Scienza usa un‘arte critica, pur metafisica, sgfirautori d'esse medesime nazioni, tralle quali
debbono correre assai piu di mille anni per poteravenir gli scrittori, sopra i quali la critica
filologica si é finor occupata. E 'l criterio di €tsi serve, per unBegnita sovraposta, € quello,
insegnato dalla provvedenza divina, comune a tat@azioni; ch'é il senso comune d'esso gener
umano, determinato dalla necessaria convenevoléetla medesime umane cose, che fa tutta la
bellezza di questo mondo civile. Quindi regna iesfa Scienza questa spezie di pruove: che tali
dovettero, debbono e dovranno andare le cose wietieni quali da questa Scienza son ragionate,
posti tali ordini dalla provvedenza divina, fusse@ che dall'eternita nascessero di tempo in tempo
mondi infiniti; lo che certamente e falso di fatto.

Onde guesta Scienza viene nello stesso tempo awdgscuna storia ideal eterna, sopra la
guale corron in tempo le storie di tutte le nazioei loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e
fini. Anzi ci avvanziamo ad affermare ch'in tanta medita questa Scienza egli narri a se stesso
guesta storia ideal eterna, in quanto — essendst@usondo di nazioni stato certamente fatto dagli
uomini (ch'e 'l primo principio indubitato che sé& rposto qui sopra), e percido dovendosene
ritruovare la guisa dentro le modificazioni dellastra medesima mente umana — egli, in quella
pruova «dovette, deve, dovra», esso stesso sehfgmrché, ove avvenga che chi fa le cose esso
stesso le narri, ivi non puo essere piu certatist Cosi questa Scienza procede appunto come la
geometria, che, mentre sopra i suoi elementi itrasce o0 '| contempla, essa stessa si faccia il
mondo delle grandezze; ma con tanto piu di regjitanta piu ne hanno gli ordini d'intorno alle
faccende degli uomini, che non ne hanno punti,elirguperficie e figure. E questo istesso e
argomento che tali pruove sieno d'una spezie digiche debbano, o leggitore, arrecarti un divin
piacere, perocché in Dio il conoscer e 'l fare & onedesima cosa.

Oltraccio, quando, per le diffinizioni del vero elderto sopra proposte, gli uomini per
lunga eta non poteron esser capaci del vero e idgjlane, ch'e 'l fonte della giustizia internajale
guale si soddisfano gl'intelletti — la qual fu pecata dagli ebrei, ch'illuminati dal vero Dio erano
proibiti dalla di lui divina legge di far anco peéss meno che giusti, de' quali niuno di tutti i
legislatori mortali mai s'impaccio (perché gli ebceedevano in un Dio tutto mente che spia nel
cuor degli uomini, e i gentili credevano negli démposti di corpi e mente che nol potevano); e fu
poi ragionata da' filosofi, i quali non provenneatriee duemila anni dopo essersi le loro nazioni
fondate; — frattanto si governassero col certoaletrita, cioé con lo stesso criterio ch'usa guest
critica metafisica, il qual € 'l senso comune degener umano (di cui si € la diffinizione sopra,
negli Elementj proposta), sopra il quale riposano le coscienzéutte le nazioni. Talche, per
guest'altro principale riguardo, questa Scienza g essere una filosofia dell'autorita, ch'eritdéo
della «giustizia esterna» che dicono i morali tgol®ella qual autorita dovevano tener conto @i tr
principi della dottrina d'intorno al diritto natlirdelle genti, e non di quella tratta da' luoghglde
scrittori; della quale niuna contezza aver poterghoscrittori, perché tal autorita regno tralle
nazioni assai piu di mille anni innanzi di potepvovenir gli scrittori. Onde Grozio, piu degli altr
due come dotto cosi erudito, quasi in ogni pardicohateria di tal dottrina combatte i romani
giureconsulti; ma i colpi tutti cadono a vuoto, @e¥ quelli stabilirono i loro principi del giusto
sopra il certo dell'autorita del gener umano, mura l'autorita degli addottrinati.

Queste sono le pruove filosofiche ch'usera quesien&a, e 'n conseguenza quelle che per
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conseguirla son assolutamente necessarie. Leditdle vi debbono tenere l'ultimo luogo, le quali
tutte a questi generi si riducono.

Primo, che sulle cose le quali si meditano vi coigemo le nostre mitologie, non isforzate e
contorte, ma diritte, facili e naturali, che si v&ano essere istorie civili de' primi popoli, i ¢jua
truovano dappertutto essere stati naturalmente. poet

Secondo, vi convengono le frasi eroiche, che gpggano con tutta la verita de' sentimenti
e tutta la propieta dell’espressioni.

Terzo, che vi convengono l'etimologie delle lingustie, che ne narrano le storie delle cose
ch'esse voci significano, incominciando dalla petgidelle lor origini e prosieguendone i naturali
progressi de' lor trasporti secondo l'ordine dkd8, sul quale dee procedere la storia delle lingue
come nelleDegnitasta premesso.

Quarto, vi si spiega il vocabolario mentale delbsec umane socievoli, sentite le stesse in
sostanza da tutte le nazioni e per le diverse noadibni spiegate con lingue diversamente, quale si
e nelleDegnitadivisato.

Quinto, vi si vaglia dal falso il vero in tutto c@he per lungo tratto di secoli ce ne hanno
custodito le volgari tradizioni, le quali, perocct@Enosi per si lunga eta e da intieri popoli custod
per unaDegnitasopraposta debbon avere avuto un pubblico fondanaewero.

Sesto, i grandi frantumi dell'antichita, inutilinbr alla scienza perché erano giaciuti
squallidi, tronchi e slogati, arrecano de' grandiil, tersi, composti ed allogati ne' luoghi loro.

Settimo ed ultimo, sopra tutte queste cose, comweriecessarie cagioni, vi reggono tutti gli
effetti i quali ci narra la storia certa.

Le quali pruove filologiche servono per farci veslati fatto le cose meditate in idea
d'intorno a questo mondo di nazioni, secondo ilotetdi flosofare del Verulamio, ch'&€egitare
videre»; ond'e che, per le pruove filosofiche innanzitefate filologiche, le quali succedono
appresso, vengono nello stesso tempo e ad aveeromath 'autorita loro con la ragione ed a
confermare la ragione con la loro autorita.

Conchiudiamo tutto cio che generalmente si e diwisdliintorno allo stabilimento de'
principi di questa Scienza: che, poiché i di lengipi sono provvedenza divina, moderazione di
passioni co' matrimoni e immortalita dell'anime m@a&on le seppolture; e 'l criterio che usa é che
cio che si sente giusto da tutti o la maggior pddgli uomini debba essere la regola della vita
socievole (ne' quali principi e criterio convieaeshpienza volgare di tutti i legislatori e la saga
riposta degli piu riputati filosofi): questi deosser i confini dell'umana ragione. E chiunque se ne
voglia trar fuori, egli veda di non trarsi fuori tata I'umanita.

LIBRO SECONDO

DELLA SAPIENZA POETICA.

Per cio che sopra si € detto néllegnita che tutte le storie delle nazioni gentili hanwata
favolosi principi, e che appo i greci (da' qualibi@mno tutto cio ch'abbiamo dell'antichita
gentilesche) i primi sappienti furon i poeti tealog la natura delle cose che sono mai nate o fatte
porta che sieno rozze le lor origini; tali e notrialenti si deono stimare quelle della sapienza
poetica. E la somma e sovrana stima con la quad @ hoi pervenuta, ella € nata dalle due borie
nelle Degnitadivisate, una delle nazioni, l'altra de' dottpie che da quella delle nazioni ella € nata
dalla boria de' dotti, per la quale come Manet@mmmo pontefice egizio, portod tutta la storia
favolosa egiziaca ad una sublime teologia natueje dicemmo nell®egnita cosi i filosofi
greci portarono la loro alla filosofia. Né gia sokente per cio — perché, come sopra pur vedemmo
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nelle Degnitg erano loro entrambe cotal'istorie pervenute $gidie, — ma per queste cinque altre
cagioni.

La prima fu la riverenza della religione, perchénde favole furono le gentili nazioni
dappertutto sulla religione fondate. La secondd firande effetto indi seguito di questo mondo
civile, si sappientemente ordinato che non potéresffetto che d'una sovraumana sapienza. La
terza furono l'occasioni che, come qui dentro vexdreesse favole, assistite dalla venerazione della
religione e dal credito di tanta sapienza, dieddétasofi di porsi in ricerca e di meditare aliise
cose in filosofia. La quarta furono le comoditagneopur qui dentro farem conoscere, di spiegar essi
le sublimi da lor meditate cose in filosofia caspressioni che loro n‘avevano per ventura lasciato
poeti. La quinta ed ultima, che val per tutte, @epruovar essi filosofi le cose da essolor meditate
con l'autorita della religione e con la sapienzapdeti. Delle quali cinque cagioni le due prime
contengono le lodi, l'ultima le testimonianze, ctentro i lor errori medesimi, dissero i filosofi
della sapienza divina, la quale ordind questo modidoazioni; la terza e quarta sono inganni
permessi dalla divina provvedenza ond'essi proseniflosofi per intenderla e riconoscerla, qual
ella e veramente, attributo del vero Dio.

E per tutto questo libro si mostrera che quantmaravevano sentito d'intorno alla sapienza
volgare i poeti, tanto intesero poi d'intorno akpienza riposta i filosofi; talché si possono Guel
dire essere stati il senso e questi l'intellettb ggmer umano; di cui anco generalmente sia vero
guello da Aristotile detto particolarmente di ciasaiomo: &ihil est in intellectu quin prius fuerit
in sensw, cioé che la mente umana non intenda cosa dgdlie qqon abbia avuto alcun motivo (ch'i
metafisici d'oggi dicono «occasione») da' sensquale allora usa l'intelletto quando, da cosa che
sente, raccoglie cosa che non cade sotto de' $eghie propiamente a' latini vuol dintelligere».

1.
DELLA SAPIENZA GENERALMENTE.

Ora, innanzi di ragionare della sapienza poeticéa mestieri di vedere generalmente che
cosa sia essa sapienza. Ella e sapienza la fathdt&comanda a tutte le discipline, dalle quali
s'apprendono tutte le scienze e l'arti che compiomeanita. Platone diffinisce la sapienza esser la
perfezionatrice dell'uomo. Egli € 'uomo non altne) propio esser d'uomo, che mente ed animo, o
vogliam dire intelletto e volonta. La sapienza dempier all'uomo entrambe queste due parti, € la
seconda in séguito della prima, acciocché dallatenénuminata con la cognizione delle cose
altissime l'animo s'induca all'elezione delle costtme. Le cose altissime in quest'universo son
guelle che s'intendono e si ragionan di Dio; leecotsime son quelle che riguardano il bene di tutto
il gener umano: quelle «divine» e queste si diceammmane cose». Adunque la vera sapienza deve la
cognizione delle divine cose insegnare per condairsemmo bene le cose umane. Crediamo che
Marco Terenzio Varrone, il quale merito il titolo«tottissimo de' romani», su questa pianta avesse
innalzata la sua grand'opdR&rum divinarum et humanarymella quale l'ingiuria del tempo ci fa
sentire la gran mancanza. Noi in questo libro attiZmo secondo la debolezza della nostra dottrina
e scarsezza della nostra erudizione.

La sapienza tra' gentili comincio dalla musa, lalgé da Omero in un luogo d'oro
dell'Odisseadiffinita «scienza del bene e del male», la qual fp detta «divinazione»; sul cui
natural divieto, perché di cosa naturalmente naegati uomini, Iddio fondo la vera religione agli
ebrei, onde usci la nostra de' cristiani, come 'se pnoposta undDegnita Sicché la musa
dovett'essere propiamente dapprima la scienzavinidi d'auspici; la quale, come innanzi nelle
Degnita si € detto (e piu, appresso, se ne dird), fu [@esaa volgare di tutte le nazioni di
contemplare Dio per l'attributo della sua provveaderper la quale, dadiinari», la di lui essenza
appellossi divinita. E di tal sapienza vedremo appo essere stati sappienti i poeti teologi, iiqual
certamente fondarono l'umanita della Grecia; oredgora’ latini dirsi professori di sapienza gli
astrologhi giudiziari. Quindi sapienza fu poi dettaomini chiari per avvisi utili dati al gener
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umano, onde furono detti i sette sappienti dellactar. Appresso sapienza s'avanzo a dirsi d'uomini
ch'a bene de' popoli e delle nazioni saggiamenden@ano repubbliche e le governano. Dappoi
s'innoltro la voce «sapienza» a significare larszaedelle divine cose naturali, qual e la metadisic
che percio si chiama scienza divina, la quale, athola conoscere la mente dell'uomo in Dio, per
cio che riconosce Dio fonte d'ogni vero, dee ricmaolo regolator d'ogni bene; talché la metafisica
dee essenzialmente adoperarsi a bene del genemuimhauale si conserva sopra questo senso
universale: che sia, la divinita, provvedente; ofatee Platone, che la dimostra, merito il titolo d
divino, e percio quella che niega a Dio un talargd attributo, anziché «sapienza», dee «stoltezza»
appellarsi. Finalmente «sapienza» tra gli ebrgjuiadi tra noi cristiani, fu detta la scienza dseo
eterne rivelate da Dio, la quale appo i toscarmi|'pspetto di scienza del vero bene e del veremal
forse funne detta, col suo primo vocabolo, «scienzfvinita.

Quindi si deon fare tre spezie di teologia, con giverita di quelle che ne fece Varrone:
una, teologia poetica, la qual fu de' poeti teqlobe fu la teologia civile di tutte le nazioni gén
un‘altra, teologia naturale, ch'é quella de' mgitdfie 'n luogo della terza che ne pose Varroh@&, ¢
la poetica, la qual appo i gentili fu la stessa lehavile (la qual Varrone distinse dalla civilelalla
naturale, perocché, entrato nel volgare comun@wgbe dentro le favole si contenessero alti misteri
di sublime filosofia, la credette mescolata deli'udell'altra), poniamo per terza spezie la nostra
teologia cristiana, mescolata di civile e di naeira di altissima teologia rivelata, e tutte ettee
loro congionte dalla contemplazione della provvededivina. La quale cosi condusse le cose
umane che, dalla teologia poetica che le regolawara segni sensibili, creduti divini avvisi
mandati agli uomini dagli déi, per mezzo della ogod naturale, che dimostra la provvedenza per
eterne ragioni che non cadono sotto i sensi, l@nagi disponessero a ricevere la teologia rivgelat
in forza d'una fede sopranaturale, nonché a' semseriore ad esse umane ragioni.

2.
PROPOSIZIONE E PARTIZIONE DELLA SAPIENZA POETICA.

Ma, perché la metafisica é la scienza sublime,rigfegtisce i certi loro subbietti a tutte le
scienze che si dicono «subalterne»; e la sapieagh antichi fu quella de' poeti teologi, i quali
senza contrasto furono i primi sappienti del gesitho, come si e nellBegnita stabilito; e le
origini delle cose tutte debbono per natura essarer. dobbiamo per tutto cio dar incominciamento
alla sapienza poetica da una rozza lor metafidada quale, come da un tronco, si diramino per un
ramo la logica, la morale, lI'iconomica e la poétitutte poetiche; e per un altro ramo, tutte efi@n
poetiche, la fisica, la qual sia stata madre della cosmografia, e quindi dell'astronomia, che ne
dia accertate le due sue figliuole, che sono camnale geografia. E con ischiarite e distinte guise
farem vedere come i fondatori dell'umanita gentdeson la loro teologia naturale (o sia metafisica)
s'immaginarono gli déi, con la loro logica si tracono le lingue, con la morale si generarono gli
eroi, con l'iconomica si fondarono le famiglie, clanpolitica le citta; come con la loro fisica si
stabilirono i principi delle cose tutte divini, cda fisica particolare dell'uomo in un certo modo
generarono se medesimi, con la loro cosmografifinsero un lor universo tutto di déi, con
l'astronomia portarono da terra in cielo i pianetie costellazioni, con la cronologia diedero
principio ai tempi, e con la geografia i greci, pagion di esemplo, si descrissero il mondo dentro
la loro Grecia.

Di tal maniera questa Scienza vien ad essere d@tonuna storia dell'idee, costumi e fatti
del gener umano. E da tutti e tre si vedranno ugeincipi della storia della natura umana, e tjues
esser i principi della storia universale, la qusambra ancor mancare ne' suoi principi.

3.

DEL DILUVIO UNIVERSALE E DE' GIGANTI.
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Gli autori dell'umanita gentilesca dovetter essgoenini delle razze di Cam, che molto
prestamente, di Giafet, che alquanto dopo, e fiaaten di Sem, ch'altri dopo altri tratto tratto
rinnunziarono alla vera religione del loro comurdi@aNoe, la qual sola nello stato delle famiglie
poteva tenergli in umana societa con la societand&imoni, e quindi di esse famiglie medesime. E
percio dovetter andar a dissolver i matrimoni @elidere le famiglie coi concubiti incerti; e, cam u
ferino error divagando per la gran selva dellaaterr quella di Cam per I'Asia meridionale, per
I'Egitto e 'l imanente dell'Affrica; quella di G& per I'Asia settentrionale, ch'e la Scizia, &dper
I'Europa; quella di Sem per tutta I'Asia di mezrdoegso Oriente, — per campar dalle fiere, delle
guali la gran selva ben doveva abbondare, e pegun® le donne, ch'in tale stato dovevan esser
selvagge, ritrose e schive, e si sbandati per amgopascolo ed acqua, le madri abbandonando i loro
figliuoli, questi dovettero tratto tratto crescesenza udir voce umana nonché apprender uman
costume, onde andarono in uno stato affatto beséalerino. Nel quale le madri, come bestie,
dovettero lattare solamente i bambini e lasciangidi rotolare dentro le fecce loro propie, ed
appena spoppati abbandonargli per sempre; e guesdbvendosi rotolare dentro le loro fecce, le
quali co' sali nitri maravigliosamente ingrassarmaimnpi; — e sforzarsi per penetrare la gran selva,
che per lo fresco diluvio doveva esser foltissiper, gli quali sforzi dovevano dilatar altri muscoli
per tenderne altri, onde i sali nitri in maggiop@s'insinuavano ne' loro corpi; — e senza alcuno
timore di dei, di padri, di maestri, il qual assi@d piu rigoglioso dell'eta fanciullesca; — dotexb
a dismisura ingrandire le carni e I'ossa, e cresgggorosamente robusti, e si provenire giganti.
Ch'e la ferina educazione, ed in grado piu fiergudilla nella quale, come nellegnitasi e sopra
avvisato, Cesare e Tacito rifondono la cagioneadgiljantesca statura degli antichi germani, onde
fu quella de' goti che dice Procopio, e qual ogguellade los pataconeshe si credono presso lo
stretto di Magaglianes; d'intorno alla quale hattod&ante inezie i filosofi in fisica, raccolte dal
Cassanione che scrisBe gigantibusDe' quali giganti si sono truovati e tuttavidrsiovano, per lo
piu sopra i monti (la qual particolaritd molto vieeper le cose ch'appresso se n‘hanno a direstii va
teschi e le ossa d'una sformata grandezza, la goakon le volgari tradizioni si altero all'eccess
per cio che a suo luogo diremo.

Di giganti cosi fatti fu sparsa la terra dopo iugio, poiché, come gli abbiamo veduti sulla
storia favolosa de' greci, cosi i filologi latisienza avvedersene, gli ci hanno narrati sulla vacch
storia d'ltalia, ov'essi dicono che gli antichissipopoli dell'ltalia detti «aborigini» si dissero
autochthonesche tanto suona quanto «figliuoli della Terra¥acgreci e latini significano «nobili».

E con tutta propieta i figliuoli della Terra da'egr furon detti «giganti», onde madre de' giganti
dalle favole ci € narrata la Terra; adtéchthonesle' greci si devono voltare in latintndigena,
che sono propiamente i natii d'una terra, siccolindég natii d'un popolo o nazione si disseudi «
indigetes, quasi #de genitb, ed oggi piu speditamente si direbboringeniti»». Perocché la
sillaba «le», qui, € una delle ridondanti delle prime lingue' @opoli, le quali qui appresso
ragioneremo; come ne giunsero de' latini quelh@yperatos> per «amperator, e nelle leggi delle
XIlI Tavole quella endoiacite> per <niicito» (onde forse rimasero detteneucise> gli armistizi,
quasi #«niiciee», perché debbon essere state cosi detteicdme«foedus, «far patto di pace»).
Siccome, al nostro proposito, dagl'«indigeni», chagioniamo, restarono dettingenub, i quali,
prima e propiamente, significarono «nobili» (ondstarono detteattes ingenuag «arti nobili»), e
finalmente restarono a significar «liberi» (ma pwartes liberales restaron a significar «arti
nobili»), perché di soli nobili, come appresso s#imostro, si composero le prime citta, nelle qual’
plebei furono schiavi o abbozzi di schiavi.

Gli stessi latini filologi osservano che tutti gintichi popoli furon detti «aborigini», e la
sagra storia ci narra esserne stati intieri pobig si dissero emmei e zanzummei, ch'i dotti della
lingua santa spiegano «giganti», uno de' qualid¢brdt; e i giganti innanzi il diluvio la stessarsio
sagra gli diffinisce «uomini forti, famosi, poterdiel secolo». Perché gli ebrei, con la pulita
educazione e col timore di Dio e de' padri, duraraella giusta statura, nella qual lddio aveva
criato Adamo, e Noé aveva procriato i suoi treidigli; onde, forse in abbominazione di cio, gli
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ebrei ebbero tante leggi cerimoniali, che s'appastano alla pulizia de' lor corpi. E ne serbarono
un gran vestigio i romani nel pubblico sagrifizionccui credevano purgare la citta da tutte le colpe
de' cittadini, il quale facevano con l'acqua @ddo; con le quali due cose essi celebravano alees
nozze solenni, e nella comunanza delle stesse ake rgponevano di piu la cittadinanza, la cui
privazione percio disseranterdictum aqua et igm e tal sagrifizio chiamavandustrum», che,
perché dentro tanto tempo si ritornava a fare,ifsignio spazio di cinque anni, come l'climpiade a'
greci significo quel di quattro; elustrum» appo i medesimi significo «covile di fiere», and’
«ustrari», che significa egualmente e «spiare» e «purgate»dovette significar dapprima spiare
si fatti lustri e purgargli dalle fiere ivi dentimtanate; e &qua lustralis restd detta quella
ch'abbisognava ne' sagrifizi. E i romani, con pidaagimento forse che i greci, che incominciarono
a noverare gli anni dal fuoco che attacco Ercola aélva nemea per seminarvi il frumento
(ond'esso, come accennammo lddh dell'opera e appieno vedremo appresso, ne fondo
I'olimpiadi); con piu accorgimento, diciamo, i romalall'acqua delle sagre lavande cominciarono a
noverare i tempi per lustri, perocché dall'acqaacui necessita s'intese prima del fuoco (come,
nelle nozze e nell'interdetto, dissero prinz@ua> € poi ¢gni»), avesse incominciato lI'umanita. E
guesta é l'origine delle sagre lavande che deomoefdere a' sagrifizi, il qual costume fu ed e
comune di tutte le nazioni. Con tal pulizia de'pia col timore degli déi e de' padri, il quale si
trovera, e degli uni e degli altri, essere ne' ptempi stato spaventosissimo, avvenne che i gigant
degradarono alle nostre giuste stature: il peromgefdgpolitéia, ch'appo i greci vuol dir «governo
civile», venne a latini dettopelitus», «nettato» e «mondo».

Tal degradamento dovette durar a farsi fin a' tempiani delle nazioni, come |l
dimostravano le smisurate armi de' vecchi eroguali, insieme con l'ossa e i teschi degli antichi
giganti, Augusto, al riferire di Suetonio, consefaanel suo museo. Quindi, come si &€ nBlggnita
divisato, di tutto il primo mondo degli uomini s2ebno fare due generi: cioé uno d'uomini di giusta
corporatura, che furon i soli ebrei, e I'altro @janti, che furono gli autori delle nazioni gentédide'
giganti fare due spezie: una de' figliuoli dellarrég ovvero nobili, che diedero il nome all'eta de'
giganti, con tutta la propieta di tal voce, come sietto (e la sagra storia gli ci ha diffiniti «oimi
forti, famosi, potenti del secolo»); l'altra, mgm@piamente detta, degli altri giganti signoreggiat

Il tempo di venire gli autori delle nazioni gentifi si fatto stato si determina cento anni dal
diluvio per la razza di Sem, e duecento per qudil&iafet e di Cam, come sopra ve n'ha un
postulato; e quindi a poco se n'arrechera la sf@iea, narrataci bensi dalle greche favole, ma
finora non avvertita, la quale nello stesso tempadara un'altra storia fisica dell'universale dibuv

METAFISICA POETICA.

1.

DELLA METAFISICA POETICA, CHE NE DA L'ORIGINI DELLA POESIA,
DELL'IDOLATRIA, DELLA DIVINAZIONE E DE' SAGRIFIZI.

Da si fatti primi uomini, stupidi, insensati ed ibili bestioni, tutti i filosofi e filologi
dovevan incominciar a ragionare la sapienza degicla gentili, cioé da' giganti, testé presi nella
loro propia significazione, de' quali il padre Bdut, De ecclesia ante Legerdice che i nomi de'
giganti ne' sagri libri significano «uomini pii, verabili, illustri»; lo che non si puo intendereech
de' giganti nobili, i quali con la divinazione farno le religioni a' gentili e diedero il nomeeth
de' giganti. E dovevano incominciarla dalla metedis siccome quella che va a prendere le sue
pruove non gia da fuori ma da dentro le modificazdella propia mente di chi la medita, dentro le
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guali, come sopra dicemmo, perché questo mondazbni egli certamente e stato fatto dagli
uomini, se ne dovevan andar a truovar i principg Batura umana, in quanto ella € comune con le
bestie, porta seco questa propieta: ch'i senso $&esole vie ond'ella conosce le cose.

Adunque la sapienza poetica, che fu la prima sapigella gentilita, dovette incominciare
da una metafisica, non ragionata ed astratta qugliesta or degli addottrinati, ma sentita ed
immaginata quale dovett'essere di tai primi uonsiecome quelli ch'erano di niuno raziocinio e
tutti robusti sensi e vigorosissime fantasie, cost&o nelleDegnita stabilito. Questa fu la loro
propia poesia, la qual in essi fu una faculta looanaturale (perch'erano di tali sensi e di sefatt
fantasie naturalmente forniti), nata da ignoranzeadioni, la qual fu loro madre di maraviglia di
tutte le cose, che quelli, ignoranti di tutte Isepfortemente ammiravano, come si & accennat® nell
Degnita Tal poesia incomincio in essi divina, perché mallesso tempo ch'essi immaginavano le
cagioni delle cose, che sentivano ed ammiravarsgresiéi, come nellBegnitail vedemmo con
Lattanzio (ed ora il confermiamo con gli americanguali tutte le cose che superano la loro
picciola capacita dicono esser deéi; a' quali aggamo i germani antichi, abitatori presso il mar
Agghiacciato, de' quali Tacito narra che dicevanalice la notte il Sole, che dall'occidente passava
per mare nell'oriente, ed affermavano di vederelgli le quali rozzissime e semplicissime nazioni
ci danno ad intendere molto piu di questi autotiadgentilita, de' quali ora qui si ragiona); nello
stesso tempo, diciamo, alle cose ammirate davaseele di sostanze dalla propia lor idea, ch'é
appunto la natura de' fanciulli, che, come se répgsta una degnita, osserviamo prendere tra mani
cose inanimate e trastullarsi e favellarvi comaéusquelle, persone vive.

In cotal guisa i primi uomini delle nazioni gentiiome fanciulli del nascente gener umano,
qguali gli abbiamo pur nell®egnita divisato, dalla lor idea criavan essi le cose, aoa infinita
differenza pero dal criare che fa Iddio: perocaihdid, nel suo purissimo intendimento, conosce e,
conoscendole, cria le cose; essi, per la loro mebugnoranza, il facevano in forza d'una
corpolentissima fantasia, e, perch'era corpolentesil facevano con una maravigliosa sublimita,
tal e tanta che perturbava all'eccesso essi medekanfingendo le si criavano, onde furon detti
«poeti», che lo stesso in greco suona che «cratGhie sono gli tre lavori che deve fare la poesia
grande, cioé di ritruovare favole sublimi confa¢eaitintendimento popolaresco, e che perturbi
all'eccesso, per conseguir il fine, ch'ella si hgppsto, d'insegnar il volgo a virtuosamente ogerar
com'essi l'insegnarono a se medesimi; lo che osiomaostrera. E di questa natura di cose umane
resto eterna propieta, spiegata con nobil espressia Tacito: che vanamente gli uomini spaventati
«fingunt simul creduntque

Con tali nature si dovettero ritruovar i primi adtalell'umanita gentilesca quando —
dugento anni dopo il diluvio per lo resto del moraoento nella Mesopotamia, come si é detto in
un postulato (perché tanto di tempo v'abbisognorpknrsi la terra nello stato che, disseccata
dall'umidore dell'universale innondazione, mandassalazioni secche, o sieno materie ignite,
nell'aria ad ingenerarvisi i fulmini) — il cielo falmente folgoro, tuond con folgori e tuoni
spaventosissimi, come dovett'avvenire per intradogdl'aria la prima volta un'impressione si
violenta. Quivi pochi giganti, che dovetter esdepi robusti, ch'erano dispersi per gli boschspo
sull'alture de' monti, siccome le fiere piu robustéanno i loro covili, eglino, spaventati edaatiti
dal grand'effetto di che non sapevano la cagidaar@o gli occhi ed avvertirono il cielo. E perché
in tal caso la natura della mente umana portalahédtribuisca all'effetto la sua natura, come si é
detto nelleDegnitg e la natura loro era, in tale stato, d'uominii trtabuste forze di corpo, che,
urlando, brontolando, spiegavano le loro violemtigs passioni; si finsero il cielo esser un gran
corpo animato, che per tal aspetto chiamarono Gibpeimo dio delle genti dette «maggiori», che
col fischio de' fulmini e col fragore de' tuoni eeke dir loro qualche cosa; e si incominciarono a
celebrare la naturale curiosita, ch'é figliuold'dgloranza e madre della scienza, la qual paderis
nell'aprire che fa della mente dell'uomo, la magka&j come tra glElementiella sopra si € diffinita.

La qual natura tuttavia dura ostinata nel volgdowd veggano o una qualche cometa o parelio o
altra stravagante cosa in natura, e particolarmegitaspetto del cielo, subito danno nella cut#osi
e, tutti anziosi nella ricerca, domandano che quell cosa voglia significare, come se n'e data una
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Degnitg ed ove ammirano gli stupendi effetti della calanol ferro, in questa stessa eta di menti
piu scorte e benanco erudite dalle filosofie, escnmia: che la calamita abbia una simpatia occulta
col ferro, e si fanno di tutta la natura un vasipo animato che senta passioni ed affetti, conform
nelleDegnitaanco si e divisato.

Ma, siccome ora (per la natura delle nostre umaeatimtroppo ritirata da' sensi nel
medesimo volgo con le tante astrazioni di quant® gpene le lingue con tanti vocaboli astratti, e
di troppo assottigliata con l'arte dello scrivexequasi spiritualezzata con la pratica de' nuncsg,
volgarmente sanno di conto e ragione) ci € natieateniegato di poter formare la vasta immagine
di cotal donna che dicono «Natura simpatetica» (okatre con la bocca dicono, non hanno nulla
in lor mente, perocché la lor mente & dentro 8dakch'é nulla, né sono soccorsi gia dalla fantasia
poterne formare una falsa vastissima immagine); @@sci € naturalmente niegato di poter entrare
nella vasta immaginativa di que' primi uomini, lemti de' quali di nulla erano astratte, di nulla
erano assottigliate, di nulla spiritualezzate, pemno tutte immerse ne' sensi, tutte rintuzzalle d
passioni, tutte seppellite ne' corpi: onde dicemsopra ch'or appena intender si puo, affatto
immaginar non si puo, come pensassero i primi uoohi@ fondarono I'umanita gentilesca.

In tal guisa i primi poeti teologi si finsero laima favola divina, la piu grande di quante mai
se ne finsero appresso, cioe Giove, re e padre weglini e degli déi, ed in atto di fulminante; si
popolare, perturbante ed insegnativa, ch'essiistdss sel finsero, sel credettero e con ispaventos
religioni, le quali appresso si mostreranno, il étiero, il riverirono e l'osservarono. E per quella
propieta della mente umana che n&lkgnitaudimmo avvertita da Tacito, tali uomini tutto @be
vedevano, immaginavano ed anco essi stessi facegeetettero esser Giove, ed a tutto l'universo
di cui potevan esser capaci ed a tutte le parfudélerso diedero I'essere di sostanza animat& Ch
la storia civile di quel motto:

... lovis omnia plena

che poi Platone prese per l'etere, che penetranptedutto; ma per gli poeti teologi, come
quindi a poco vedremo, Giove non fu piu alto dellama de' monti. Quivi i primi uomini, che
parlavan per cenni, dalla loro natura credettéutnini, i tuoni fussero cenni di Giove (onde pai d
«nuo», «cennare» fu dettanemerm la «divina volonta», con una troppo sublime idedegna da
spiegare la maesta divina), che Giove comandasseioni, e tali cenni fussero parole reali, e che
la natura fusse la lingua di Giove; la scienzaadgllal lingua credettero universalmente le genti
essere la divinazione, la qual da' greci ne fuadettologia», che vuol dire «scienza del parlatideg
dei». Cosi venne a Giove il temuto regno del fubmiper lo qual egli € 'l re degli uomini e degli
dei; e vennero i due titoli: uno di «ottimo», ilgsificato di «fortissimo» (come a rovescio appo i
primi latini «fortus» significo cio che agli ultimi significabonus), e l'altro di «massimo», dal di
lui vasto corpo quant'egli & 'l cielo. E da qugstino gran beneficio fatto al gener umano vennegli
il titolo di «sotere» o di «salvadore», perché rmgnfulmino (ch'e il primo degli tre principi
ch'abbiamo preso di questa Scienza); e venneglidijuestatore» o di «fermatore», perché fermo
gue' pochi giganti dal loro ferino divagamento, enmbi divennero i principi delle genti. Lo che i
filologi latini troppo ristrinsero al fatto: perdeé Giove, invocato da Romolo, avesse fermato i
romani che nella battaglia co' sabini si erano imedsga.

Quindi tanti Giovi, che fanno maraviglia a' filolpgerché ogni nazione gentile n'ebbe uno
(de' quali tutti, gli egizi, come si € sopra dettdle Degnitg per la loro boria dicevano il loro Giove
Ammone essere |o piu antico), sono tante istosielie conservateci dalle favole, che dimostravano
essere stato universale il diluvio, come il proemtino nelleDegnita

Cosl, per cio che si e detto nelegnita d'intorno a' principi de' caratteri poetici, Giove
nacque in poesia naturalmente carattere divinogmvun universale fantastico, a cui riducevano
tutte le cose degli auspici tutte le antiche nazjemtili, che tutte percio dovetter essere peunzat
poetiche; che incominciarono la sapienza poeticgudssta poetica metafisica di contemplare Dio
per l'attributo della sua provvedenza; e se neerbsspoeti teologi», ovvero sappienti che
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s'intendevano del parlar degli dei conceputo coaugpici di Giove, e ne furono detti propiamente
«divini», in senso d'«indovinatori», daiwinari», che propiamente € «indovinare» o «predire»: la
guale scienza fu detta «musa», diffinitaci sopr@®deero essere la scienza del bene e del male, cioé
la divinazione, sul cui divieto ordino Iddio ad Ada la sua vera religione, come ndllegnitasi €

pur detto. Dalla qual mistica teologia i poeti deéci furono chiamati mystae, che Orazio con
iscienza trasporta «interpetri degli déi», chegg@ano i divini misteri degli auspici e degli orkco
nella quale scienza ogni nazione gentile ebbe uaastilla, delle quali ce ne sono mentovate pur
dodici; e le sibille e gli oracoli sono le cose pittiche della gentilita.

Cosi con le cose tutte qui ragionate accorda qlsisebio riferito nelleDegnita ove
ragiona de' principi dell'idolatria: che la primaenge, semplice e rozza, si finse gli déb4errorem
praesentis potentise Cosi il timore fu quello che finse gli dei nebndo; ma, come si avviso nelle
Degnita non fatto da altri ad altri uomini, ma da esseastessi. Con tal principio dellidolatria si &
dimostrato altresi il principio della divinazionghe nacquero al mondo ad un parto; a' quali due
principi va di séguito quello de' sagrifizi, chiefscevano per «proccurare» o sia ben intender gli
auspici.

Tal generazione della poesia ci e finalmente comdéa da questa sua eterna propieta: che la
di lei propia materia e I'impossibile credibile,amtio egli € impossibile ch'i corpi sieno mentife f
creduto che 'l cielo tonante si fusse Giove); analgeti non altrove maggiormente si esercitano che
nel cantare le maraviglie fatte dalle maghe perapgkincantesimi: lo che & da rifondersi in un
senso nascosto c'’hanno le nazioni dell'onnipotdniso, dal quale nasce quell'altro per lo quale
tutti i popoli sono naturalmente portati a far i onori alla divinita. E in cotal guisa i poeti
fondarono le religioni a' gentili.

E per tutte le finora qui ragionate cose si rovesetto cio che dell'origine della poesia si e
detto prima da Platone, poi da Aristotile, infinn@stri Patrizi, Scaligeri, Castelvetri; ritruovsito
che per difetto d'umano raziocinio nacque la potsito sublime che per filosofie le quali vennero
appresso, per arti e poetiche e critiche, anziquesste istesse non provenne altra pari nonché
maggiore: ond'e il privilegio per lo qual Omerol @rincipe di tutti i sublimi poeti, che sono gli
eroici, non meno per lo merito che per l'eta. Reguale discoverta de' principi della poesia si &
dileguata l'oppenione della sapienza innarrivablégli antichi, cotanto disiderata di scuoprirsi da
Platone infin a Bacone da VerulamiDge sapientia veterumla quale fu sapienza volgare di
legislatori che fondarono il gener umano, non @gienza riposta di sommi e rari filosofi. Onde,
come si € incominciato quinci a fare da Giove rgoveranno tanto importuni tutti i sensi mistici
d'altissima filosofia dati dai dotti alle grechevdée ed a' geroglifici egizi, quanto naturali uacino
i sensi storici che quelle e questi naturalmentesdano contenere.

2.
COROLLARI D'INTORNO AGLI ASPETTI PRINCIPALI DI QUESA SCIENZA.
I

Dal detto fino qui si raccoglie che la provvededrana, appresa per quel senso umano che
potevano sentire uomini crudi, selvaggi e fierie ale’ disperati soccorsi della natura anco essi
disiderano una cosa alla natura superiore cheatjasse (ch'e 'l primo principio sopra di cui noi
sopra stabilimmo il metodo di questa Scienza), meroro d'entrar nell'inganno di temere la falsa
divinita di Giove, perché poteva fulminargli; e dentro i nembi di quelle prime tempeste e al
barlume di que' lampi, videro questa gran veritée ¢ta provvedenza divina sovraintenda alla
salvezza di tutto il gener umano. Talché quindistaiscienza incomincia, per tal principal aspetto,
ad essere una teologia civile ragionata della prdenza, la quale comincio dalla sapienza volgare
de' legislatori che fondarono le nazioni con cormglame Dio per l'attributo di provvedente, e si
compié con la sapienza riposta de' filosofi cliéniostrano con ragioni nella loro teologia naturale
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Quindi incomincia ancora una filosofia dell'autarith'e altro principal aspetto c'ha questa
Scienza, prendendo la voce «autorita» nel primo sigoificato di «propieta», nel qual senso
sempre € usata questa voce dalla legge delle Xbl&aonde restaron «autori» detti in civil ragione
romana coloro da' quali abbiamo cagion di domirthe tanto certamente viene daitds
«proprius» 0 «uus ipsius, che molti eruditi scrivonoatitor» e «@utoritas> non aspirati.

E l'autorita incomincio primieramente divina, c@nduale la divinita appropio a sé i pochi
giganti ch'abbiamo detti, con propiamente attefrargl fondo e ne' nascondigli delle grotte per
sotto i monti; che sono I'anella di ferro con laljuestarono i giganti, per lo spavento del celdi
Giove, incatenati alle terre dov'essi, al punto gi&no fulminare del cielo, dispersi per sopra i
monti, si ritruovavano: quali furono Tizio e Promet incatenati ad un'alta rupe, a' quali divoréva i
cuore un'aquila, cioe la religione degli auspici Gibve; siccome gli «resi immobili per lo
spavento» restarono con frase eroica detti a'ilatgrrore defixi>, come appunto i pittori gli
dipingono di mani e piedi incatenati con tali aaedbtto de' monti. Dalle quali anella si formo la
gran catena, nella quale Dionigi Longino ammirankggiore sublimita di tutte le favole omeriche:
la qual catena Giove, per appruovare ch'essceedégli uomini e degli déi, propone che, se da una
parte vi si attenessero tutti gli dei e tutti glonoini, esso solo dall'altra parte opposta gli
strascinerebbesi tutti dietro; la qual catena setgici vogliono che significhi la serie eterndlde
cagioni con la quale il lor fato tenga cinto e keg& mondo, vedano ch'essi non vi restino avvolti,
perché lo strascinamento degli uomini e degli @& si fatta catena egli pende dall'arbitrio di esso
Giove, ed essi vogliono Giove soggetto al fato.

Si fatta autorita divina porto di séguito l'autdritmana, con tutta la sua eleganza filosofica
di propieta d'umana natura, che non puo essere dflitomo nemmen da Dio senza distruggerlo:
siccome in tal significato Terenzio disseokiptates proprias deorusn che la felicita di Dio non
dipende da altri; ed Orazio dissprepriam virtutis laurun®, che 'l trionfo della virtu non puo
togliersi dall'invidia; e Cesare dissprepriam victorian», che con errore Dionigi Petavio nota non
esser detto latino, perché, pur con troppa latlegamza, significa una vittoria che 'l nimico non
poteva togliergli dalle mani. Cotal autorita eibdro uso della volonta, essendo l'intelletto una
potenza passiva soggetta alla verita: perché ghiniada questo primo punto di tutte le cose umane
incominciaron a celebrare la liberta dell'umanocitadbdi tener in freno i moti de' corpi, per o
guetargli affatto o dar loro migliore direzione ‘@H conato propio degli agenti liberi, come alpbia
detto sopra neMetodq; onde que' giganti si ristettero dal vezzo béstbandar vagando per la
gran selva della terra e s'avvezzarono ad un cesttutio contrario, di stare nascosti e fermi lunga
eta dentro le loro grotte.

A si fatta autorita di natura umana segui l'audaodit diritto naturale: che, con l'occupare e
stare lungo tempo fermi nelle terre dove si eragldampo de' primi fulmini per fortuna truovati, ne
divennero signori per l'occupazione, con una lupgssessione, ch'é 'l fonte di tutti i domini del
mondo. Onde questi sono que'

pauci quos aequus amavit
lupiter,

che poi i filosofi trasportarono a coloro c’hantgorda Dio indoli buone per le scienze e per
le virtu: ma il senso istorico di tal motto e cha gue' nascondigli, in que' fondi essi divennero i
principi delle genti dette «maggiori», delle qu@iove si novera il primo dio, come si € nelle
Degnitadivisato; le quali, come si mostrera appressarfarcase nobili antiche, diramate in molte
famiglie, delle quali si composero i primi regnieeprime citta. Di che restarono quelle bellissime
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frasi eroiche a' latini: gondere gentes «condere regna, «condere urbes «undare gentes
«fundare regna, €undare urbes.

Questa filosofia dell'autorita va di séguito akalbgia civile ragionata della provvedenza,
perché, per le pruove teologiche di quella, questa, le sue filosofiche, rischiara e distingue le
filologiche (le quali tre spezie di pruove si samtte noverate neMetodq, e d'intorno alle cose
dell'oscurissima antichita delle nazioni riduce extezza l'umano arbitrio, ch'eé di sua natura
incertissimo, come nellBegnitasi e avvisato. Ch'é tanto dire quanto riducelddgia in forma di
scienza.

Terzo principal aspetto € una storia d'umane idde, come testé si e veduto,
incominciarono da idee divine con la contemplaziaie cielo fatta con gli occhi del corpo:
siccome nella scienza augurale si disse da' rontamtemplarb I'osservare le parti del cielo donde
venissero gli auguri o si osservassero gli ausi@gjuali regioni, descritte dagli auguri co' |ditai,
si dicevano templa coeb, onde dovettero venir a' greci i pritheorématae mathémata«divine o
sublimi cose da contemplarsi», che terminaroncereke astratte metafisiche e mattematiche. Ch'e
la storia civile di quel motto:

A love principium musee;

siccome da' fulmini di Giove testé abbiam vedutmiminciare la prima musa, che Omero ci
diffini «scienza del bene e del male»; dove poinegetroppo agiato a' filosofi d'intrudervi quel
placito: che «'l principio della sapienza sia lat@b. Talché la prima musa dovett'esser Urania,
contemplatrice del cielo affin di prender gli augghe poi passo a significare I'astronomia, come s
vedra appresso. E come sopra si € partita la mig@fpoetica in tutte le scienze subalterne, dalla
stessa natura della lor madre, poetiche; cosi guststia d'idee ne dara le rozze origini cosi delle
scienze pratiche che costuman le nazioni, come delenze specolative le quali, ora colte, son
celebrate da’ dotti.

v

Quarto aspetto e una critica filosofica, la quadagadalla istoria dell'idee anzidetta; e tal
critica giudichera il vero sopra gli autori dellazioni medesime, nelle quali dee correre da as3ai p
di mille anni per potervi provenir gli scrittorihe sono il subbietto di questa critica filologidal
critica filosofica, quindi incominciando da Giovwee dara una teogonia naturale, o sia generazione
degli déi fatta naturalmente nelle menti degli auttella gentilith, che furono per natura poeti
teologi; e i dodici dei delle genti dette «maggipiiiidee de' quali da costoro si fantasticarono di
tempo in tempo a certe loro umane necessita ¢a,t#i stabiliscono per dodici minute epoche, alle
quali si ridurranno i tempi ne' quali nacquero &dle. Onde tal teogonia naturale ne dara una
cronologia ragionata della storia poetica almenmewvecento anni innanzi di avere, dopo il tempo
eroico, i suoi primi incominciamenti la storia vatg.

\Y,

Il quinto aspetto € una storia ideal eterna sopiguiale corrano in tempo le storie di tutte le
nazioni, ch'ovunque da tempi selvaggi, feroci @ ieminciano gli uomini ad addimesticarsi con le
religioni, esse cominciano, procedono e finiscoow quelli gradi meditati in questo libro secondo,
rincontrati nel libro quarto, ove tratteremo deftsmche fanno le nazioni, e col ricorso delle cose
umane, nel libro quinto.
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Vi

Il sesto € un sistema del diritto natural delletgetal quale col cominciar delle genti, dalle
guali ne incomincia la materia per una delle degsipraposta, dovevano cominciar la dottrina
ch'essi trattano gli tre suoi principi: Ugone GmzGiovanni Seldeno e Samuello Pufendorfio. |
quali in cio tutti e tre errarrono di concerto: anginciandola dalla meta in giu, cioe dagli ultimi
tempi delle nazioni ingentillte (e quindi degli ummilluminati dalla ragion naturale tutta spiegata
dalle quali son usciti i filosofi, che s'alzaronmaditare una perfetta idea di giustizia.

Primieramente Grozio, il quale, per lo stesso gedfetto che porta alla verita, prescinde
dalla provvedenza divina e professa che 'l suers@tregga precisa anco ogni cognizione di Dio.
Onde tutte le riprensioni, ch'in un gran numerendterie fa contro i giureconsulti romani, loro non
appartengono punto, siccome a quelli i quali, avaedposto per principio la provvedenza divina,
intesero ragionare del diritto natural delle gembin gia di quello de' filosofi e de' morali tealog

Dipoi il Seldeno la suppone, senza punto avvedifaospitalitd de' primi popoli, né alla
divisione che 'l popolo di Dio faceva, di tuttaniondo allor delle nazioni, tra ebrei e genti; —ané
guello: che, perché gli ebrei avevano perduto diaviil loro diritto naturale nella schiavitu
dell'Egitto, dovett'esso Dio riordinarlo loro canllegge la qual diede a Mose sopra il Sina; — né a
guell'altro: che Iddio nella sua Legge vieta angeensieri meno che giusti, de' quali niuno de'
legislatori mortali mai s'impaccio; — oltre all'gmi bestiali, che qui si ragionano, di tutte le
nazioni gentili. E se pretende d'averlo gli ebtejemtili insegnato appresso, gli riesce impossiail
poterlo pruovare, per la confessione magnanima ids€io assistita dalla grave riflessione di
Lattanzio sopra arrecata, e per la nimista chesppra osservammo aver avuto gli ebrei con le
genti, la qual ancor ora conservano dissipatiutiz te nazioni.

E finalmente Pufendorfio, che l'incomincia con potesi epicurea, che pone I'uomo gittato
in questo mondo senza niun aiuto e cura di DiccH&i essendone stato ripreso, quantungque con una
particolar dissertazione se ne giustifichi, pemzseil primo principio della provvedenza non puo
affatto aprir bocca a ragionare di diritto, comelifnmo da Cicerone dirsi ad Attico, il qual era
epicureo, dove gli ragiono delle leggi.

Per tutto cio, noi da questo primo antichissimo tpudi tutti i tempi incominciamo a
ragionare di diritto, detto da' latiniue», contratto dall'anticoleus»: dal momento che nacque in
mente a' principi delle genti I'idea di Giove. Metihe a maraviglia co' latini convengono i greci, i
quali per bella nostra ventura osserva PlatoneCnatilo che dapprima il gius disserbaion, che
tanto suona quantaiscurrens 0 ermanens (la qual origine filosofica vi € intrusa dallesso
Platone, il quale con mitologia erudita prende @iger l'etere che penetra e scorre tutto; ma
l'origine istorica viene da esso Giove, che purglati fu dettoDids, onde vennero a' latinisub
dio» egualmente esub love per dir «a ciel aperto»), e che poi per leggadiifavella avessero
profferito dikaion Laonde incominciamo a ragionare del diritto, gniena nacque divino, con la
propieta con cui ne parlo la divinazione o siarst@edegli auspici di Giove, che furono le cose
divine con le quali le genti regolavano tutte lese€oumane, ch'entrambe compiono alla
giurisprudenza il di lei adeguato subbietto. E reiominciamo a ragionare del diritto naturale
dall'idea di essa provvedenza divina, con la gnalmjue congenita l'idea di diritto; il quale, come
dianzi se n'e meditata la guisa, si comincio naéngate ad osservare da' principi delle genti
propiamente dette e della spezie piu antica, ldi guappellarono «genti maggiori», delle quali
Giove fu il primo dio.

Vi
Il settimo ed ultimo de' principali aspetti c'’haegta Scienza e di principi della storia
universale. La quale da questo primo momento th tetcose umane della gentilita incomincia con

la prima eta del mondo che dicevano gli egizi stdoso dinanzi, che fu I'eta degli déi: nella quale
comincia il Cielo a regnar in terra e far agli uaimde' grandi benefizi, come si ha nelegnitg
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comincia l'eta dell'oro de' greci, nella quale dgi praticavano in terra con gli uomini, come qui
abbiamo veduto aver incominciato a fare Giove. €Cgegci poeti da questa tal prima eta del mondo
ci hanno nelle loro favole fedelmente narrato {rersale diluvio e i giganti essere stati in natera,
si ci hanno con verita narrato i principi dellaristainiversale profana. Ma, non potendo poscia i
vegnenti entrare nelle fantasie de' primi uomirg &ndarono il gentilesimo, per le quali sembrava
loro di vedere gli dei; — e non intesasi la propidi tal voce «atterrare», ch'era «mandar sotterra»
— e perché i giganti, i quali vivevano nascostiengfotte sotto de' monti, per le tradizioni appres

di genti sommamente credule furono alterati alésso ed appresi ch'imponessero Olimpo, Pelio ed
Ossa, gli uni sopra degli altri, per cacciare @i the i primi giganti empi non gia combatterono,
ma non avevano appreso finché Giove non fulminadakkielo, innalzato appresso dalle menti
greche vieppiu spiegate ad una sformata altezgagaile a' primi giganti fu la cima de' monti, come
appresso dimostreremo (la qual favola dovette fgigdopo Omero e da altri esser stata
nell'Odisseaappiccata ad Omero, al cui tempo bastava cheassall'Olimpo solo per farne cadere
gli déi, che Omero nelliade sempre narra allogati sulla cima del monte Olimpe) per tutte
gueste cagioni ha finora mancato il principio e; geere finor mancato la cronologia ragionata
della storia poetica, ha mancato ancora la pet@eteila storia universale profana.

1
LOGICA POETICA.

1.
DELLA LOGICA POETICA

Or — perché quella ch'e metafisica in quanto coptarte cose per tutti i generi dell'essere,
la stessa € logica in guanto considera le cosaugier generi di significarle — siccome la poesia
stata sopra da noi considerata per una metafisieaicp, per la quale i poeti teologi immaginarono i
corpi essere per lo piu divine sostanze, cosiglssst poesia or si considera come logica poetica, pe
la qual le significa.

«Logica» vien detta dalla vodégos che prima e propiamente significo «favola», che s
trasporto in italiano «favella» — e la favola daéq si disse anconlthos onde vien a' latini
«mutus>, — la quale ne' tempi mutoli nacque mentale, inhen luogo d'oro dice Strabone essere
stata innanzi della vocale o sia dell'articolatade l6gos significa e «idea» e «parola». E
convenevolmente fu cosi dalla divina provvedenziinato in tali tempi religiosi, per quella eterna
propieta: ch'alle religioni piu importa meditarbiecfavellarne; onde tal prima lingua ne' primi témp
mutoli delle nazioni, come si & detto neldegnitg dovette cominciare con cenni o0 atti o corpi
ch'avessero naturali rapporti all'idee: per lo Idgwso «verbum» significd anche «fatto» agli ebrei,
ed a' greci significo anche «cosa», come osservamiaso Gatacher®@e instrumenti styloE pur
mathosci giunse diffinita ¥era narratio>, 0 sia «parlar vero», che fu il «parlar naturabéve
Platone prima e dappoi Giamblico dissero essemdatpauna volta nel mondo; i quali, come
vedemmo nelleDegnitd perché 'l dissero indovinando, avvenne che Péatispese vana fatiga
d'andarlo truovando neTratilo, e ne fu attaccato da Aristotile e da Galeno: lp&rcotal primo
parlare, che fu de' poeti teologi, non fu un parlsecondo la natura di esse cose (quale dovett'esse
la lingua santa ritruovata da Adamo, a cui Ilddicwasmlette la divinaonomathesiaovvero
imposizione de' nomi alle cose secondo la natur@adicheduna), ma fu un parlare fantastico per
sostanze animate, la maggior parte immaginate elivin

Cosi Giove, Cibele o Berecintia, Nettunno, per aagi d'esempli, intesero e, dapprima
mutoli additando, spiegarono esser esse sostankeciele, della terra, del mare, ch'essi
immaginarono animate divinita, e percio con vedtasensi gli credevano dei: con le quali tre
divinita, per cio ch'abbiam sopra detto de' cariafteetici, spiegavano tutte le cose appartendnti a
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cielo, alla terra, al mare; e cosi con l'altre Bigavano le spezie dell'altre cose a ciascheduna
divinita appartenenti, come tutti i fiori a Flortte le frutte a Pomona. Lo che noi pur tuttavia
facciamo, al contrario, delle cose dello spiritome delle faculta della mente umana, delle passioni
delle virtu, de' vizi, delle scienze, dell'artilldequali formiamo idee per lo piu di donne, eduzite
riduciamo tutte le cagioni, tutte le propieta @naftutti gli effetti ch'a ciascuna appartengono:
perché, ove vogliamo trarre fuori dall'intendimentise spirituali, dobbiamo essere soccorsi dalla
fantasia per poterle spiegare e, come pittori,ding umane immagini. Ma essi poeti teologi, non
potendo far uso dell'intendimento, con uno piu isubllavoro tutto contrario, diedero sensi e
passioni, come testé si é veduto, a' corpi, es&sti corpi quanti sono cielo, terra, mare; che poi
impicciolendosi cosi vaste fantasie e invigorerdstiazioni, furono presi per piccioli loro sedai.

la metonimia spose in comparsa di dottrina l'igneeadi queste finor seppolte origini di cose
umane: e Giove ne divenne si picciolo e si leggie@ portato a volo da un'aquila; corre Nettunno
sopra un dilicato cocchio per mare; e Cibele esassopra un lione.

Quindi le mitologie devon essere state i propigradelle favole (ché tanto suona tal voce);
talché, essendo le favole, come sopra si € dintostgeneri fantastici, le mitologie devon essere
state le loro propie allegorie. Il qual nome, cosn& nelleDegnita osservato, ci venne diffinito
«diversiloquiun», in quanto, con identita non di proporzione mar dirla alla scolastica, di
predicabilita, esse significano le diverse spezi€igersi individui compresi sotto essi generntta
che devon avere una significazione univoca, congaet® una ragion comune alle loro spezie o
individui (come d'Achille, un'idea di valore comuretutti i forti; come d'Ulisse, un'idea di
prudenza comune a tutti i saggi); talché si fatlegarie debbon essere Il'etimologie de' parlari
poetici, che ne dassero le loro origini tutte uohv®, come quelle de' parlari volgari lo sono piu
spesso analoghe. E ce ne giunse pure la diffirezidessa voce «etimologia», che suona lo stesso
che «eriloquiumy, siccome essa favola ci fu diffinitaera narratios.

2.

COROLLARI D'INTORNO A' TROPI, MOSTRI E TRASFORMAZINI POETICHE.

Di questa logica poetica sono corollari tutti irpritropi, de' quali la piu luminosa e, perché
piu luminosa, piu necessaria e piu spessa e lafongtah'allora e vieppiu lodata quando alle cose
insensate ella da senso e passione, per la mesadispra qui ragionata: ch'i primi poeti dieder a'
corpi I'essere di sostanze animate, sol di tanpaaadi quanto essi potevano, cioe di senso e di
passione, e si ne fecero le favole; talché ognafoe si fatta vien ad essere una picciola faalett
Quindi se ne da questa critica d'intorno al temipe wacquero nelle lingue: che tutte le metafore
portate con simiglianze prese da’' corpi a signiéidavori di menti astratte debbon essere de' tempi
ne' quali s'eran incominciate a dirozzar le filesofo che si dimostra da cio: ch'in ogni lingua le
voci ch'abbisognano all'arti colte ed alle sciemgeste hanno contadinesche le lor origini.

Quello € degno d'osservazione: che 'n tutte leuénta maggior parte dell'espressioni
d'intorno a cose inanimate sono fatte con traspi@iticorpo umano e delle sue parti e degli umani
sensi e dell'umane passioni. Come «capo», per @iprancipio; «fronte», «spalle», avanti e dietro;
«occhi» delle viti e quelli che si dicono «lumi»gmedienti delle case; «bocca», ogni apertura;
«labro», orlo di vaso o d'altro; «dente» d'aratliorastello, di serra, di pettine; «barbe», le cadi
«lingua» di mare; «fauce» o foce di fiumi o mowipllo» di terra; «braccio» di fiume; mano, per
picciol numero; «seno» di mare, il golfo; fianchiadi, i canti; «costiera» di mare; «cuore», per lo
mezzo (ch'ymbilicus> dicesi da' latini); «gamba» o «piede» di paesipiede» per fine; «pianta»
per base o sia fondamento; «carne», «ossa» defraena» d'acqua, pietra, miniera; «sangue»
della vite, il vino; «viscere» della terra; «ridédx»cielo, il mare; «fischia il vento»; «mormora»
l'onda; «geme» un corpo sotto un gran peso; e fadom del Lazio dicevanosi&ire agros,
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«laborare fructus, quxuriari segetes; e i nostri contadini «andar in amore le pianteandar in
pazzia le viti», «lagrimare gli orni»; ed altre chiepossono raccogliere innumerabili in tutte le
lingue. Lo che tutto va di séguito a quella degritée «l'uomo ignorante si fa regola dell'universo»
siccome negli esempli arrecati egli di se stessfatta un intiero mondo. Perché come la metafisica
ragionata insegna chéne@mo intelligendo fit omnig cosi questa metafisica fantasticata dimostra
che «oomo non intelligendo fit ommnba e forse con piu di verita detto questo che queglerché
l'uomo con l'intendere spiega la sua mente e camdpresse cose, ma col non intendere egli di sé fa
esse cose e, col transformandovisi, lo diventa.

Per cotal medesima logica, parto di tal metafistaettero i primi poeti dar i nomi alle
cose dall'idee piu particolari e sensibili; chesodue fonti, questo della metonimia e quello aell
sineddoche. Perocché la metonimia degli autorilp@ere nacque perché gli autori erano piu
nominati che l'opere; quella de' subbietti pero Iforme ed aggiunti nacque perché, come nelle
Degnitaabbiamo detto, non sapevano astrarre le formeqedita da' subbietti; certamente quella
delle cagioni per gli di lor effetti sono tante gme favole, con le quali le cagioni s'immaginaron
esser donne vestite de' lor effetti, come sonmigeRa brutta, la Vecchiezza trista, la Morte il

La sineddoche passo in trasporto poi con l'alzgvaiticolari agli universali o comporsi le
parti con le altre con le quali facessero i lorant Cosi «mortali» furono prima propiamente detti
soli uomini, che soli dovettero farsi sentire mbirtih «capo», per I'cuomo» o per la «persona»g ch'
tanto frequente in volgar latino, perché dentrobtescaglie vedevano di lontano il solo capo
dell'uomo: la qual voce «uomo» € voce astratta,admprende, come in un genere filosofico, il
corpo e tutte le parti del corpo, la mente e tlgtdaculta della mente, I'animo e tutti gli abiti
dell'animo. Cosi dovette avvenire chégaum» e <«ulmem significarono con tutta propieta
«travicello» e «paglia» nel tempo delle pagliarei, gol lustro delle citta, significarono tutta la
materia e 'I compimento degli edifici. Cogieetum» per l'intiera «casa», perché a' primi tempi
bastava per casa un coverto. Coguppis> per la «nave», che, alta, & la prima a vedersi da
terrazzani; come a' tempi barbari ritornati si disga «vela» per una «nave». Casugro» per la
«spada», perché questa e voce astratta e comeggnene comprende pome, elsa, taglio e punta; ed
essi sentirono la punta, che recava loro spaveéiwsi la materia per lo tutto formato, come |l
«ferro» per la «spada», perché non sapevano astiarforme dalla materia. Quel nastro di
sineddoche e di metonimia:

Tertia messis erat

nacque senza dubbio da necessita di natura, pgoste¢te correre assai piu di mille anni per
nascere tralle nazioni questo vocabolo astronor@rmo»; siccome nel contado fiorentino tuttavia
dicono «abbiamo tante volte mietuto» per dire «@mbi». E quel gruppo di due sineddochi e d'una
metonimia:

Post aliquot, mea regna videns, mirabor aristas

di troppo accusa linfelicita de' primi tempi vikeci a spiegarsi, ne' quali dicevano «tante
spighe», che sono particolari piu delle messi, ¢ieg «tanti anni», e, perch'era troppo infelice
I'espressione, i gramatici v'hanno supposto trap@ote.

v
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L'ironia certamente non poté cominciare che daptatalla riflessione, perch'ella é formata
dal falso in forza d'una riflessione che prendeahesa di verita. E qui esce un gran principio di
cose umane, che conferma l'origine della poesiasqaverta: che i primi uomini della gentilita
essendo stati semplicissimi quanto fanciulli, i lgp&r natura son veritieri, le prime favole non
poterono fingere nulla di falso; per lo che dowetteecessariamente essere, quali sopra ci vennero
diffinite, vere narrazioni.

Vv

Per tutto cio si € dimostrato che tutti i tropiédutti si riducono a questi quattro), i quali si
sono finora creduti ingegnosi ritruovati degli #sicni, sono stati necessari modi di spiegarsi [di]
tutte le prime nazioni poetiche, e nella lor orggiaver avuto tutta la loro natia propieta: ma, poi
che, col piu spiegarsi la mente umana, si ritruowvarle voci che significano forme astratte, o
generi comprendenti le loro spezie, o componenpdsdi co' loro intieri, tai parlari delle prime
nazioni sono divenuti trasporti. E quindi s'inconiam a convellere que' due comuni errori de'
gramatici: che 'l parlare de' prosatori € propmpliopio quel de' poeti; e che prima fu il parlage d
prosa, dopoi del verso.

VI

| mostri e le trasformazioni poetiche provennero pecessita di tal prima natura umana,
gual abbiamo dimostrato nelBegnitache non potevan astrarre le forme o le propietauabietti;
onde con la lor logica dovettero comporre i sullbj@r comporre esse forme, o distrugger un
subbietto per dividere la di lui forma primieraldaiorma contraria introduttavi. Tal composizione
d'idee fece i mostri poetici: come in ragion romaid'osservare di Antonio Fabro nella
Giurisprudenza papinianeai dicon «mostri» i parti nati da meretrice, plegono natura d'uomini,
insieme, e propieta di bestie a esser nati da'bagh o0 sieno incerti concubiti; i quali truoveremo
esser i mostri i quali la legge delle XIl Tavola{nda donna onesta senza la solennita delle nozze)
comandava che si gittassero in Tevere.

VIl

La distinzione dell'idee fece le metamorfosi: confeglle altre conservateci dalla
giurisprudenza antica, anco i romani nelle lorgifexoiche ne lasciarono quellturdum fierb per
«autorem fier», perché, come il fondo sostiene il podere o dlsle cido ch'é quivi seminato o
piantato o edificato, cosi l'appruovatore sostiéatto, il quale senza la di lui appruovagione
rovinerebbe, perché 'approvatore, da semovengglick, prende forma contraria di cosa stabile.

3.

COROLLARI D'INTORNO AL PARLARE PER CARATTERI POETICDELLE PRIME
NAZIONI.

La favella poetica, com'abbiamo in forza di qudstiaca poetica meditato, scorse per cosi
lungo tratto dentro il tempo istorico, come i grarapidi fiumi si spargono molto dentro il mare e
serbano dolci l'acque portatevi con la violenzaabeko; per quello che Giamblico ci disse sopra
nelle Degnita che gli egizi tutti i loro ritruovati utili allavita umana riferirono a Mercurio
Trimegisto; il cui detto confermammo con quellalDegnita ch'«i fanciulli con l'idee e nomi
d'uomini, femmine, cose, c’hanno la prima voltawedapprendono ed appellano tutti gli uomini,
femmine, cose appresso, c'’hanno con le prime alsumiglianza o rapporto», e che questo era |l
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naturale gran fonte de' caratteri poetici, co' igualuralmente pensarono e parlarono i primi popoli
Alla qual natura di cose umane se avesse Giambfiettuto e vi avesse combinato tal costume
ch'egli stesso riferisce degli antichi egizi, dicemnelleDegnitache certamente esso ne' misteri
della sapienza volgare degli egizi non arebbe aafamtruso i sublimi misteri della sua sapienza
platonica.
Ora, per tale natura de' fanciulli e per tal cogtuthe’ primi egizi, diciamo che la favella

poetica, in forza d'essi caratteri poetici, ne mlave molte ed importanti discoverte d'intorno
all'antichita.

Che Solone dovett'esser alcuno uomo sappienteireza volgare, il quale fusse capoparte
di plebe ne' primi tempi ch'Atene era repubblicatacratica. Lo che la storia greca pur conservo
ove narra che dapprima Atene fu occupata daglmatti— ch'é quello che noi in questi libri
dimostreremo universalmente di tutte le repubbliefeche, nelle quali gli eroi, ovvero nobili, per
una certa loro natura creduta di divina origine, lpequale dicevano essere loro propi gli déi, e 'n
conseguenza propi loro gli auspici degli dei, ireéode’ quali chiudevano dentro i lor ordini tutti
diritti pubblici e privati dell'eroiche citta, ed plebei, che credevano essere d'origine besgadle,
conseguenza esser uomini senza dei e percio sespécia concedevano i soli usi della natural
liberta (ch'é un gran principio di cose che si oagranno per quasi tutta quest'opera) — e che tal
Solone avesse ammonito i plebei ch'essi riflettesaese medesimi e riconoscessero essere d'ugual
natura umana co' nobili, e 'n conseguenza che dovesser con quelli uguagliati in civil diritto. Se
non, pure, tal Solone furon essi plebei ateniesigoesto aspetto considerati.

Perché anco i romani antichi arebbono dovuto amealSolone fra loro; tra' quali i plebei,
nelle contese eroiche co' nobili, come apertaminte narra la storia romana antica, dicevano: i
padri, de' quali Romolo aveva composto il senaso ¢dali essi patrizi erano provenutijjox esse
coelo demissos cioe che non avevano cotale divina origine sh'eantavano e che Giove era a
tutti eguale. Ch'e la storia civile di quel motto

... lupiter omnibus sequus

dove poi intrusero i dotti quel placito: che le mewon tutte eguali e che prendono diversita
dalla diversa organizzazione de' corpi e dallardeweeducazione civile. Con la quale riflessione i
plebei romani incominciaron ad adeguare co' pakaiziivil liberta, fino che affatto cangiarono la
romana repubblica da aristocratica in popolare, ecdfabbiamo divisato per ipotesi nelle
Annotazioni alla Tavola cronologicaove ragionammo in idea della legge Publilia, é&afemo
vedere di fatto, nonché della romana, essere cieraxo di tutte I'altre antiche repubbliche, e con
ragioni ed autorita dimostreremo che universalmedetal riflessione di Solone principiando, le
plebi de' popoli vi cangiarono le repubbliche datacratiche in popolari.

Quindi Solone fu fatto autore di quel celebre medtimsce te ipsum il quale, per la grande
civile utilita ch'aveva arrecato al popolo atenjdadscritto per tutti i luoghi pubblici di quelleitta;
e poi gli addottrinati il vollero detto per un goen avviso, quanto infatti lo e, d'intorno alle
metafisiche ed alle morali cose, e funne tenutmi@dlper sappiente di sapienza riposta e fatto
principe de' sette saggi di Grecia. In cotal gugaché da tal riflessione incominciarono in Atene
tutti gli ordini e tutte le leggi che formano urepubblica democratica, percio, per questa maniera d
pensare per caratteri poetici de' primi popoli,dadini e tali leggi, come dagli egizi tutti i nitovati
utili alla vita umana civile a Mercurio Trimegistiron tutti dagli ateniesi richiamati a Solone.
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Cosi dovetter a Romolo esser attribuite tuttedgile'intorno agli ordini.
"

A Numa, tante d'intorno alle cose sagre ed allendicerimonie, nelle quali poi comparve
ne' tempi suoi piu pomposi la romana religione.

\Y]
A Tullo Ostilio, tutte le leggi ed ordini della nitdr disciplina.
Vv

A Servio Tullio, il censo, ch'e il fondamento detepubbliche democratiche, ed altre leggi
in gran numero d'intorno alla popolar liberta, b#aa Tacito vien acclamat@reecipuus sanctor
legum». Perché, come dimostreremo, il censo di ServidlioTdu pianta delle repubbliche
aristocratiche, col qual i plebei riportarono dabih il dominio bonitario de' campi, per cagionl de
guale si criarono poi i tribuni della plebe perediifler loro questa parte di natural liberta, i gpali
tratto tratto, fecero loro conseguire tutta latibeivile; e cosi il censo di Servio Tullio, peécimdi
ne incominciarono l'occasioni e le mosse, divemaso pianta della romana repubblica popolare,
come si € ragionato nell'annotazione alla leggelilRulper via d'ipotesi, e dentro si dimostrera
essere stato vero di fatto.

Vi

A Tarquinio Prisco, tutte l'insegne e divise, cenquali poscia a' tempi piu luminosi di
Roma risplendette la maesta dell'imperio romano.

VI

Cosi dovettero affiggersi alle XIl Tavole moltisgneggi che dentro dimostreremo essere
state comandate ne' tempi appresso; e (come spienapdimostrato nePrincipi del Diritto
universalg, perché la legge del dominio quiritario da' noadcomunato a' plebei fu la prima legge
scritta in pubblica tavola (per la quale unicament®no criati i decemviri), per cotal aspetto di
popolar liberta tutte le leggi che uguagliarondilerta e si scrissero dappoi in pubbliche tavole
furono rapportate a' decemviri. Siane pur qui umaodtrazione il lusso greco de' funerali, che i
decemviri non dovettero insegnarlo a' romani caitprio, ma dopoché i romani l'avevano
ricevuto; lo che non poté avvenire se non dopoderrg co' tarantini e con Pirro, nelle quali
s'incominciarono a conoscer co' greci; e quindi@ Cicerone osserva tal legge portata in latino con
le stesse parole con le quali era stata conceptene.

Vil

Cosi Dragone, autore delle leggi scritte col sangléempo che la greca storia, come sopra
si é detto, ci narra ch'Atene era occupata datiinati: che fu, come vedremo appresso, nel tempo
dell'aristocrazie eroiche, nel quale la stessaagstoria racconta che gli Eraclidi erano sparsi per
tutta Grecia, anco nell'Attica, come sopra il pmgmmo nellaTavola cronologica i quali
finalmente restarono nel Peloponneso e fermaronoral regno in Isparta, la quale truoveremo
essere stata certamente repubblica aristocraticatd&t Dragone dovett'esser una di quelle serpi
della Gorgone inchiovata allo scudo di Perseo, sthteuovera significare I'imperio delle leggi, il
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guale scudo con le spaventose pene insassiva adiert riguardavano, siccome nella storia sagra,
perché tali leggi erano essi esemplari castighdjcino deges sanguinis e di tale scudo armossi
Minerva, la quale fu dettAtheng come sara piu appieno spiegato appresso; e agpoesi, i quali
tuttavia scrivono per geroglifici (che dee far magda una tal maniera poetica di pensare e
spiegarsi tra queste due e per tempi e per luagftahissime nazioni), un dragone € linsegna
dell'imperio civile. Perché di tal Dragone non aiditra cosa da tutta la greca storia.

IX

Questa istessa discoverta de' caratteri poeticorferma Esopo ben posto innanzi a' sette
saggi di Grecia, come il promettemmo nelle Nota &Hvola cronologicadi farlo in questo luogo
vedere. Perché tal filologica verita ci € confernda questa storia d'umane idee: ch'i sette saggi
furon ammirati dall'incominciar essi a dare praaditimorale o di civil dottrina per massime, come
quel celebre di Solone (il quale ne fu il princip@)osce te ipsu) che sopra abbiam veduto essere
prima stato un precetto di dottrina civile, poisfrartato alla metafisica e alla morale. Ma Esopo
aveva innanzi dati tali avvisi per somiglianze,lelejuali piu innanzi i poeti si eran serviti per
ispiegarsi; e l'ordine dellumane idee é d'osserl@rcose simili, prima per ispiegarsi, dappoi per
pruovare, e cio prima con I'esemplo che si contdtiaa sola, finalmente con l'induzione che ne ha
bisogno di piu: onde Socrate, padre di tutte ldesde' filosofi, introdusse la dialettica con
l'induzione, che poi compié Aristotile col sillogi®, che non regge senza un universale. Ma alle
menti corte basta arrecarsi un luogo dal somigtigner essere persuase; come con una favola, alla
fatta di quelle ch'aveva truovato Esopo, il buonenkhio Agrippa ridusse la plebe romana
sollevata all'ubbidienza.

Ch'Esopo sia stato un carattere poetico de' sogrovfamoli degli eroi, con uno spirito
d'indovino lo ci discuopre il ben costumato Fedraim prologo delle sueavole

Nunc fabularum cur sit inventum genus,
Brevi docebo. Servitus obnoxia,

Quia, quee volebat non audebat dicere,
Affectus proprios in fabellas transtulit.
AEsopi illius semita feci viam,

come la favola della societa lionina evidentemémig conferma: perché i plebei erano detti
«soci» dell'eroiche citta, come neldegnitasi e avvisato, e venivano a parte delle fatigperéeoli
nelle guerre, ma non delle prede e delle conquirge.cio Esopo fu detto «servo», perché i plebei,
come appresso sara dimostro, erano famoli degili Bra@i fu narrato brutto, perché la bellezza
civile era stimata dal nascere da' matrimoni salesire contraevano i soli eroi, com'anco appresso
si mostrera: appunto come fu egli brutto Tersitee dev'essere carattere de' plebei che servivano
agli eroi nella guerra troiana, ed é da Ulisseubatton lo scettro di Agamennone, come gli antichi
plebei romani a spalle nude erano battuti da' hobii le verghe, regium in morem, al narrar di
Sallustio appo sant'Agostino nel@Gitta di Dio, finché la legge Porzia allontano le verghe dalle
spalle romane,

Tali avvisi, adunque, utili al viver civile liberaovetter esser sensi che nudrivano le plebi
dell'eroiche citta, dettati dalla ragion naturale! quali plebei per tal aspetto ne fu fatto caeratt
poetico Esopo, al quale poi furon attaccate le l&adintorno alla morale filosofia; e ne fu fatto
Esopo il primo morale filosofo nella stessa guiba Solone fu fatto sappiente, ch'ordind con le
leggi la repubblica libera ateniese. E perch'Estipde tali avvisi per favole, fu fatto prevenire a
Solone che gli diede per massime. Tali favole siettero prima concepire in versi eroici, come poi
v'ha tradizione che furono concepute in versi gi@mlbo' quali noi qui appresso truoveremo aver
parlato le genti greche in mezzo il verso eroicda @rosa, nella quale finalmente scritte ci sono
giunte.
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X

In cotal guisa a' primi autori della sapienza vaodghurono rapportati i ritruovati appresso
della sapienza riposta; e i Zoroasti in Orient€imegisti in Egitto, gli Orfei in Grecia, i Pittag
nell'ltalia, di legislatori prima, furono poi fimalente creduti filosofi, come Confucio oggi lo elael
China. Perché certamente i pittagorici nella Ma@macia, come dentro si mostrera, si dissero in
significato di «nobili», che, avendo attentato iurre tutte le loro repubbliche da popolari in
aristocratiche, tutti furono spenti. ECdarme aureodi Pittagora sopra lo si € dimostrato esser
un'impostura, come g@racoli di Zoroaste, iIPimandrodel Trimegisto, glOrfici o i versi d'Orfeo;
né di Pittagora ad essi antichi venne scritto aldibro d'intorno a filosofia, e Filolao fu il prim
pittagorico il qual ne scrisse, all'osservare dsithefferoDe philosophia italica

4.

COROLLARI D'INTORNO ALL'ORIGINI DELLE LINGUE E DELLE LETTERE; E,
QUIVI DENTRO, L'ORIGINI DE' GEROGLIFICI, DELLE LEG& DE' NOMI, DELL'INSEGNE
GENTILIZIE, DELLE MEDAGLIE, DELLE MONETE; E QUINDIDELLA PRIMA LINGUA E
LETTERATURA DEL DIRITTO NATURAL DELLE GENTI.

Ora dalla teologia de' poeti o0 sia dalla metafigioatica, per mezzo della indi nata poetica
logica, andiamo a scuoprire l'origine delle lingeiedelle lettere, d'intorno alle quali sono tante
'oppenioni quanti sono i dotti che n'hanno scrititalché Gerardo Giovanni Vossio nella
Gramatica dice: ©e literarum inventione multi multa congerunt, esd et confuse, ut ab iis
incertus magis abeas quam veneras duduBd Ermanno Ugond)e origine scribendiosserva:
«Nulla alia res est, in qua plures magisque pugnsusententise reperiantur atque haec tractatio de
literarum et scriptionis origine. Quantee sententiiar pugnae! Quid credas? quid non credas?
Onde Bernardo da MelinckroDe arte typographicaseguito in cid da Ingewaldo Elingi®e
historia linguae graecaper I'incomprendevolita della guisa, disse essgrgvato divino.

Ma la difficulta della guisa fu fatta da tutti i tioper cid: ch'essi stimarono cose separate
l'origini delle lettere dall'origini delle linguée quali erano per natura congionte; e ‘| dovevan p
avvertire dalle voci «gramatica» e «caratteri».|l®alma, ché «gramatica» si diffinisce «arte di
parlare» egrammatasono le lettere, talché sarebbe a diffinirsi «ditecrivere», qual Aristotile la
diffini e qual infatti ella dapprima nacque, comei gi dimostrera che tutte le nazioni prima
parlarono scrivendo, come quelle che furon dapprimatole. Dipoi «caratteri» voglion dire «idee»,
«forme», «modelli», e certamente furono innanzi' geépoeti che quelli de' suoni articolati, come
Giuseffo vigorosamente sostiene, contro Appioneg@rgramatico, che a' tempi d'‘Omero non si
erano ancor truovate le lettere dette «volgarira®tio, se tali lettere fussero forme de' suoni
articolati e non segni a placito, dovrebbero apgtetle nazioni esser uniformi, com'essi suoni
articolati son uniformi appo tutte. Per tal guisspérata a sapersi non si € saputo il pensare delle
prime nazioni per caratteri poetici né 'l parlaee favole né lo scrivere per geroglifici: che doaev
esser i principi, che di lor natura han da esseisseni, cosi della filosofia per 'umane ideeped
della filologia per I'umane voci.

In si fatto ragionamento dovendo noi qui entramecho un picciol saggio delle tante
oppenioni che se ne sono avute, o incerte o leggecbnce o boriose o ridevoli, le quali, perocché
sono tante e tali, si debbono tralasciare di rderill saggio sia questo: che, perocché a' tempi
barbari ritornati la Scandinavia, ovvero Scanziar [a boria delle nazioni fu dettavagina
gentiun» e fu creduta la madre di tutte I'altre del mongler, la boria de' dotti furono d'oppenione
Giovanni ed Olao Magni ch'i loro goti avessero @mate le lettere fin dal principio del mondo,
divinamente ritruovate da Adamo; del qual sognadssro tutti i dotti. Ma non pertanto si risto di
seguirgli e d'avanzargli Giovanni Goropio Becarn® ta sua lingua cimbrica, la quale non molto si
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discosta dalla sassonica, fa egli venire dal pacafirrestre e che sia la madre di tutte I'alteiad
qgual oppenione fecero le favole Giuseppe Giustoligsza, Giovanni Camerario, Cristoforo
Brecmanno e Martino Scoockio. E pure tal boria gainfio e ruppe in quella d'Olao Rudbechio
nella sua opera intitolatatlantica, che vuole le lettere greche esser nate dalle, mimbe queste
sien le fenicie rivolte, le quali Cadmo rendettdl'oiline e nel suono simili all'ebraiche, e
finalmente i greci l'avessero dirizzate e tornateregolo e col compasso; e, perché il ritruovatore
tra essi € detto Mercurouman, vuole che ‘| Mercahie ritruovo le lettere agli egizi sia stato goto.
Cotanta licenza d'oppinare d'intorno all'originileldettere deve far accorto il leggitore a ricever
gueste cose che noi ne diremo, non solo con imdiffa di vedere che arrechino in mezzo di
nuovo, ma con attenzione di meditarvi e prendeglegli debbon essere, per principi di tutto
'umano e divino sapere della gentilita.

Perché da questi principi: di concepir i primi unimiella gentilita lidee delle cose per
caratteri fantastici di sostanze animate, e, mutilspiegarsi con atti o corpi ch'avessero natural
rapporti all'idee (quanto, per esemplo, lo hanaibd'di tre volte falciare o tre spighe per sigrafie
«tre anni»), e si spiegarsi con lingua che natweatm significasse, che Platone e Giamblico
dicevano essersi una volta parlata nel mondo (ekie dssere stata I'antichissima lingua atlantca, |
guale eruditi vogliono che spiegasse l'idee pendtura delle cose, o sia per le loro naturali
propieta): da questi principi, diciamo, tutti ioflofi e tutti i filologi dovevan incominciar a ttate
dell'origini delle lingue e delle lettere. Delle ajudue cose, per natura, com'abbiam detto,
congionte, han trattato divisamente, onde lorouscita tanto difficile la ricerca dell'origini dell
lettere, ch'involgeva egual difficulta quanto gaalklle lingue, delle quali essi 0 nulla 0 assaiopo
han curato.

Sul cominciarne adunque il ragionamento, poniamoppeno principio quella filologica
Degnita che gli egizi narravano, per tutta la scorsaldsd mondo innanzi, essersi parlate tre
lingue, corrispondenti nel numero e nell'ordine &te eta scorse pur innanzi nel loro mondo: degli
dei, degli eroi e degli uomini; e dicevano la primgua essere stata geroglifica o sia sagra ovvero
divina; la seconda, simbolica o per segni o siarperese eroiche; la terza pistolare per comunicare
i lontani tra loro i presenti bisogni della lor aitDelle quali tre lingue v'hanno due luoghi d'oro
appo Omero nelllade, per gli quali apertamente si veggono i greci &mvin cio con gli egizi.
De' quali uno & dove narra che Nestore visse tee diuomini diversilingui: talché Nestore dee
essere stato un carattere eroico della cronoldgtalisa per le tre lingue corrispondenti alle &t&
degli egizi; onde tanto dovette significare quelttmo«vivere gli anni di Nestore» quanto «vivere
gli anni del mondox». L'altro € dove Enea raccout@ehille che uomini diversilingui cominciaron
ad abitar llio, dopoché Troia fu portata a' lidi deare e Pergamo ne divenne la rocca. Con tal
primo principio congiugniamo quella tradizione, pdegli egizi, che 'l loro Theut o Mercurio
ritruovo e le leggi e le lettere.

A queste verita aggruppiamo quell'altre: ch'apgeeti i «<nomi» significarono lo stesso che
«caratteri», da' quali i padri della Chiesa pres®no promiscuo uso quelle due espressioni, ove ne
ragionanode divinis characteribug de divinis nominibusk «iomem e «efinitio» significano la
stessa cosa, ove in rettorica si digeigestio nominig con la qual si cerca la diffinizione del fatéo;
la nomenclatura de' morbi € in medicina quellagoahte diffinisce la natura di essi. Appo i romani i
«nomi» significarono prima e propiamente «casentita in molte famiglie». E che i primi greci
avessero anch'essi avuto i «nomi» in si fatto Sgguo, il dimostrano i patronimici, che significan
«nomi di padri», de' quali tanto spesso fanno upositi, e piu di tutti il primo di tutti Omero
(appunto come i patrizi romani da un tribuno dglabe, appo Livio, son diffiniti gui possunt
nomine ciere patrem «che possano usare il casato de' loro padriguali patronimici poi si
sperderono nella liberta popolare di tutta la rgst&recia, e dagli Eraclidi si serbarono in Ispart
repubblica aristocratica. E in ragion romamorern significa «diritto». Con somigliante suono
appo i grechémossignifica «legge» e dadmosvienendmismacome avverte Aristotile, che vuole
dire «moneta»; ed etimologi vogliono cherdanosvenga detto a' latininimus. Appo i francesi
«loy» significa «legge» edaioy» vuol dire «<moneta»; e da' barbari ritornati fital&canone» cosi
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la legge ecclesiastica come cio che dall'enfitadticsi paga al padrone del fondo datogli in
enfiteusi. Per la quale uniformitad di pensare inlaforse dissero ius» il diritto e 'l grasso delle
vittime ch'era dovuto a Giove, che dapprima sialisas donde poi derivarono i genitivigvis» e
«iuris» (lo che si & sopra accennato); come, appressbigi, delle tre parti che facevano dell'ostia
pacifica, il grasso veniva in quella dovuta a @ibe bruciavasi sull'altare. | latini dissenoraedia»,
guali dovettero dirsi prima i rustici che gli urlhaperocché, come appresso farem vedere, le prime
terre colte furono le prime prede del mondo; omhgeiimo domare fu di terre si fatte, le quali pérci
in antica ragion romana si dissermanucaptee (dalle quali restd dettomanceps I'obbligato
all'erario in roba stabile); e nelle romane legegtaron detteigra praedioruns le servitu che si
dicon «reali», che si costituiscono in robe stahiltali terre dettemanucaptee dovettero dapprima
essere e dirsimancipia», di che certamente dee intendersi la legge a@ll@avole nel capo Qui
nexum faciet mancipiumguecioeé «chi fara la consegna del nodo, e con gushsegnera il
podere»; onde, con la stessa mente degli antitimi, |gl'italiani appellarono «poderi», perché
acquistati con forza. E si convince da cio cherbaa ritornati dissero presas terrarum i campi

co' loro termini; gli spagnuoli chiaman@rendas l'imprese forti; gl'italiani appellano «imprese»
I'armi gentilizie, e dicono «termini» in signifidan di «parole» (che resto in dialettica scola3tiea
l'armi gentilizie chiamano altresi «insegne», ordg stessi viene il verbo «insegnare»:. come
Omero, al cui tempo non si erano ancor truovatkettere dette «volgari», la lettera di Preto ad
Euria contro Bellerofonte dice essere stata sctfiersémata, «per segni».

Con gueste cose tutte facciano il cumolo questmealltre incontrastate verita: la prima, che,
dimostrato le prime nazioni gentili tutte esseraestmutole ne' loro incominciamenti, dovettero
spiegarsi per atti o corpi che avessero naturglpaei alle loro idee; la seconda, che con segni
dovettero assicurarsi de' confini de' lor poderia@gre perpetue testimonianze de' lor diritti; la
terza, che tutte si sono truovate usare monetde Tuieste verita ne daranno qui le origini delle
lingue e delle lettere e, quivi dentro, quelle deroglifici, delle leggi, de' nomi, dell'imprese
gentilizie, delle medaglie, delle monete e delglia e scrittura con la quale parlo e scrissarnigr
diritto natural delle genti.

E per istabilire di tutto cio piu fermamente i mmipi, € qui da convellersi quella falsa
oppenione ch'i geroglifici furono ritruovati di d$ofi per nascondervi dentro i misteri d'alta
sapienza riposta, come han creduto degli egizchéeiu comune naturale necessita di tutte le prime
nazioni di parlare con geroglifici (di che sopraesiproposta una degnita); come nell'Affrica
I'abbiamo gia degli egizi, a' quali con Eliodof2elle cose dell'Etiopiaaggiugniamo gli etiopi, i
quali si servirono per geroglifici degli strumerti tutte I'arti fabbrili. Nell'Oriente lo stesso
dovett'essere de' caratteri magici de' caldei. S¢dentrione dell'Asia abbiamo sopra veduto che
Idantura, re degli sciti, ne' tempi assai tardispda loro sformata antichita, nella quale avevano
vinto essi egizi, che si vantavano essere gli histsimi di tutte le nazioni), con cinque parolelirea
risponde a Dario il maggiore che gli aveva intimatguerra; che furono una ranocchia, un topo, un
uccello, un dente d'aratro ed un arco da saettareanocchia significava ch'esso era nato daltater
della Scizia, come dalla terra nascono, pioverekid, le ranocchie, e si esser figliuolo di quella
terra. Il topo significava esso, come topo, dovieaito aversi fatto la casa, cioé aversi fondato la
gente. L'uccello significava aver ivi esso gli aagpcioe, come vedremo appresso, che non era ad
altri soggetto ch'a Dio. L'aratro significava aesso ridutte quelle terre a coltura, e si averfeade
fatte sue con la forza. E finalmente I'arco dataaesignificava ch'esso aveva nella Scizia il somm
imperio dell'armi, da doverla e poterla difenddra,qual spiegazione cosi naturale e necessaria si
componga con le ridevoli ch'appresso san Cirillodanno i consiglieri di Dario, e pruovera ad
evidenza generalmente che finora non si € sapptoplio e vero uso de' geroglifici che celebrarono
i primi popoli, col combinare le interpetrazioni' densiglieri di Dario date a' geroglifici sciticon
le lontane, raggirate e contorte c’han dato i dottjeroglifici egizi. De' latini non ci lascio $doria
romana privi di qualche tradizione nella rispostaieGa muta che Tarquinio superbo manda al
figliuolo in Gabi, col farsi vedere al messaggig¢roncar capi di papaveri con la bacchetta che
teneva tra mani; lo che e stato creduto fatto pperbia, ove bisognava tutta la confidenza. Nel
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settentrione d'Europa osserva Tacito, ove ne scrogstumi, ch'i germani antichi non sapevano
«literarum secreta, cioé che non sapevano scriver i loro geroglificiche dovette durare fin a'
tempi di Federico suevo, anzi fin a quelli di Ridot'Austria, da che incominciarono a scriver
diplomi in iscrittura volgar tedesca. Nel setteme della Francia vi fu un parlar geroglifico, dett
«rebus de Picardie, che dovett'essere, come nella Germania, unrpeolia le cose, cioé co'
geroglifici d'ldantura. Fino nell'ultima Tule e Heltima di lei parte, in Iscozia, narra Ettore Bae
nella Storia della Scoziaguella nazione anticamente aver scritto con g#icigl Nell'Indie
occidentali i messicani furono ritruovati scriveerpgeroglifici, e Giovanni di Laet nella sua
Descrizione della Nuova Indidescrive i geroglifici deglindiani essere diversipi d'animali,
piante, fiori, frutte, e per gli loro ceppi distungre le famiglie; ch'e lo stesso uso appunto ctann
I'armi gentilizie nel mondo nostro. Nell'Indie antali i chinesi tuttavia scrivono per geroglifici.

Cosi e sventata cotal boria de' dotti che vennppoesso (che tanto non 0so gonfiare quella
de' boriosissimi egizi): che gli altri sappientil deondo avessero appreso da essi di nascondere la
loro sapienza riposta sotto de' geroglifici.

Posti tali principi di logica poetica e dileguash boria de' dotti, ritorniamo alle tre lingue
degli egizi. Nella prima delle quali, ch'e quelkegt dei, come si & avvisato nellegnitg per gli
greci vi conviene Omero, che in cinque luoghi diite due i suoi poemi fa menzione d'una lingua
piu antica della sua, la qual & certamente lingo&®, e la chiama «lingua degli dei». Tre luoghi
sono nellliade: il primo ove narra «Briareo» dirsi dagli dei, «eme» dagli uomini; il secondo,
ove racconta d'un uccello, che gli déi chiameahalkida gli uominikamindin il terzo, che 'l flume
di Troia gli déi «Xanto», gli uomini chiamano «Scamro». NellDdisseasono due: uno, che gli
dei chiaman@lanktés pétras

«Scilla e Cariddi» che dicon gli uomini; I'altroyjeoMercurio da ad Ulisse un segreto contro
le stregonerie di Circe, che dagli dei e appelhafidu ed é affatto niegato agli uomini di sapere.
D'intorno a' quali luoghi Platone dice molte cos® vanamente; talché poi Dion Crisostomo ne
calogna Omero d'impostura, ch'esso intendessadadidegli déi, ch'eé naturalmente niegato agli
uomini. Ma dubitiamo che non forse in questi luodi@mero si debbano gli «dei» intendere per gli
«eroi», i quali, come poco appresso si mostrenaresiero il nome di «dei» sopra i plebei delle loro
citta, ch'essi chiamavan «uomini» (come a' tempbdra ritornati i vassalli si disserchemines,
che osserva con maraviglia Ottomano), e i grarghai (come nella barbarie ricorsa) facevano
gloria di avere maravigliosi segreti di medicinaasi queste non sien altro che differenze di parla
nobili e di parlari volgari. Perd, senza alcun dablper gli latini vi si adopero Varrone, il quale,
come nelleDegnita si e avvisato, ebbe la diligenza di raccoglieenttamila déi, che dovettero
bastare per un copioso vocabolario divino, da speede genti del Lazio tutte le loro bisogne
umane, ch'in que' tempi semplici e parchi dovedtser pochissime, perch'erano le sole necessarie
alla vita. Anco i greci ne numerarono trentamilamne nelleDegnitapur si e detto, i quali d'ogni
sasso, d'ogni fonte o ruscello, d'ogni pianta, m'@goglio fecero deitadi, nel qual numero sono le
driadi, I'amadriadi, I'oreadi, le napee; appuntoneogli americani ogni cosa che supera la loro
picciola capacita fanno déi. Talché le favole dévie' latini e de' greci dovetter essere i vempri
geroglifici, o caratteri sagri o divini, degli egiz

Il secondo parlare, che risponde all'eta degli,edissero gli egizi essersi parlato per
simboli, a' quali sono da ridursi lI'imprese eroicblee dovetter essere le somiglianze mute che da
Omero si diconcsémata(i segni co' quali scrivevan gli eroi); e 'n comsenza dovetter essere
metafore o immagini 0 somiglianze o comparaziohg poi, con lingua articolata, fanno tutta la
suppellettile della favella poetica. Perché certatm®©mero, per una risoluta niegazione di Giuseffo
ebreo che non ci sia venuto scrittore piu anticluidiegli vien ad essere il primo autor della liag
greca, e, avendo noi da' greci tutto cio che da @&s giunto, fu il primo autore di tutta la geiil
Appo i latini le prime memorie della loro linguars® frammenti de'Carmi saliari, e ‘I primo
scrittore che ce n'é stato narrato € Livio Andronpoeta. E dal ricorso della barbarie d'Europa,
essendovi rinnate altre lingue, la prima lingualidgzagnuoli fu quella che dicono «di romanzo» e,
'n conseguenza, di poesia eroica (perché i rom@iaien i poeti eroici de' tempi barbari ritornati
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in Francia, il primo scrittore in volgar francese Arnaldo Daniel Pacca, il primo di tutti i
provenzali poeti, che fiori nell'’Xl secolo; e fin@nte i primi scrittori in Italia furon rimatori
fiorentini e siciliani.

Il parlare pistolare degli egizi, convenuto a spiegle bisogne della presente comun vita tra
gli lontani, dee esser nato dal volgo d'un popeoiogpe dell'Egitto, che dovett'esser quello di d&eb
(il cui re, Ramse, come si € sopra detto, distaapério sopra tutta quella gran nazione), peraré p
gli egizi corrisponda questa lingua all'eta deglbraini», quali si dicevano le plebi de' popoli eroi
a differenza de' lor eroi, come si & sopra dettaleE concepirsi esser provenuto da libera loro
convenzione, per questa eterna propieta: ch'@écddaé’ popoli il parlare e lo scriver volgare; onde
Claudio imperadore avendo ritruovato tre altreekettch'abbisognavano alla lingua latina, il popolo
romano non le volle ricevere, come gl'italiani rwan ricevuto le ritruovate da Giorgio Trissino,
che si sentono mancare all'italiana favella.

Tali parlari pistolari, o sieno volgari, degli eg& dovettero scrivere con lettere parimente
volgari, le quali si truovano somiglianti alle valg fenicie; ond'é necessario che gli uni l'avesser
ricevute dagli altri. Coloro che oppinano gli egegsere stati i primi ritruovatori di tutte le cose
necessarie o utili allumana societa, in consegueatizcio debbon dire che gli egizi I'avessero
insegnate a' fenici. Ma Clemente alessandrinoyale dovett'esser informato meglio ch'ogni altro
gualunque autore delle cose di Egitto, narra che@@zione o Sancuniate fenice (il quale nella
Tavola cronologicasta allogato nell'eta degli eroi di Grecia) avesgéto in lettere volgari la storia
fenicia, e si il propone come primo autore dellatidjéd ch'abbia scritto in volgari caratteri; per
gual luogo hassi a dire ch'i fenici, i quali certante furono il primo popolo mercatante del mondo,
per cagione di traffichi entrati in Egitto, v'abb@aportato le lettere loro volgari. Ma, senza alcun
uopo d'argomenti e di congetture, la volgare tiadiz ci accerta ch'essi fenici portarono le lettere
in Grecia; sulla qual tradizione riflette Corneliacito che le vi portarono come ritrovate da sé le
lettere ritruovate da altri, che intende le geffadie egizie. Ma, perché la volgar tradizione abbia
alcun fondamento di vero (come abbiamo universalenpruovato tutte doverlo avere), diciamo
che vi portarono le geroglifiche ricevute da akkhie non poteron essere ch'i caratteri mattenatici
figure geometriche ch'essi ricevute avevano dalecali quali senza contrasto furono i primi
mattematici e spezialmente i primi astronomi defieioni; onde Zoroaste caldeo, detto cosi perché
«osservatore degli astri», come vuole il Bochafoil primo sappiente del gentilesimo), e se ne
servirono per forme di numeri nelle loro mercatanpier cagion delle quali molto innanzi d'Omero
praticavano nelle marine di Grecia. Lo che ad ewdesi pruova da essi poemi d'Omero, e
spezialmente dalldissea perché a' tempi d'Omero Gioseffo vigorosamentstieste contro
Appione greco gramatico che le lettere volgari soerano ancor truovate tra' greci. | quali, con
sommo pregio d'ingegno, nel quale certamente aaanp tutte le nazioni, trasportarono poi tai
forme geometriche alle forme de' suoni articolatietsi, e con somma bellezza ne formarono i
volgari caratteri delle lettere; le quali posciapsesero da' latini, ch'il medesimo Tacito osserva
essere state somiglianti all'antichissime grechect2 gravissima pruova € quella ch'i greci per
lunga eta, e fin agli ultimi loro tempi i latini,sarono lettere maiuscole per scriver numeri; che
dev'esser cio che Demarato corintio e CarmentaliendtEvandro arcade, abbiano insegnato le
lettere alli latini, come spiegheremo appresso d¢hmono colonie greche, oltramarine e
mediterranee, dedotte anticamente nel Lazio.

Né punto vale cido che molti eruditi contendono: e-tdttere volgari dagli ebrei esser venute
a' greci, perocché I'appellazione di esse lettieneserva quasi la stessa appo degli uni e degli al
— essendo piu ragionevole che gli ebrei avesseratantal appellazione da' greci che questi da
quelli. Perché dal tempo ch'Alessandro Magno catquiimperio dell'Oriente (che dopo la di lui
morte si divisero i di lui capitani) tutti convengmche 'l sermon greco si sparse per tutto I'Geient
I'Egitto; e, convenendo ancor tutti che la granzatitintrodusse assai tardi tra essi ebrei, necassar
cosa e ch'i letterati ebrei appellassero le letedmaiche con l'appellazione de' greci. Oltrecché,
essendo gli elementi semplicissimi per natura, ek dapprima i greci battere semplicissimi i
suoni delle lettere, che per quest'aspetto si tkneetiire «elementi»; siccome seguitarono a batterl
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i latini colla stessa gravita (con che conservarentorme delle lettere somiglianti all'antichisgim
greche): laonde fu d'uopo dire che tal appellazidnéettere con voci composte fussesi tardi
introdotta tra essi, e piu tardi da' greci si fuss®riente portata agli ebrei.

Per le quali cose ragionate si dilegua I'oppeniorotbro che vogliono Cecrope egizio aver
portato le lettere volgari a' greci. Perché l'attr@oloro che stimano che Cadmo fenice le vi abbia
portato da Egitto perocché fondo in Grecia unaaaithl nome di Tebe, capitale della maggior
dinastia degli egizi, si solvera appresso co' pindellaGeografia poeticaper gli quali truoverassi
ch'i greci, portatisi in Egitto, per una qualchenigilianza colla loro Tebe natia avessero quella
capitale d'Egitto cosi chiamata. E finalmente afide perché avveduti critici, come riferisce l'auto
anonimo inglese ndllicertezza delle scienzgiudicano che per la sua troppa antichita cotal
Sancuniate non mai sia stato nel mondo. Onde mwi,npn toérlo affatto dal mondo, stimiamo
doversi porre a' tempi piu bassi, e certamente dbPmero; e per serbare maggior antichita a'
fenici sopra de' greci d'intorno all'invenzion éelkettere che si dicon «volgari» (con la giusta
proporzione, pero, di quanto i greci furono piudggosi d'essi fenici), si ha a dire che Sancuniate
sia stato alquanto innanzi d'Erodoto (il quale éttal «padre della storia de' greci», la quale seris
con favella volgare), per quello che Sancuniatddtio lo «storico della verita», cioé scrittore del
tempo istorico che Varrone dice nella sua divisidaetempi: dal qual tempo, per la divisione delle
tre lingue degli egizi, corrispondente alla divistodelle tre eta del mondo scorse loro dinnangi, es
parlarono con lingua pistolare, scritta con volgaratteri.

Or, siccome la lingua eroica ovvero poetica si foddgli eroi, cosi le lingue volgari sono
state introdutte dal volgo, che noi dentro ritruaveo essere state le plebi de' popoli eroici: kiqu
lingue propiamente da' latini furono detteernaculae, che non potevan introdurre queNiekna
che i gramatici diffiniscono «servi nati in casaglilachiavi che si facevano in guerra», i quali
naturalmente apprendono le lingue de' popoli devieascono. Ma dentro si truovera ch'i primi e
propiamente detti vernaa furon i famoli degli eroi nello stato delle fartigg da' quali poi si
compose il volgo delle prime plebi dell'eroichet&ite furono gli abbozzi degli schiavi, che
finalmente dalle citta si fecero con le guerre.uEot cio si conferma con le due lingue che dice
Omero, una degli dei, altra degli uomini, che noi sppra spiegammo «lingua eroica» e «lingua
volgare», e quindi a poco lo spiegheremo vieppiu.

Ma delle lingue volgari egli € stato ricevuto caoppo di buona fede da tutti i filologi
ch'elleno significassero a placito, perch'essegpeste lor origini naturali, debbon aver significa
naturalmente, lo che e facile osservare nella Angoigar latina (la qual & piu eroica della greca
volgare, e percio piu robusta quanto quella é jigata), che quasi tutte le voci ha formate per
trasporti di nature o per propieta naturali o péete sensibili; e generalmente la metafora fa il
maggior corpo delle lingue appo tutte le naziona Mgramatici, abbattutisi in gran numero di
vocaboli che danno idee confuse e indistinte decosn sappiendone le origini, che le dovettero
dapprima formare luminose e distinte, per dar leeloro ignoranza, stabilirono universalmente
la massima che le voci umane articolate significambacito, e vi trassero Aristotile con Galeno ed
altri filosofi, e gli armarono contro Platone e @ialico, come abbiam detto.

Ma pur rimane la grandissima difficulta: come, quaono i popoli, tante sono le lingue
volgari diverse? La qual per isciogliere, € qustibilirsi questa gran verita: che, come certamiente
popoli per la diversita de' climi han sortito vadeverse nature, onde sono usciti tanti costumi
diversi; cosi dalle loro diverse nature e costuamiosnate altrettante diverse lingue: talché, per la
medesima diversita delle loro nature, siccome hsardato le stesse utilita 0 necessita della vita
umana con aspetti diversi, onde sono uscite tamtdoppiu diverse ed alle volte tra lor contrarie
costumanze di nazioni; cosi e non altrimente saiteug tante lingue, quant'esse sono, diverse. Lo
che si conferma ad evidenza co' proverbi, che soassime di vita umana, le stesse in sostanza,
spiegate con tanti diversi aspetti quante sonce stasono le nazioni, come nellegnita si
avvisato. Quindi le stesse origini eroiche, congteryn accorcio dentro i parlari volgari, han fatto
cio che reca tanta maraviglia a' critici biblich'icnomi degli stessi re, nella storia sagra dttha
maniera, si leggono d'un‘altra nella profana; p&teina per avventura [considerod] gli uomini per lo
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riguardo dell'aspetto, della potenza; l'altra peellp de' costumi, dell'imprese o altro che fusse
stato: come tuttavia osserviamo le citta d'Unghaltiamente appellarsi dagli ungheri, altrimenté da
greci, altrimente da' tedeschi, altrimente da'lurE la lingua tedesca, ch'e lingua eroica vivente
ella trasforma quasi tutti i nomi delle lingue sisae nelle sue propie natie; lo che dobbiam
congetturare aver fatto i latini e i greci ove magino di tante cose barbare con bell'aria greca e
latina: la qual dee essere la cagione dell'oscarelze s'incontra nell'antica geografia e nellaiator
naturale de' fossili, delle piante e degli anim@grcio da noi in quest'opera la prima volta staepa
si @ meditata uldea d'un dizionario mentale da dare le significadia tutte le lingue articolate
diverse riducendole tutte a certe unita d'idee in sostaoke, con varie modificazioni guardate da'
popoli, hanno da quelli avuto vari diversi vocabalel quale tuttavia facciamo uso nel ragionar
guesta Scienza. E ne diemmo un pienissimo sagdioape IV, dove facemmo vedere i padri di
famiglia, per quindeci aspetti diversi osservatimstato delle famiglie e delle prime repubbliche,
nel tempo che si dovettero formare le lingue (dedlgtempo sono gravissimi gli argomenti
d'intorno alle cose i quali si prendono dalle natgnificazioni delle parole, come se n'é proposta
una degnita), essere stati appellati con altret@imersi vocaboli da quindeci nazioni antiche e
moderne; il qual luogo & uno degli tre per gli gumn ci pentiamo di quel libro stampato. Il qual
Dizionario ragiona per altra via lI'argomento che tratta TosonBlayne nella dissertaziorze
linguarum cognatione nell'altreDe linguis in genere Variarum linguarum harmoniaDa tutto lo
che si raccoglie questo corollario: che quantoimgue sono piu ricche di tali parlari eroici
accorciati tanto sono piu belle, e per cio piu dgérché son piu evidenti, e perché piu evidenti
sono piu veraci e piu fide; e, al contrario, quasao piu affollate di voci di tali nascoste origin
sono meno dilettevoli, perché oscure e confusesreig piu soggette ad inganni ed errori. Lo che
dev'essere delle lingue formate col mescolamentodalie barbare, delle quali non ci € venuta la
storia delle loro origini e de' loro trasporti.

Ora, per entrare nella difficilissima guisa delkanfiazione di tutte e tre queste spezie e di
lingue e di lettere, & da stabilirsi questo prif@ighe, come dallo stesso tempo cominciarono gl
dei, gli eroi e gli uomini (perch'eran pur uominiedji che fantasticaron gli dei e credevano la loro
natura eroica mescolata di quella degli dei e dillgudegli uomini), cosi nello stesso tempo
cominciarono tali tre lingue (intendendo sempreaanidro del pari le lettere); pero con queste tre
grandissime differenze: che la lingua degli dégfiasi tutta muta, pochissima articolata; la lingua
degli eroi, mescolata egualmente e di articolath muta, e 'n conseguenza di parlari volgari e di
caratteri eroici co' quali scrivevano gli eroi, cdEmatadice Omero; la lingua degli uomini, quasi
tutta articolata e pochissima muta, perocché ndravingua volgare cotanto copiosa ove non sieno
piu le cose che le sue voci. Quindi fu necessahnie la lingua eroica nel suo principio fusse
sommamente scomposta; ch'e un gran fonte dellitalealle favole. Di che sia esemplo insigne
guella di Cadmo: egli uccide la gran serpe, ne safndenti, da' solchi nascono uomini armati, gitta
una gran pietra tra loro, questi a morte combattenbnalmente esso Cadmo si cangia in serpe.
Cotanto fu ingegnoso quel Cadmo il qual porto kete a' greci, di cui fu trammandata questa
favola, che, come la spiegheremo appresso, conpiereentinaia d'anni di storia poetica!

In séguito del gia detto, nello stesso tempo chiersio il carattere divino di Giove, che fu il
primo di tutt'i pensieri umani della gentilita, omincio parimente a formarsi la lingua articolata
con l'onomatopea, con la quale tuttavia osservigpiegarsi felicemente i fanciulli. Ed esso Giove
fu da' latini, dal fragor del tuono, detto dapprimiaus»; dal fischio del fulmine da' greci fu detto
Zéus dal suono che da il fuoco ove brucia, dagli daérdovett'essere dettdJ», onde venne
«Urim», la potenza del fuoco; dalla quale stessa origonvett'a’ greci venir dettarandésil cielo, ed
a' latini il verbo «ro», «bruciare»; a' quali, dallo stesso fischio déiine, dovette venirecel»,
uno de' monosillabi d'Ausonio, ma con prononziastm la €» degli spagnuoli, perché costi
l'argutezza del medesimo Ausonio, ove di Venere lmgguitta:

Nata salo, suscepta solo, patre edita coelo.
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Dentro le quali origini € da avvertirsi che, can dtessa sublimita dell'invenzione della
favola di Giove, qual abbiamo sopra osservato,nmaooia egualmente sublime la locuzion poetica
con l'onomatopea, la quale certamente Dionigi Lemgione tra' fonti del sublime, e I'avvertisce,
appo Omero, nel suono che diede l'occhio di Potifequando vi si ficco la trave infuocata da
Ulisse, che fecsiz

Seguitarono a formarsi le voci umane con l'inteoiez che sono voci articolate all'émpito
di passioni violente, che 'n tutte le lingue somosillabe. Onde non é fuori del verisimile che, da’
primi fulmini incominciata a destarsi negli uomiai maraviglia, nascesse la prima interiezione da
guella di Giove, formata con la voce «pal», e cherpsto raddoppiatapapeb, interiezione di
maraviglia, onde poi nacque a Giove il titolo dadpe degli uomini e degli dei», e quindi appresso
che tutti gli dei se ne dicessero «padri», e «nsatirite le dée; di che restaron a' latini le voci
«lupiter», «Diespitew, «Marspiters, 4uno genitrix>: la quale certamente le favole narranci essere
stata sterile; ed osservammo, sopra, tanti alire @fee nel cielo non contrarre tra essolor matnimo
(perché Venere fu detta «concubina», non gia «megli Marte), e nulla di meno tutti appellavansi
«padri» (di che vi hanno alcuni versi di Lucilideriti nelle Note al Diritto universale E si dissero
«padri» nel senso nel qualpatrare» dovette significare dapprima il fare, ch'é progid®io, come
vi conviene anco la lingua santa ch'in narrandarizione del mondo, dice che nel settimo giorno
Iddio riposo @b opere quod patrarat Quindi dev'essere stato detimpetrare», che si disse quasi
«impatrare», che nella scienza augurale si dicewapetrire», ch'era «riportar il buon augurio»,
della cui origine dicono tante inezie i latini grammsi: lo che pruova che la prima interpetrazione f
delle leggi divine ordinate con gli auspici, cositd quasi kterpatratio».

Or si fatto divino titolo, per la natural ambiziodell'umana superbia, avendosi arrogato gl
uomini potenti nello stato delle famiglie, essappellarono «padri» (lo che forse diede motivo alla
volgar tradizione ch'i primi uomini potenti dellarta si fecero adorare per déi); ma, per la pieta
dovuta ai numi, quelli i numi dissero «déi», edr@spo anco, presosi gli uomini potenti delle prime
cittd il nome di «déi», per la stessa pieta i nuiissero «dei immortali», a differenza dei «deéi
mortali», ch'eran tali uomini. Ma in cio si puo a&viire la goffaggine di tai giganti, qual i
viaggiatori narranode los pataconesdella quale vi ha un bel vestigio in latinitasdatoci
nell'antiche voci gipulum» e gipare» nel significato di «querela» e di «querelarsixe covette
venire dall'interiezione di lamento «pi, pi»; nelal sentimento vogliono chekoulun» appresso
Plauto sia lo stesso chebvagulatio> delle X1l Tavole, la qual voce deve venir daagire», ch'é
propio il piagnere de' fanciulli. Talché &€ necessdall'interiezione di spavento esser nata a'igaec
voce paian, incominciata daai; di che vi ha appo essi un'aurea tradizione aisgaha: ch'i greci,
spaventati dal gran serpente detto Pitone, invocano loro soccorso Apollo con quelle voa:
paiav che prima tre volte batterono tarde, essendogillatiti dallo spavento, e poi, per lo giubilo
perch'avevalo Apollo ucciso, gli acclamarono alinete volte battendole preste, col dividere
I'omegain dueomicron e 'l dittongoai in due sillabe. Onde nacque naturalmente il versico
prima spondaico e poi divenne dattilico, e ne regtell'eterna propieta ch'egli in tutte I'altre ised
cede il luogo al dattilo, fuorché nell'ultima; etum@lmente nacque il canto, misurato dal verso
eroico, agliimpeti di passioni violentissime, sigwd tuttavia osserviamo nelle grandi passioni gli
uomini dar nel canto e, sopra tutti, i sommameffitdtiaed allegri, come si e detto nellBegnita
Lo che qui detto quindi a poco rechera molto useragioneremo dell'origini del canto e de' versi.

S'innoltrarono a formar i pronomi, imperocché énm¢zioni sfogano le passioni propie, lo
che si fa anco da soli, ma i pronomi servono penwdcare le nostre idee con altrui d'intorno a
quelle cose che co' nomi propi o noi non sappiamaelare o altri non sappia intendere. E i
pronomi, pur quasi tutti, in tutte le lingue la ngag parte son monosillabi; il primo de' quali, o
almeno tra' primi, dovett'esser quello di che mesto quel luogo d'oro d'Ennio:

Aspice hoc sublime cadens, quem omnes invocamhjove

ov'e detto Roo» invece di goeluny, e ne resto in volgar latino
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Luciscit hoc iam

invece di albescit coelum. E gli articoli dalla lor nascita hanno questarea propieta:
d'andare innanzi a' nomi a' quali son attaccati.

Dopo si formarono le particelle, delle quali somargparte le preposizioni, che pure quasi in
tutte le lingue son monosillabe; che conservanmoate questa eterna propieta: di andar innanzi a'
nomi che le domandano ed a' verbi co' quali vanoanaporsi.

Tratto tratto s'andarono formando i nomi; de' qoell'Origini della lingua lating ritruovate
in quest'opera la prima volta stampata, si noveeagran quantita nati dentro del Lazio, dalla vita
d'essi latini selvaggia, per la contadinesca, iafia prima civile, formati tutti monosillabi, chren
han nulla d'origini forestiere, nemmeno grechdsarba di quattro vocb(s sis mds séps ch'a’
latini significa «siepe» e a' greci «serpe». Il Iguego € l'altro degli tre che stimiamo esser
compiuti in quel libro, perch'egli puo dar I'esemp@l’ dotti dell'altre lingue di doverne indagare
l'origini con grandissimo frutto della repubblicgtteraria; come certamente la lingua tedesca, ch'e
lingua madre (perocché non vi entrarono mai a cal@a@nnazioni straniere), ha monosillabe tutte
le sue radici. Ed esser nati i nomi prima de' verlaé appruovato da questa eterna propieta: che non
regge orazione se non comincia da nome ch'espogs®iuto la regga.

Finalmente gli autori delle lingue si formaronoerki, come osserviamo i fanciulli spiegar
nomi, particelle, e tacer i verbi. Perché i nométdao idee che lasciano fermi vestigi; le partigell
che significano esse modificazioni, fanno il menesima i verbi significano moti, i quali portano
I'innanzi e 'l dopo, che sono misurati dall'indibie del presente, difficilissimo ad intendersigtia
stessi filosofi. Ed € un'osservazione fisica chendlto appruova cio che diciamo, che tra noi vive
un uomo onesto, tdcco da gravissima apoplessipiale mentova nomi e si e affatto dimenticato
de' verbi. E pur i verbi che sono generi di tuttiaitri — quali sono 8un» dell'essere, al quale si
riducono tutte I'essenze, ch'é tanto dire tutteoke metafisiche;s¢o» della quiete, > del moto,

a' quali si riducono tutte le cose fisichelox, «dico» e dacio», a' quali si riducono tutte le cose
agibili, sien o morali o famigliari o finalmentevdi — dovetter incominciare dagl'imperativi;
perché nello stato delle famiglie, povero in songredo di lingua, i padri soli dovettero favellare e
dar gli ordini a' figliuoli ed a' famoli, e quessiptto i terribili imperi famigliari, quali poco gpesso
vedremo, con cieco ossequio dovevano tacendo esegucomandi. | quali imperativi sono tutti
monosillabi, quali ci son rimastes», «sta», d», «da», «dic», {ac».

Questa generazione delle lingue € conforme a'ipiimosi dell'universale natura, per gli
quali gli elementi delle cose tutte sono indivisjlle' quali esse cose si compongono e ne' quali
vanno a risolversi, come a quelli della naturaipaldre umana, per quel@egnitach'«i fanciulli,
nati in questa copia di lingue e c’hanno mollissiemébbre dell'istromento da articolare le vog, |
incominciano monosillabe»: che molto piu si deenate de' primi uomini delle genti, i quali
'avevano durissime, né avevano udito ancor vocanamDi piu ella ne da l'ordine con cui
nacquero le parti dell'orazione, e 'n conseguenpaturali cagioni della sintassi.

Le quali cose tutte sembrano piu ragionevoli dillguehe Giulio Cesare Scaligero e
Francesco Sanzio ne han detto a proposito detiaditatina. Come se i popoli che si ritruovaron le
lingue avessero prima dovuto andare a scuola doAites coi cui principi ne hanno amendue
ragionato!

Vv

COROLLARI DIINTORNO ALL'ORIGINI DELLA LOCUZION POETCA, DEGLI
EPISODI, DEL TORNO, DEL NUMERO, DEL CANTO E DEL VE3O.

In cotal guisa si formo la lingua poetica per leinoai, composta di caratteri divini ed eroici,
dappoi spiegati con parlari volgari, e finalmenteits con volgari caratteri. E nacque tutta da
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poverta di lingua e necessita di spiegarsi; lo shdimostra con essi primi lumi della poetica
locuzione, che sono lipotiposi, I'immagini, le dghanze, le comparazioni, le metafore, le
circoscrizioni, le frasi spieganti le cose per deol naturali propieta, le descrizioni raccolte dagl
effetti o piu minuti o piu risentiti, e finalmenper gli aggiunti enfatici ed anche oziosi.

Gli episodi sono nati da essa grossezza delle neenitthe, che non sapevano sceverare |l
propio delle cose che facesse al loro propositmeceediamo usargli naturalmente gl'idioti e sopra
tutti le donne.

| torni nacquero dalla difficulta di dar i verbi sérmone, che, come abbiam veduto, furono
gli ultimi a ritruovarsi; onde i greci, che furomqmu ingegnosi, essi tornarono il parlare men de'
latini, e i latini meno di quel che fanno i tedasch

Il numero prosaico fu inteso tardi dagli scritteri nella greca lingua da Gorgia leontino e
nella latina da Cicerone, — perocché innanzi, ferire di Cicerone medesimo, avevano renduto
numerose l'orazioni con certe misure poetichehl servira molto quindi a poco, ove ragioneremo
dell'origini del canto e de' versi.

Da tutto cio sembra essersi dimostrato la locupiogetica esser nata per necessita di natura
umana prima della prosaica; come per necessitatdranumana nacquero, esse favole, universali
fantastici, prima degli universali ragionati o efilosofici, i quali nacquero per mezzo di essi
parlari prosaici. Perocché, essendo i poeti, innasmzdati a formare la favella poetica con la
composizione dell'idee particolari (come si € appiqui dimostrato), da essa vennero poi i popoli a
formare i parlari da prosa col contrarre in ciasktha voce, come in un genere, le parti ch'aveva
composte la favella poetica; e di quella frase ipagper essemplo: «mi bolle il sangue nel cuore»
(ch'é parlare per propieta naturale, eterno edeuns@le a tutto il gener umano), del sangue, del
ribollimento e del cuore fecero una sola voce, aongienere, che da' greci fu destdmachosda’
latini «ra», dagl'italiani «collera». Con egual passo, debgjdici e delle lettere eroiche si fecero
poche lettere volgari, come generi da conformamumerabili voci articolate diverse, per lo che vi
abbisogno fior d'ingegno; co' quali generi volgardi voci e di lettere, s'andarono a fare piu gped
le menti de' popoli ed a formarsi astrattive, opdevi poterono provenir i filosofi, i quali forman
i generi intelligibili. Lo che qui ragionato € uparticella della storia dell'idee. Tanto I'origaelle
lettere, per truovarsi, si dovevano ad un fiattidra con l'origini delle lingue!

Del canto e del verso si sono proposte queégnita che, dimostrata l'origine degli uomini
mutoli, dovettero dapprima, come fanno i mutoli,nalar fuori le vocali cantando; dipoi, come
fanno gli scilinguati, dovettero pur cantando mandari |'articolate di consonanti. Di tal primo
canto de' popoli fanno gran pruova i dittonghi ssi'eci lasciarono nelle lingue, che dovettero
dapprima esser assai piu in numero; siccome i gréérancesi, che passarono anzi tempo dall'eta
poetica alla volgare, ce n'han lasciato moltissaoime nelledDegnitasi e osservato. E la cagion si €
che le vocali sono facili a formarsi ma le consdndifficili; e perché si € dimostrato che tai prim
uomini stupidi, per muoversi a profferire le vodgvevano sentire passioni violentissime, le quali
naturalmente si spiegano con altissima voce; ealara porta ch’'ove uomo alzi assai la voce, egli
dia ne' dittonghi e nel canto, come ndllegnitasi & accennato: onde poco sopra dimostrammo i
primi uomini greci, nel tempo de' loro dei, averni@ato il primo verso eroico spondaico col
dittongopai e pieno due volte piu di vocali che consonanti.

Ancora tal primo canto de' popoli nacque naturabmedalla difficulta delle prime
prononzie, la qual si dimostra come dalle cagiasi dagli effetti. Da quelle, perché tali uomini
avevano formato di fibbre assai dure listrumentartidolare le voci, e di voci essi ebbero
pochissime; come al contrario i fanciulli, di filomollissime, nati in questa somma copia di voci,
si osservano con somma difficulta prononziare lesooanti (come nellBegnitas'é pur detto), e i
chinesi, che non hanno piu che trecento voci ddiepche, variamente modificando, e nel suono e
nel tempo, corrispondono, con la lingua volgareload cenventimila geroglifici, parlan essi
cantando. Per gli effetti, si dimostra dagli acamrenti delle voci, i quali s'osservano innumeiabil
nella poesia italiana (e néMigini della lingua latinan'abbiamo dimostro un gran numero, che
dovettero nascere accorciate e poi essersi coldetigiese); ed al contrario da' ridondamenti,
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perocché gli scilinguati da alcuna sillaba, allaalgusono piu disposti di profferire cantando,
prendon essi compenso di profferir quelle che loscono di difficil prononzia (come pure nelle
Degnitasta proposto); onde appo noi nella mia eta fuaseléente musico di tenore con tal vizio di
lingua: ch'ove non poteva profferir le parole, davain soavissimo canto e cosi le prononziava.
Cosi certamente gli arabi cominciano quasi tutteolg da al»; ed affermano gli unni fussero stati
cosi detti che le cominciassero tutte davx Finalmente si dimostra che le lingue incomiramar
dal canto per cio che testé abbiam detto: ch'inrdir@orgia e di Cicerone i greci e i latini prosat
usarono certi numeri quasi poetici, come a' tenapbdri ritornati fecero i Padri della Chiesa latina
(truoverassi il medesimo della greca), talché te [wose sembrano cantilene.

Il primo verso (come abbiamo poco fa dimostratofatio che nacque) dovette nascere
convenevole alla lingua ed all'eta degli eroi, duail verso eroico, il piu grande di tutti gli gle
propio dell'eroica poesia; e nacque da passioriewniizssime di spavento e di giubilo, come la
poesia eroica non tratta che passioni perturbatessiPero non nacque spondaico per lo gran timor
del Pitone, come la volgar tradizione raccontagual perturbazione affretta I'idee e le voci piu
tosto che le ritarda, onde appo i latigiokicitus> e destinans significano «timoroso»: ma per la
tardezza delle menti e difficulta delle lingue demltori delle nazioni nacque prima, come abbiam
dimostro, spondaico, di che si mantiene in posse$sonell'ultima sede non lascia mai lo spondeo;
dappoi, faccendosi piu spedite e le menti e leuingv'ammise il dattilo; appresso, spedendosi
entrambe vieppiu, nacque il giambico, il cui piédéetto «presto» da Orazio (come di tali origini si
sono proposte duBegnitd; finalmente, fattesi quelle speditissime, vermeiosa, la quale, come
testé si e veduto, parla quasi per generi inteiligied alla prosa il verso giambico s'appressada
che spesso innavedutamente cadeva a' prosateesdo.

Cosi il canto s'ando ne' versi affrettando co' migdiepassi co' quali si spedirono nelle
nazioni e le lingue e l'idee, come anco nBlggnitasi &€ avvisato.

Tal filosofia ci € confermata dalla storia, la quadh piu antica cosa che narra sono gli
oracoli e le sibille, come nell®egnita si € proposto; onde, per significare una cosaresse
antichissima, vi era il detto: «quella essere @achia della sibilla»; e le sibille furono sparss p
tutte le prime nazioni, delle quali ci sono pervenpur dodici. Ed e volgar tradizione che le siill
cantarono in verso eroico, e gli oracoli per tlgtenazioni pur in verso eroico davano le risposte;
onde tal verso da' greci fu detto «pizio» dal lfaamoso oracolo d'Apollo pizio (il qual dovette cosi
appellarsi dall'ucciso serpente detto Pitone, ammesopra abbiam detto esser nato il primo verso
spondaico), e da' latini fu detto «verso saturnicome ne accerta Festo; che dovette in ltalia
nascere nell'eta di Saturno, che risponde all'eléo de' greci, nella quale Apollo, come glirialt
dei, praticava in terra con gli uomini. Ed Ennippa il medesimo Festo, dice che con tal verso i
fauni rendevano i fati ovvero gli oracoli nell'i@l(che certamente tra' greci, com'or si € detito, s
rendevano in versi esametri); ma poi «versi saturastaron detti i giambici senari, forse perché
cosi poi naturalmente si parlava in tai versi satgiambici, come innanzi si era naturalmente
parlato in versi saturni eroici.

Quantunque oggi dotti di lingua santa sien divisoppenioni diverse d'intorno alla poesia
degli ebrei, s'ella € composta di metri o veramentémi, pero Gioseffo, Filone, Origene, Eusebio
stanno a favore de' metri, e per cido che fa sommtarad nostro proposito san Girolamo vuole che
'l libro di Giobbe, il qual e piu antico di quei dMosé, fusse stato tessuto in verso eroico da
principio del 11l capo fin al principio del capo XL

Gli arabi, ignoranti di lettera, come riferisceutar anonimo delihcertezza delle scienze
conservarono la loro lingua con tener a memomaa poemi finattanto ch'innondarono le provincie
orientali del greco imperio.

Gli egizi scrivevano le memorie de' lor difonti keekiringi, o colonne, in verso, dette da
«sir», che vuol dire «canzona»; onde vien de&ena», deita senza dubbio celebre per lo canto,
nel qual Ovidio dice esser egualmente stata celdiaen bellezza la ninfa detta Siringa: per lal qua
origine si deve lo stesso dire ch'avessero dapgvamato in versi i siri e gli assiri.

Certamente i fondatori della greca umanita furopoeti teologi, e furon essi eroi, e
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cantarono in verso eroico.

Vedemmo i primi autori della lingua latina essawdis salii, che furon poeti sagri, da' quali
si hanno i frammenti de' versi saliari, c’hannoata' di versi eroici, che sono le piu antiche
memorie della latina favella. Gli antichi trionfandbmani lasciarono le memorie de' loro trionfi pur
in aria di verso eroico, come Lucio Emilio Regitjaella:

Duello magno dirimendo, regibus subiugandis
Acilio Glabrione quell'altra:
Fudit, fugat, prosternit maximas legiones

ed altri altre.

| frammenti della legge delle XIl Tavole, se benesivrifletta, nella piu parte de' suoi capi
va[nno] a terminar in versi adoni, che sono ultritagli di versi eroici; lo che Cicerone dovette
imitare nelle suéeggi le quali cosi incominciano:

Deos caste adeunto.
Pietatem adhibento.

Onde, al riferire del medesimo, dovette venire quastume romano: ch'i fanciulli, per dirla
con le di lui parole, tanquam necessarium carmegrandavano cantando essa legge; non altrimenti
che Eliano narra che facevano i fanciulli cret€srché certamente Cicerone, famoso ritruovatore
del numero prosaico appresso i latini, come Gdagpatino lo era stato tra' greci (o che sopra si
riflettuto), doveva schifare nella prosa, e prosaidgrave argomento, nonché versi cosi sonori,
anche i giambici (i quali tanto la prosa somiglignda’ quali si guardo scrivendo anco lettere
famigliari. Onde di tal spezie di verso bisogna stemo vere quelle volgari tradizioni: delle quali
prima e appresso Platone, la qual dice che le ldggli egizi furono poemi della dea Iside; la
seconda e appresso Plutarco, la quale narra chiegbigliede agli spartani in verso le leggi, a' gual
con una particolar legge aveva proibito saper tleda; la terza € appo Massimo tirio, la qual
racconta Giove aver dato a Minosse le leggi inojeli@ quarta ed ultima é riferita da Suida, che
Dragone detto in verso le leggi agli ateniesi,ullg pur volgarmente ci vien narrato averle scritte
col sangue.

Ora, ritornando dalle leggi alle storie, riferistacito neCostumi de' germani anticlshe da
qguelli si conservavano conceputi in versi i primcgella loro storia; e quivi Lipsio, nelle
Annotazioni riferisce il medesimo degli americani. Le qualiaita di due nazioni, delle quali la
prima non fu conosciuta da altri popoli che tasBa da' romani, la seconda fu scoverta due secoli
fa da' nostri europei, ne danno un forte argomentmngetturare lo stesso di tutte l'altre barbare
nazioni, cosi antiche come moderne; e, senza uopandhietture, de' persiani tralle antiche, e de'
chinesi tralle nuovamente scoperte, si ha dagbraghe le prime loro storie scrissero in versi. E
qui si facci questa importante riflessione: cheij, gepoli si fondarono con le leggi, e le leggi app
tutti furono in versi dettate, e le prime cosemgdoli pur in versi si conservarono; necessaria €os
che tutti i primi popoli furono di poeti.

Ora — ripigliando il proposto argomento d'intorniboaigini del verso — al riferire di
Festo, ancora le guerre cartaginesi furono da Niewianzi di Ennio scritte in verso eroico; e Livio
Andronico, il primo scrittor latino, scrisse Romanidech'era un poema eroico il quale conteneva
gli annali degli antichi romani. Ne' tempi barbatornati essi storici latini furon poeti eroicipme
Guntero, Guglielmo pugliese ed altri. Abbiam vedupoimi scrittori nelle novelle lingue d'Europa
essere stati verseggiatori; e nella Silesia, pwaimuasi tutta di contadini, nascon poeti. E
generalmente, perocché cotal lingua troppo int@yeserva le sue origini eroiche, questa e la
cagione, di cui ignaro, Adamo Rochembergio affecha le voci composte de' greci si possono
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felicemente rendere in lingua tedesca, spezialmentpoesia; e '| Berneggero ne scrisse un
catalogo, e poi si studio d'arricchire Giorgio @fero Peischero itndice de graecae et germanicae
linguae analogia Nella qual parte, di comporre le intiere voci loao, la lingua latina antica ne
lascio pur ben molte, delle quali, come di lor ceg, seguitarono a servirsi i poeti: perché
dovett'essere propieta comune di tutte le primgukn le quali, come si e dimostrato, prima si
fornirono di nomi, dappoi di verbi, e si, per in@@i verbi, avesser unito essi nomi. Che devon
esser i principi di cio che scrisse il MorhofioDisquisitionibus de germanica lingua et podsi
guesta sia una pruova dell'avviso che diemmo rgdignita che, se i dotti della lingua tedesca
attendano a truovarne l'origini per questi principfaranno delle discoverte maravigliose.

Per le quali cose tutte qui ragionate sembra adeevia essersi confutato quel comun error
de' gramatici, i quali dicono la favella della prassser nata prima, e dopo quella del verso; ealent
l'origini della poesia, quali qui si sono scoverieson truovate l'origini delle lingue e l'origidelle
lettere.

6.
GLI ALTRI COROLLARI LI QUALI SI SONO DA PRINCIPIO ROPOSTI.
I

Con tal primo nascere de' caratteri e delle lingaeque il gius, dettoieus» da’ latini, e
dagli antichi grecidiaion — che noi sopra spiegammo «celeste», dett®ida; onde a' latini
vennero 8ub dio> egualmente eswb love per dir «a ciel aperto» — e, come dice Platorle ne
Cratilo, che poi per leggiadria di favella fu detttkaion Perché universalmente da tutte le nazioni
gentili fu osservato il cielo con l'aspetto di Gég\per riceverne le leggi ne' di lui divini avvisi
comandi, che credevan esser gli auspici; lo cheslima tutte le nazioni esser nate sulla persuasione
della provvedenza divina.

E, 'ncominciandole a noverare, Giove a' caldel ¢ielo, in quanto era creduto dagli aspetti
e moti delle stelle avvisar I'avvenire, e ne fudamtte «astronomia» e «astrologia» le scienze quella
delle leggi e questa del parlare degli astri, masarso d'«astrologia giudiziaria», conehaldaer
per «astrolaghi giudiziari» restarono detti nedigdi romane.

A' persiani egli fu Giove ben anco il cielo, in qi@ si credeva significare le cose occulte
agli uomini. Della qual scienza i sappienti se @0 «maghi», e restonne appellata «magia» cosi
la permessa, ch'e la naturale delle forze occubeawigliose della natura, come la vietata delle
sopranaturali, nel qual senso restd «mago» dettxipgegone». E i maghi adoperavano la verga
(che fu il lituo degli auguri appo i romani) e degevano i cerchi degli astronomi; della qual verga
e cerchi poi si sono serviti i maghi nelle loroegwnerie. Ed a' persiani il cielo fu il templo di
Giove, con la qual religione Ciro rovinava i temijglbbricati per la Grecia.

Agli egizi pur Giove fu 'l cielo, in quanto si creeh influire nelle cose sublunari ed avvisar
l'avvenire; onde credevano fissare gl'influssi steleel fondere a certi tempi l'immagini, ed ancor
0ggi conservano una volgar arte d'indovinare.

A' greci fu anco Giove esso cielo, in quanto nesatgravano i teoremi e i matemi altre
volte detti, che credevano cose divine o sublimicdatemplarsi con gli occhi del corpo e da
osservarsi (in senso di «eseguirsi») come leggGidve; da' quai matemi nelle leggi romane
«mathematiob si dicono gli astrolaghi giudiziari.

De' romani e famoso il sopra qui riferito versdeginio:

Aspice hoc sublime cadens, quem omnes invocamhjove

preso il pronome Roc», come si e detto, in significato dcaeelun»; ed a' medesimi si
dissero templa coeb, che pur sopra si sono dette le regioni del diegnate dagli auguri per
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prender gli auspici. E ne resto a' latitémplun» per significare ogni luogo che da ogni parte ha
libero e di nulla impedito il prospetto; ond'exéemple in significato di «subito», eneptunia
templa» disse il mare, con maniera antica, Virgilio.

De' germani antichi narra Tacito ch'adoravano o Idéi entro luoghi sagri, che chiama
«lucos et nemora, che dovetter essere selve rasate dentro il @ldasboschi (del qual costume
duro fatiga la Chiesa per dissavvezzargli, contacioglie da' concili stanetense e bracarense nella
Raccolta de' decretasciataci dal Buchardo), ed ancor oggi se neaserlin Lapponia e Livonia i
vestigi.

De' peruani si e truovato lddio dirsi assolutametiteSublime», i cui templi sono, a ciel
aperto, poggi ove si sale da due lati per altissoade, nella qual altezza ripongono tutta la loro
magnificenza. Onde dappertutto la magnificenzaetapli or € riposta in una loro sformatissima
altezza. La cima de' quali troppo a nostro propasitruova appresso Pausania diesds che vuol
dir «aquila»; perché si sboscavano le selve peariapeospetto di contemplare donde venivano gli
auspici dell'aquile, che volan alto piu di tutti gkcelli. E forse quindi le cime ne furon dette
«pinnae templorum donde poi dovettero dirspianae murorum, perché sui confini di tali primi
templi del mondo dopo s'alzarono le mura delle praitta, come appresso vedremo. E finalmente
in architettura restaron dettaquilae> i «merli» ch'or diciamo degli edifici.

Ma gli ebrei adoravano il vero Altissimo, ch'é sjircielo, nel chiuso del tabernacolo; e
Mose, per dovunque stendeva il popolo di Dio lequaste, ordinava che fussero bruciati i boschi
sagri che dice Tacito, dentro i quali si chiudesseduci».

Onde si raccoglie che dappertutto le prime leggorio le divine di Giove. Dalla qual
antichitd dev'essere provenuto nelle lingue di enolazioni cristiane di prender «il cielo» per
«Dio»: come noi italiani diciamo «voglia il cieloxspero al cielo», nelle quali espressioni
intendiamo «Dio»; lo stesso € usato dagli spagnealifrancesi dicono bteuws per I'«azzurro», e
perché la voce «azzurro» e di cosa sensibile, tavettendere klew per «lo cielo»; e quindi,
come le nazioni gentili avevano inteso «il cieler gGiove», dovettero i francesi per «lo cielo»
intendere «Dio» in quell’'empia loro bestemmmaocyre bleubper «muoia Iddio!», e tuttavia dicono
«par bleub» «per Dio!». E questo pud esser un saggio\Wmabolario mentalgroposto nelle
Degnita del quale sopra si € ragionato.

La certezza de' domini fece gran parte della ngaedsritrovar i «caratteri» e i «nomi»
nella significazione natia di «case diramate intméhmiglie», che con la loro somma propieta si
appellarono «genti». Cosi Mercurio Trimegisto, ttara poetico de' primi fondatori degli egizi,
guale l'abbiam dimostrato, ritruovo loro e le leggle lettere. Dal qual Mercurio, che fu altresi
creduto dio delle mercatanzie, glitaliani (la quaiformita di pensare e spiegarsi, fin a' nostri d
conservata, dee recar maraviglia) dicono «mercareontrasegnare con lettere o con imprese i
bestiami o altre robe da mercantare, per distiregadraccertarne i padroni.

Queste sono le prime origini dellimprese genglizz quindi delle medaglie. Dalle
gualimprese, ritruovate prima per private e por pebbliche necessita, vennero per diletto
I'imprese erudite, le quali, indovinando, disseryoiche», le quali bisogna animare co' motti,
perché hanno significazioni analoghe, ove I'impesséche naturali lo erano per lo stesso difetto de
motti e, si, mutole parlavano; ond'erano in lorioag l'imprese ottime, perché contenevano
significazioni propie, quanto tre spighe o tre ditfalciare significavano naturalmente «tre anni».
Dallo che venne «caratteri» e «<nomi» convertingicanda tra loro, e «<nomi» e «nature» significare
lo stesso, come l'uno e l'altro sopra si e detto.

Or, faccendoci da capo allimprese gentilizie, tenpi barbari ritornati le nazioni
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ritornarono a divenir mutole di favella volgare:dendelle lingue italiana, francese, spagnuola o
d'altre nazioni di quelli tempi non ci & giunta munotizia affatto, e le lingue latina e greca si
sapevano solamente da' sacerdoti; talché da' Barsiediceva glerc» in significazione di
«letterato», ed allo 'ncontro dagl'italiani, perhet luogo di Dante, si diceva «laico» per dir «@om
che non sapeva di lettera». Anzi tra gli stessehati regno cotanta ignoranza, che si leggono
scritture sottoscritte da' vescovi col segno dcergerché non sapevano scrivere i propi lor nemi;

i prelati dotti anco poco sapevano scrivere, comdiligenza del padre Mabillone nella sua opera
De re diplomaticada a veder intagliate in rame le sottoscrizionivdscovi e arcivescovi agli atti
de' concili di que' tempi barbari, le quali s'osa@io scritte con lettere piu informi e brutte detie

che scrivono gli piu indotti idioti oggidi. E putali prelati erano per lo piu i cancellieri de' m&a
d'Europa, quali restarono tre arcivescovi cangeltell'Imperio per tre lingue (ciascheduno per
ciascheduna): tedesca, francese ed italiana; esslaper tal maniera di scrivere lettere con tali
forme irregolari, dev'essere stata detta la «scaittancellaresca». Da si fatta scarsezza per una
legge inghilese fu ordinato che un reo di mortquidle sapesse di lettera, come eccellente in arte,
egli non dovesse morire: da che forse poi la vdetterato» si stese a significar «erudito».

Per la stessa inopia di scrittori, nelle case hetioon osserviamo parete ove non sia
intagliata una qualche impresa. Altronde, da' idiarbari fu detta terree presa in podere co' suoi
confini, e dagl'italiani fu detto «podere» pertassa idea onde da' latini era stato depi@ediuny;
perché le terre ridutte a coltura furono le primmede del mondo, e furono i fondi detthancipia
dalla legge delle XII Tavole, e dettipkeedes e «mancipes gli obbligati in roba stabile,
principalmente all'erario, eiuta praediorun» le servitu che si dicon «reali». Altronde dagli
spagnoli fu detta prenda |'«<impresa forte», perché le prime imprese fdei mondo furono di
domare e ridurre a coltura le terre: che si truavessere la maggiore di tutte le fatighe d'Ercole.
L'impresa, di nuovo, aglitaliani si disse «insegn@a concetto di «cosa significante» (onde agli
stessi si venne detto «insegnare»); e si dice adimisa», perché l'insegne si ritruovarono per segn
della prima division delle terre, ch'erano stateaimei, nell'usarle, a tutto il gener umano comuni;
onde i termini, prima reali, di tali campi, poi diagcolastici si presero per termini vocali, 0 per
voci significative, che sono gli estremi delle poszioni. Qual uso appunto di termini hanno appo
gli americani, come si € veduto sopra, i geroglifser distinguere tra essolor le famiglie.

Da tutto cio si conchiude che all'insegne la gracessita di significare ne' tempi delle
nazioni mutole dovette esser fatta dalla certezzaddmini, le quali poi passarono in insegne
pubbliche in pace; onde vennero le medaglie, ldi @ppresso, essendosi introdutte le guerre, si
truovarono apparecchiate per l'insegne militari,qleali hanno il primiero uso de' geroglifici,
faccendosi per lo piu le guerre fra nazioni di vaxticolate diverse e 'n conseguenza mute tra loro.
Le quali cose tutte qui ragionate, a maravigliai@onferma esser vere da cio: che, per uniformita
d'idee, appo gli egizi, gli antichi toscani, romangl'inghilesi, che I'usano per fregio della loma
reale, si formo questo geroglifico, appo tutti onie: un‘aquila in cima ad uno scettro, ch'appo
gueste nazioni, tra loro per immensi spazi di terreari divise, dovette egualmente significare ch'i
reami ebbero i loro incominciamenti da' primi regtivini di Giove in forza de' di lui auspici.
Finalmente, essendosi introdutti i commerzi con aitanconiato, si ritruovarono le medaglie
apparecchiate per l'uso delle monete, le qualludal di esse medaglie, furon dett®monetae a
«monende® appresso i latini, come dall'insegne fu dettcsegmare» appresso glitaliani. Cosi da
némosvennendmismalo che ci disse Aristotile; e indi ancor forsenme detto a' latini Rrumus,
ch'i migliori scrivono con un «my»; e i francesi oo doy» la legge ed aoy» la moneta; i quali
parlari non possono altronde essere provenuti clila ddegge» o «diritto», significato con
geroglifico, ch'e I'uso appunto delle medaglie.tdub che a maraviglia si conferma dalle voci
«ducato», dett@ «ducendoy»ch'e propio de' capitani; «soldo» ond'e dettddeto»; e gcudo,
arma di difesa, ch'innanzi significo il fondamentl'armi gentilizie, che dapprima fu la terra eolt
di ciascun padre nel tempo delle famiglie, comereggo sara dimostro. Quindi devon aver luce le
tante medaglie antiche, ove si vede o un altaren dituo, ch'era la verga degli auguri con cui
prendevan gli auspici, come si € sopra detto, treppiedi, donde si rendevan gli oracoli, ond'e

98



guel motto dictum ex tripode, «detto d'oracolox».

Della qual sorta di medaglie dovetter esser I'@td, greci nelle loro favole attaccarono a
tutti i corpi significanti ragioni d'eroi fondateegli auspici. Come Idantura, tra gli geroglificalie
co' quali rispose a Dario, mando un uccello; etfiparomani, in tutte le contese eroiche le quali
ebbero con la plebe (come apertamente si legge stdfia romana), per conservarsi i loro diritti
eroici, opponevano quella ragioneauspicia esse swa Appunto come nella barbarie ricorsa si
osservano l'imprese nobili caricate d'elmi con enmche si adornano di pennacchi, e nell'indie
occidentali non si adornano di penne ch'i soli hobi

v

Cosi quello che fu dettdeus», Giove, e, contratto, si disseis», prima d'ogni altro dovette
significare il grascio delle vittime dovuto a Gigwnforme a cio che se n'e sopra detto. Siccome
nella barbarie ricorsa «canone» si disse e la leggtesiastica e cio che paga I'enfiteuticario al
padrone diretto, perocché forse le prime enfitslisirodussero dagli ecclesiastici, che, non paiend
essi coltivargli, davano i fondi delle chiese atiwar ad altrui. Con le quali due cose qui dette
convengono le due dette sopra: una de' greci, agpali n6mossignifica la legge @6mismala
moneta; l'altra de' francesi, i quali dicorioye la legge edaloy» la moneta. Alla stessa fatta e non
altrimente, quel fu dettoleus optimus per «Giove fortissimo», che per la forza del finendiede
principio all'autorita divina nella primiera suagsificazione, che fu di «dominio», come sopra
abbiam detto, perocché ogni cosa fusse di Giove.

Perché quel vero di metafisica ragionata d'intcalabiquita di Dio, ch'era stato appreso
con falso senso di metafisica poeticdavis omnia plengprodusse l'autorita umana a quelli giganti
ch'avevano occupato le prime terre vacue del monelty stesso significato di «dominio», che 'n
ragion romana resto certamente detigs «optimurn®; ma nella sua significazione nativa, assai
diversa da quella nella quale poi resto a' tentphulPerocché nacque in significazione nella quale
in un luogo d'oro dell'orazioni, Cicerone il diffsce «dominio di roba stabile, non soggetto a peso,
non sol privato, ma anche pubblico», detto «ottimexestimandosi il diritto della forza, conforme
ne' primi tempi del mondo si truovera — nello stesgnificato di «fortissimo», perocché non
fusse infievolito di niuno peso straniero. Il quidminio dovett'essere de' padri nello stato delle
famiglie, e 'n conseguenza il dominio naturale, doeette nascere innanzi al civile; e, delle
famiglie poi componendosi le citta sopra tal domiottimo, che in greco si diatikaion ariston
élleno nacquero di forma aristocratica, come agorestruovera. Dalla stessa origine, appo i latini
dette repubbliche d'ottimati si dissero anco «réfiabe di pochi», perché le componevano que'

... pauci quos sequus amavit
lupiter.

E gli eroi nelle contese eroiche con le plebi sostano le loro ragioni eroiche con gli
auspici divini; e ne' tempi muti le significavanoncl'uccello d'ldantura, con le ale delle greche
favole; e con lingua articolata finalmente i patr@amani, dicendo auspicia esse swa

Perocché Giove co' fulmini, de' quali sono i maggauspici, aveva atterrato o mandato
sotterra entro le grotte de' monti i primi gigaeticon atterrargli aveva loro dato la buona fortdna
divenire signori de' fondi di quelle terre ove rascsi ritruovaron fermati, e ne provennero signor
nelle prime repubbliche; per lo qual dominio ogmuh essi si dicevafundus fier» invece di feri
auctor. E delle loro private autorita famigliari, dappeoiite, come appresso vedremo, se ne fece
l'autorita civile ovvero pubblica de' loro senatbiei regnanti, spiegata in quella medaglia (che si
osserva si frequente tra quelle delle repubbligeetg appo il Golzio) che rappresenta tre cosce
umane le quali s'uniscono nel centro e con le pidet piedi ne sostengono la circonferenza; che

99



significa il dominio de' fondi di ciascun orbe ari®rio o distretto di ciascuna repubblica, cteor
chiama «dominio eminente», ed & significato cologhfico d'un pomo ch'oggi sostengono le
corone delle civili potenze, come appresso si $@@ey Significato fortissimo col «tre» appunto,
poiché i greci solevano usare i superlativi col eundel «tre», come parlan ora i francesi; con la
qgual sorta di parlare fu detto il fulmine trisuldo Giove, che solca fortissimamente I'aria (onde
forse l'idea di «solcare» fu prima di quello inaamipoi in terra, e per ultimo in acqua); fu detto
tridente di Nettunno, che, come vedremo, fu un nmdortissimo da addentare o sia afferrare le
navi; e Cerbero detto trifauce, cioé d'una vastiagjola.

Le quali cose qui dette dell'imprese gentiliziesda premettersi a cio che de' lor principi si
€ ragionato in quest'opera la prima volta stampta; 'l terzo luogo di quel libro per lo quale non
ci 'ncresce per altro d'esser uscito alla luce.

\Y,

In conseguenza di tutto cio, da queste lettereestgueggi che truovo Mercurio Trimegisto
agli egizi, da questi «caratteri» e questi «xnome> greci, da questi «xnomi» che significano e
«genti» e «diritti» a' romani, gli tre principi ¢ellor dottrina, Grozio, Seldeno, Pufendorfio,
dovevan incominciar a parlare del diritto natur&lle genti. E si dovevano con intelligenza
spiegarla co' geroglifici e con le favole, che sémanedaglie de' tempi ne' quali si fondarono le
nazioni gentili; e si accertarne i costumi con griica metafisica sopra essi autori delle nazioni,
dalla quale doveva prendere i primi lumi questéicerifilologica sopra degli scrittori, i quali non
provennero che assai piu di mille anni dopo essersazioni fondate.

7.
ULTIMI COROLLARI D'INTORNO ALLA LOGICA DEGLI ADDOTTRINATI.
I

Per le cose ragionate finora in forza di questakpgoetica d'intorno all'origini delle lingue,
si fa giustizia a' primi di lor autori d'esseretistanuti in tutti i tempi appresso per sappienti,
perocché diedero i nomi alle cose con naturalezrageta; onde sopra vedemmo ch'appo i greci e
latini «cnomem e «atura» significarono una medesima cosa.

Il
Ch'i primi autori dell'umanita attesero ad una tapsensibile, con la quale univano le
propieta o qualita o rapporti, per cosi dire, cetiadegl'individui o delle spezie, e ne formavano i
generi loro poetici.

Talché questa prima eta del mondo si puo dire @mitavoccupata d'intorno alla prima
operazione della mente umana.

\Y]
E primieramente comincio a dirozzare la topicag amh'arte di ben regolare la prima

operazione della nostra mente, insegnando i luolisi devono scorrer tutti per conoscer tutto
guanto vi e nella cosa che si vuol bene ovvera thoscere.
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\Y,

La provvedenza ben consiglio alle cose umane aohpovere nelllumane menti prima la
topica che la critica, siccome prima € conoscesegindicar delle cose. Perché la topica € la tacul
di far le menti ingegnose, siccome la critica datlle esatte; e in que' primi tempi si avevano a
ritruovare tutte le cose necessarie alla vita umand ritruovare e propieta dellingegno. Ed in
effetto, chiunque vi rifletta, avvertira che norncske cose necessarie alla vita, ma I'utili, le cole,
le piacevoli ed infino alle superflue del lusso,esano gia ritruovate nella Grecia innanzi di
provenirvi i filosofi, come il farem vedere ove rageremo d'intorno all'eta d'Omero. Di che
abbiamo sopra proposto umzegnita ch'«i fanciulli vagliono potentemente nell'imiar; e «la
poesia non € che imitazione», e «le arti non sdr® imitazioni della natura, e 'n conseguenza
poesie in un certo modo reali». Cosi i primi popolguali furon i fanciulli del gener umano,
fondarono prima il mondo dell'arti; poscia i fildsoche vennero lunga eta appresso, e 'n
conseguenza i vecchi delle nazioni, fondarono qiedle scienze: onde fu affatto compiuta
'umanita.

Vi

Questa storia d'umane idee a maraviglia ci e corder dalla storia di essa filosofia. Ché la
prima maniera ch'usarono gli uomini di rozzameiltsdfare fu lautopsiao I'evidenza de' sensi,
della quale si servi poi Epicuro, che, come filosdé' sensi, era contento della isola sposizione
delle cose all'evidenza de' sensi, ne' quali, cabl@am veduto nelrigini della poesia furono
vividissime le prime nazioni poetiche. Dipoi veni&sopo, o i morali filosofi che diremmo
«volgari» (che, come abbiam sopra detto, cominaitamnzi de' sette savi della Grecia), il quale
ragiono con I'esemplo, e, perché durava ancompeética, il prendeva da un qualche simile finto
(con uno de' quali il buono Menenio Agrippa ridusselebe romana sollevata all'ubbidienza); e
tuttavia uno di si fatti esempli, e molto piu uremplo vero, persuade il volgo ignorante assai
meglio ch'ogni invitto raziocinio per massime. Aggs0 venne Socrate e introdusse la dialettica,
con l'induzione di piu cose certe ch'abbian ramgpaita cosa dubbia della quale si quistiona. Le
medicine, per l'induzione dell'osservazioni, innatizSocrate avevano dato Ippocrate, principe di
tutti i medici cosi per valore come per tempo, ofexitdo I'immortal elogio: Mec fallit quenquam,
nec falsus ab ullo est Le mattematiche, per la via unitiva detta «sicé», avevan a' tempi di
Platone fatto i loro maggiori progressi nella seuthliana di Pittagora, come si puo veder dal
Timea Sicché, per questa via unitiva, a' tempi di Seceadi Platone sfolgorava Atene di tutte l'arti
nelle quali puo esser ammirato I'umano ingegnoj dogoesia, d'eloquenza, di storia, come di
musica, di fonderia, di pittura, di scoltura, dhtettura. Poi vennero Aristotile, che 'nsegno il
sillogismo, il qual € un metodo che piu tosto spiggdi universali ne' loro particolari che unisce
particolari per raccogliere universali; e Zenoné smwrite, il quale risponde al metodo de' moderni
filosofanti, ch'assottiglia, non aguzza, glingegnnon fruttarono alcuna cosa piu di rimarco a pro
del gener umano. Onde a gran ragione il Verulagran filosofo egualmente e politico, propone,
commenda ed illustra I'induzione nel SDogang ed é seguito tuttavia dagl'inghilesi con grantéru
della sperimentale filosofia.

Vi

Da questa storia d'umane idee si convincono aceeraldel loro comun errore tutti coloro i
quali, occupati dalla falsa comune oppenione aggllama sapienza ch'ebber gli antichi, han creduto
Minosse, primo legislator delle genti, Teseo aggingsi, Ligurgo agli spartani, Romolo ed altri
romani re aver ordinato leggi universali. Perchantithissime leggi si osservano concepute
comandando o vietando ad un solo, le quali poiesam per tutti appresso (tanto i primi popoli eran
incapaci d'universali); e pure non le concepivarenogsé fussero avvenuti i fatti che
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domandavanle. E la legge di Tullo Ostilio nell'aszd’'Orazio non e che la pena, la qual i duumviri
per cio criati dal re dettano contro l'inclito rem.dex horrendi carminis € acclamata da Livio;
talch'ella € una delle leggi che Dragone scrisdesangue e leges sanguinis chiama la sagra
storia. Perché la riflessione di Livio: che 'l rennvolle esso pubblicarla per non esser autore di
giudizio si tristo ed ingrato al popolo, ella eadid ridevole, quando esso re ne prescrive la famo
della condennagione a' duumviri, per la quale quesh potevan assolver Orazio, neppure
ritruovato innocente. Dove Livio affatto non siifgendere, perch'esso non intese che ne' senati
eroici, quali ritruoveremo essere stati aristociatili re non avevano altra potesta che di criare
duumviri in qualita di commessari, i quali giudisaso delle pubbliche accuse, e che i popoli delle
cittd eroiche eran di soli nobili, @' quali i reindennati si richiamavano.

Ora, per ritornar al proposito, cotal legge di ®uih fatti € uno di quelli che si dissero
«exempla in senso di «castighi esemplari», e dovetterreggémi esempli ch'uso I'umana ragione
(lo che conviene con quello ch'udimmo da Aristositgora, nelledDegnita che «nelle repubbliche
eroiche non vi erano leggi d'intorno a' torti efesé private»); e 'n cotal guisa, prima furono gli
esempli reali, dipoi gli esempli ragionati de' qualservono la logica e la rettorica. Ma, poi che
furono intesi gli universali intelligibili, si ricaobbe quella essenziale propieta della legge: — che
debba esser universale, — e si stabili quella mmassi giurisprudenza: chéegibus, non exemplis,
est iudicandum.

MORALE POETICA.

DELLA MORALE POETICA, E QUI DELL'ORIGINI DELLE VOLGARI VIRTU
INSEGNATE DALLA RELIGIONE CO' MATRIMONI.

Siccome la metafisica de' filosofi per mezzo d#déi di Dio fa il primo suo lavoro, ch'é di
schiarire la mente umana, ch'abbisogna alla lgggzahé con chiarezza e distinzione d'idee formi i
suoi raziocini, con l'uso de' quali ella scendeugggre il cuore dell'uomo con la morale; cosi la
metafisica de' poeti giganti, ch'avevano fatto guet cielo con Il'ateismo, gli vinse col terrore di
Giove, ch'appresero fulminante. E non meno chegicegli atterro le di loro menti, con fingersl ta
idea si spaventosa di Giove, la quale — se nonmazacini, de' quali non erano ancor capaci, co'
sensi, quantunque falsi nella materia, veri petfaero forma (che fu la logica conforme a sidatt
loro nature) — loro germoglio la morale poetica ¢argli pii. Dalla qual natura di cose umane usci
guest'eterna propieta: che le menti, per far bismndella cognizione di Dio, bisogna ch'atterrino se
medesime, siccome al contrario la superbia dellatime porta nell'ateismo, per cui gli atei
divengono giganti di spirito, che deono con Oratire:

Coelum ipsum petimus stultitia

Si fatti giganti pii certamente Platone riconoseé Polifemo d'‘Omero; e noi I'avvaloriamo
da cio ch'esso Omero narra dello stesso giganeegibva dire ch'un augure, ch'era stato un tempo
tra loro, gli aveva predetto la disgrazia ch'egii gofferse da Ulisse: perché gli auguri non posson
vivere certamente tra gli atei. Quivi la morale fi@e incomincio dalla pieta, perch'era dalla
provvedenza ordinata a fondare le nazioni, appguldi tutte la pieta volgarmente é la madre di
tutte le morali, iconomiche e civili virtu; e laligtone unicamente e efficace a farci virtuosamente
operare, perché la filosofia & piu tosto buonarpgionarne. E la pieta incomincio dalla religione,
che propiamente e timore della divinita. L'origereica della qual voce si conservo appo i latimi pe
coloro che la voglion detta aetigando», cioé da quelle catene con le quali Tizio e Ptemeran
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incatenati sull'alte rupi, a' quali l'aquila, o d& spaventosa religione degli auspici di Giove,
divorava il cuore e le viscere. E ne resto etemopipta appo tutte le nazioni: che la pieta s'main
a' fanciulli col timore d'una qualche divinita.

Comincio, qual dee, la moral virtu dal conato, goél i giganti dalla spaventosa religione
de' fulmini furon incatenati per sotto i monti,enhero in freno il vezzo bestiale d'andar erraralo d
fiere per la gran selva della terra, e s'avvezzai@mh un costume, tutto contrario, di star in que’
fondi nascosti e fermi; onde poscia ne divennercagtori delle nazioni e i signori delle prime
repubbliche, come abbiamo accennato sopra e spagbeiu a lungo appresso. Ch'é uno de' gran
benefici che la volgar tradizione ci conservo didaéo il Cielo al gener umano, quando egli regno
in terra con la religion degli auspici; onde a @iofu dato il titolo di «statore» ovvero di
«fermatore», come sopra si € detto. Col conat@sltmcomincio in essi a spuntare la virtu
dell'animo, contenendo la loro libidine bestialeedercitarla in faccia al cielo, di cui avevano uno
spavento grandissimo; e ciascuno di essi si diexieaacinare per sé una donna dentro le loro grotte
e tenerlavi dentro in perpetua compagnia di loa;vé si usarono con esse la venere umana al
coverto, nascostamente, cioe a dire con pudicizi;incominciarono a sentir pudore, che Socrate
diceva esser il «colore della virtu». Il quale, doguello della religione, e l'altro vincolo che
conserva unite le nazioni, siccome l'audacia egieta son quelle che le rovinano.

In cotal guisa s'introdussero i matrimoni, che soamali congiugnimenti pudichi fatti col
timore di qualche divinita, che furono da noi pgséir secondo principio di questa Scienza, e
provennero da quello, che noi ne ponemmo per prielba provvedenza divina. E uscirono con tre
solennita.

La prima delle quali furono gli auspici di Gioveepi da que' fulmini onde i giganti indutti
furono a celebrargli: dalla qual sorte appo i romaasto il matrimonio diffinito @mnis vitae
consortiun», e ne furono il marito e la moglie detttansortes, e tuttavia da noi le donzelle
volgarmente si dicono «prender sorte» per «martai3a tal determinata guisa e da tal primo
tempo del mondo resto quel diritto delle genti: &henogli passino nella religion pubblica de' lor
mariti, perocché i mariti incominciarono a comuméée loro prime umane idee con le loro donne
dall'idea d'una loro divinita, che gli sforzo aastrinarle dentro le loro grotte; e si questa volgar
metafisica incomincio anch'ella in Dio a conoseemiente umana. E da questo primo punto di tutte
le umane cose dovettero gli uomini gentili incondn@ lodare gli déi, nel senso, con cui parlo il
diritto romano antico, di «citare» e «nominatamestimmare»; donde restdauwdare auctores,
perché citassero in autori gli déi di tutto cio daeevan essi uomini: che dovetter esser le lodi
ch'apparteneva agli uomini di dar agli déi.

Da questa antichissima origine de' matrimoni ¢ mék® le donne entrino nelle famiglie e
case degli uomini co' quali son maritate; il quadtame natural delle genti si conservo da' romani,
appo i quali le mogli erano a luogo di figliuole' dier mariti e sorelle de' lor figliuoli. E quindi
ancora i matrimoni dovettero incominciare non sma una sola donna, come fu serbato da' romani
(e Tacito ammira tal costume ne' germani antichg¢ serbavano, come i romani, intiere le prime
origini delle loro nazioni, e ne danno luogo di getiurare lo stesso di tutte I'altre ne' lor ppigi
ma anco in perpetua compagnia di lor vita, com® rescostume a moltissimi popoli; onde appo i
romani furono diffinite le nozze, per questa prgicindividuae vitee consuetusioe appo gli stessi
assai tardi s'introdusse il divorzio.

Di si fatti auspici de' fulmini osservati di Giovk storia favolosa greca narra Ercole
(carattere di fondatori di nazioni, come sopra veah® e piu appresso ne osserveremo), nato da
Alcmena ad un tuono di Giove; altro grande eroeésdecia Bacco, nato da Semele fulminata.
Perché questo fu il primo motivo onde gli eroi isisgro esser figliuoli di Giove; lo che con vedia
sensi dicevano, sull'oppenione, della quale vivevaarsuasi, che facessero ogni cosa gli déi, come
sopra si e ragionato. E questo e quello che nelfeasomana si legge: che, nelle contese eroghe,
patrizi, i quali dicevanoauspicia esse swala plebe rispondeva che i padri de' quali Ronanieva
composto il senato, da' quali essi patrizi traek@igine, «ion esse coelo demisspEhe se non
significa che quelli non eran eroi cotal risposta $'intende come possavi convenire. Quindi, per
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significare che i connubi o sia la ragione di care nozze solenni, delle quali la maggior solennit
erano gli auspici di Giove, ella era propia degti,efecero Amor nobile alato e con benda agli
occhi, per significarne la pudicizia (il quale $sskEuros col nome simile di essi eroi), ed alato
Imeneo, figliuolo di Urania, detta, daran0s «coelum», «contemplatrice del cielo», affine di
prender da quello gli auspici; che dovette nasieepeima dell'altre muse, diffinita da Omero, come
sopra osservammo, «scienza del bene e del malenolessa, come l'altre, descritta alata perché
propia degli eroi, come si € sopra spiegato. Dimdoalla quale pur sopra spiegammo il senso
istorico di quel motto:

A love principium musee:

ond'ella come tutte le altre furon credute figleudi Giove (perché dalla religione nacquero
l'arti dell'umanita, delle quali € nume Apollo, cphencipalmente fu creduto dio della divinita), e
cantano con quelcanere» 0 «cantare» che significa «predire» a' latini.

La seconda solennita e che le donne si velinoegma di quella vergogna che fece i primi
matrimoni nel mondo. Il qual costume é stato coreterda tutte le nazioni; e i latini ne diedero il
nome alle medesime nozze, che sono deitgtice» a «nubendpshe significa «cuoprire»; e da'
tempi barbari ritornati «verginn capillo» si dissero le donzelle, a differenza delle dommhéyan
velate.

La terza solennita fu (la qual si serbo da' romdnprendersi le spose con una certa finta
forza, dalla forza vera con la quale i giganti straarono le prime donne dentro le loro grotte. E
dopo le prime terre occupate da' giganti con ingamé coi corpi, le mogli solenni si dissero
«manucaptee.

| poeti teologi fecero de' matrimoni solenni il eedo de' divini caratteri dopo quello di
Giove: Giunone, seconda divinita delle genti detteaggiori». La qual € di Giove sorella e moglie,
perché i primi matrimoni giusti ovvero solenni (ctialla solennita degli auspici di Giove furono
detti «giusti»), da fratelli e sorelle dovetteranuinciare; — regina degli uomini e degli dei, pe&¥ch
I regni poi nacquero da essi matrimoni legittimi; tutta vestita, come s'osserva nelle statue, nelle
medaglie, per significazion della pudicizia.

Onde Venere eroica, in quanto nume anch'essa demoai solenni, detta «pronuba», si
cuopre le vergogne col cesto; il quale, dopo, itipefemminati ricamarono di tutti gl'incentivi
della libidine. Ma poi, corrotta la severa istadiegli auspici, come Giove con le donne, cosi Venere
fu creduta giacer con gli uomini, e di Anchise afato Enea, che fu generato con gli auspici di
guesta Venere. Ed a questa Venere sono attribcigni, comuni a lei con Apollo, che cantano di
guel «anere> 0 «cantare» che significa divinari» o «predire»; in forma d'uno de' quali Giove
giace con Leda, per dire che Leda con tanti augpiGiove concepisce dalle uova Castore, Polluce
ed Elena.

Ella € Giunone detta «giogale» da quel giogo onaidtrimonio solenne fu detto
«coniugiump, e «oniuges il marito e la moglie; — detta anco Lucina, clukta i parti alla luce,
non gia naturale, la qual € comune anco agli pahiavi, ma civile, ond'i nobili son detti «illusty
— é gelosa d'una gelosia politica, con la qualmanai fin al trecento e nove di Roma tennero i
connubi chiusi alla plebe. Ma da’ greci fu déttaxra, dalla quale debbono essere stati detti essi eroi,
perché nascevano da nozze solenni, delle qualhemge Giunone, e percio generati con Amor
nobile (ché tantcEuros significa), che fu lo stesso ch'iImeneo. E gli esoidovettero dire in
sentimento di «signori delle famiglie», a differande’ famoli, i quali, come vedremo appresso, vi
erano come schiavi; siccome in tal sentimeriterike si dissero da' latini, e indheredita® detta
l'eredita, la quale con voce natia latina era stitta amilia». Talché, da questa origine,
«hereditas dovette significare una «dispotica signoria», eaa essa legge delle XlIl Tavole a'
padri di famiglla fu conservata una sovrana potestdisponerne in testamento, nel capdti«
paterfamilias super pecuniee tuteleeve rei suee ldgass ius este. Il disponerne fu detto
generalmente «legare», ch'é propio de' sovranig dledlede vien ad esser un legato, il quale

104



nell'eredita rappresenta il padre di famiglia dédor i figliuoli, non meno che gli schiavi, furono
compresi ne' motti rei sus® e <gecunis®. Lo che tutto troppo gravemente n'appruova la
monarchica potesta ch'avevano avuto i padri néditm sli natura sopra le loro famiglie, la qual poi
essi si dovettero conservare (come vedremo appressosi conservarono di fatto) in quello
dell'eroiche citta; le quali ne dovettero nasceigt@cratiche, cioé repubbliche di signori, pertné
ritennero anco dentro le repubbliche popolari. Laligcose tutte appresso saranno pienamente da
noi ragionate.

La dea Giunone comanda delle grandi fatighe adl&metto tebano, che fu I'Ercole greco
(perché ogni nazione gentile antica n'ebbe unolztiendo, come si € nelldegnita sopradetto),
perché la pieta co' matrimoni € la scuola dovepsgiano i primi rudimenti di tutte le grandi virtu;
ed Ercole col favore di Giove, con gli cui auspch stato generato, tutte le supera; e ne fu detto
HeraklésquasiHerakléis «gloria di Giunone», estimata la gloria, con tauslea, qual Cicerone la
diffinisce, «fama divolgata di meriti inverso il g umano», quanta debbe essere stata avere gli
Ercoli con le loro fatighe fondato le nazioni.

Ma — oscuratesi col tempo queste severe significeze con l'effemminarsi i costumi, e
presa la sterilita di Giunone per naturale, e l®osie come di Giove adultero, ed Ercole per
bastardo figliuolo di Giove — con nome tutto contvaalle cose, Ercole tutte le fatighe, col favore
di Giove, a dispetto di Giunon superando, fu falt@siunone tutto I'obbrobrio, e Giunone funne
tenuta mortal nimica della virtu. E quel geroglifio favola di Giunone appiccata in aria con una
fune al collo, con le mani pur con una fune legatepon due pesanti sassi attaccati a' piedi, che
significavano tutta la santita de' matrimoni (inaamper gli auspici ch'abbisognavano alle nozze
solenni, onde a Giunone fu data ministra I'lrideasdegnato il pavone, che con la coda I'lride
rassomiglia; — con la fune al collo, per signifieda forza fatta da' giganti alle prime donne; —
con la fune legate le mani, la quale poi appo tetteazioni s'ingentili con I'anello, per dimosgra
suggezione delle mogli a' mariti; — co' pesantssaspiedi, per dinotare la stabilita delle nozze,
onde Virgilio chiama goniugium stabile il matrimonio solenne), essendo poi stato preso p
crudele castigo di Giove adultero, con si fattissendegni che le diedero i tempi appresso de'
corrotti costumi, ha finor tanto travagliato i magi.

Per queste cagioni appunto Platone, qual Manew det geroglifici egizi, egli aveva fatto
delle favole greche, osservandone da una parteolacezza di dei con si fatti costumi, e dall'altra
parte I'acconcezza con le sue idee. Nella favol@idve intruse l'idea del suo etere, che scorre e
penetra tutto, per quel

... lovis omnia plena

come pur sopra abbiam detto, ma il Giove de' geetbgi non fu piu alto de' monti e della
regione dell'aria dove s'ingenerano i fulmini. kmetia di Giunone intruse l'idea dell'aria spirabile
ma Giunone di Giove non genera, e l'etere comlproduce tutto. (Tanto con tal motto i poeti
teologi intesero quella verita in fisica, ch'insaghuniverso empiersi d'etere; e quell'altra in
metafisica, che dimostra l'ubiquita ch'i teologiurali dicon di Dio!) Sull'eroismo poetico innaldo
suo filosofico: che l'eroe fusse sopra alluomaahng alla bestia (la bestia e schiava delle paission
'uomo, posto in mezzo, combatte con le passi@ipé con piacere comanda alle passioni), e si
esser |'eroica mezza tralla divina natura ed umanaiovo acconcio I'”Amor nobile de' poeti (che fu
detto Euros dalla stessa origine ond'e de#ims l'eroe), finto alato e bendato, e I'Amor plebeo,
senza benda e senz'ali, per ispiegar i due amwimode bestiale: quello bendato alle cose de'isens
questo alle cose de' sensi intento; quello con $a&hnalza alla contemplazione delle cose
intelligibili, questo senz'ali nelle sensibili ©vescia. E di Ganimede, per un‘aquila rapito itocie
da Giove, ch'a’ poeti severi volle dire il conteatpte degli auspici di Giove, fatto poi da' tempi
corrotti nefanda delizia di Giove, con bell'accarrze egli fece il contemplativo di metafisica, il
guale con la contemplazione dell'ente sommo, perdach'egli appella «unitiva», siesi unito con
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Giove.

In cotal guisa la pieta e la religione fecero ingriuomini naturalmente prudenti, che si
consigliavano con gli auspici di Giove: — giustglld prima giustizia verso di Giove, che, come
abbiam veduto, diede il nome al «giusto», e invgtsaomini, non impacciandosi niuno delle cose
d'altrui, come de' giganti, divisi per le spelonatedla Sicilia, narra Polifemo ad Ulisse (la qual,
giustizia in comparsa, era, in fatti, selvatichgzza di piu, temperati, contenti d'una sola donea p
tutta la loro vita. E, come vedremo appresso,aglefo forti, industriosi e magnanimi, che furono le
virtu dell'eta dell'oro: non gia quale la si finsedopo, i poeti effemminati, nella quale lices&e c
che piacesse; perché, in quella de' poeti teokygli, uomini, storditi ad ogni gusto di nauseante
riflessione (come tuttavia osserviamo i costumitadmeschi), non piaceva se non cio ch'era lecito,
né piaceva se non cio che giovava (la qual origneéca han serbato i latini in quell'espressione co
cui dicono duvat» per dir «e bello»); — né come la si finseroasibfi, che gli uomini leggessero in
petto di Giove le leggi eterne del giusto, perchpptima leggerono nel cospetto del cielo le leggi
lor dettate da' fulmini. E, in conchiusione, letwidi tal prima eta furono come quelle che tanto
sopra, nelAnnotazioni alla Tavola cronologicaudimmo lodar degli sciti, i quali ficcavano un
coltello in terra e I'adoravan per dio (con che giastificavano gli ammazzamenti): cioe virtu per
sensi, mescolate di religione ed immanita; i qealtumi come tra loro si comportino si puo
tuttavia osservar nelle streghe, come nekgnitasi &€ avvisato.

Da tal prima morale della superstiziosa e fieratifgnvenne quel costume di consagrare
vittime umane agli déi, come si ha dagli piu antignici, appo i quali, quando loro sovrastava
alcuna grande calamita, come di guerra, fame, pgbtee consagravano i loro propi figliuoli per
placare l'ira celeste, come narra Filone biblitalesagrifizio facevano di fanciulli ordinariamerde
Saturno, al riferire di Quinto Curzio. Che, comeaanta Giustino, fu conservato poi da' cartaginesi,
gente senza dubbio cola pervenuta dalla Feniciadagui dentro si osserva), e fu da essi praticato
infin agli ultimi loro tempi, come il conferma Ermnin quel verso:

Et poinei solitei sos sacruficare puellos,

i quali dopo la rotta ricevuta da Agatocle sagafano dugento nobili fanciulli a' loro dei
per placarli. E co' fenici e cartaginesi in tal tomse empiamente pio convennero i greci col voto e
sagrifizio che fece Agamennone della sua figliulfigenia. Lo che non dee recar maraviglia a
chiunque rifletta sulla ciclopica paterna potestamtimi padri del gentilesimo, la quale fu pratica
dagli piu dotti delle nazioni, quali furon i gree,dagli piu saggi, quali sono stati i romani, alju
entrambi, fin dentro i tempi della loro piu colteanita, ebbero I'arbitrio d'uccidere i loro figlluo
bambini di fresco nati. La qual riflessione certateedee scemarci I'orrore che 'n questa nostra
mansuetudine ci si é fatto finor sentire di Bruthe decapita due suoi figliuoli ch'avevano
congiurato di riporre nel regno romano il tirannarduinio, e di Manlio detto «l'imperioso», che
mozza la testa al suo generoso figliuolo ch'avemabattuto e vinto contro il suo ordine. Tali
sagrifizi di vittime umane essere stati celebratighlli I'afferma Cesare; e Tacito ne§jhnali narra
degl'inghilesi che, con la scienza divina de' dr(iiquali la boria de' dotti vuol esser stati hedi
sapienza riposta), dall'entragne delle vittime uenamdovinavano l'avvenire: la qual fiera ed
immane religione da Augusto fu proibita ai romarmjuali vivevano in Francia, e da Claudio fu
interdetta a' galli medesimi, al narrare di Sueiamlla vita di questo cesare. Quindi i dotti delle
lingue orientali vogliono ch'i fenici avessero sgaper le restanti parti del mondo i sagrifizi di
Moloch (che 'l Morneo, il Drusio, il Seldeno dicomesere stato Saturno), co' quali gli bruciavano
un uomo vivo. Tal umanita i fenici, che portaronagyeeci le lettere, andavano insegnando per le
prime nazioni della piu barbara gentilita! D'un simile costume immanissimo dicono ch'Ercole
avesse purgato il Lazio: di gittare nel Tevere uomivi sagrificati ed avesse introdotto di gittarl
fatti di giungo. Ma Tacito narra i sagrifizi di tithe umane essere stati solenni appo gli antichi
germani, i quali certamente per tutti i tempi dealgsi ha memoria furono chiusi a tutte le nazioni
straniere, talché i romani, con tutte le forze meindo, non vi poterono penetrare. E gli spagnuoli
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gli ritruovarono in America, nascosta fin a dueddefa a tutto il resto del mondo; ove que' barbari
si cibavano di carni umane (all'osservare di LastmlDe Francia novy che dovevan essere
d'uomini da essi consagrati ed uccisi (quali segrdfono narrati da Oviedd)e historia indica.
Talché, mentre i germani antichi vedevano in tgtraei, gli americani altrettanto (come sopra da
noi l'un e l'altro si e detto), e gli antichissistiti erano ricchi di tante auree virtu di quante
I'abbiamo testé uditi lodare dagli scrittori; ifi tempi medesimi celebravano tal inumanissima
umanita! Queste tutte furono quelle che da Plawio dette &aturni hostise, nel cui tempo
vogliono gli autori che fu I'eta dell'oro del Lazidanto ella fu mansueta, benigna, discreta,
comportevole e doverosa!

Dallo che tutto ha a conchiudersi quanto sia diataa vana la boria de' dotti d'intorno
all'innocenza del secol d'oro, osservata dalle @nirazioni gentili; che, 'n fatti, fu un fanatismio d
superstizione, ch'i primi uomini, selvaggi, orgogii fierissimi, del gentilesimo teneva in qualche
ufizio con un forte spavento d'una da essi immagidavinita. Sulla qual superstizione riflettendo,
Plutarco pone in problema: se fusse stato minoe roaki empiamente venerare gli déi, o non
creder affatto agli dei. Ma egli non contrapone gaustizia tal fiera superstizione con l'ateismo:
perché con quella sursero luminosissime nazionicomd'ateismo non se ne fondo al mondo niuna,
conforme sopra n€rincipi si € dimostrato.

E cio sia detto della morale divina de' primi pom#l gener umano perduto: della morale
eroica appresso ragioneremo a suo luogo.

v

DELL'ICONOMICA POETICA.

1.

DELL'ICONOMICA POETICA, E QUI DELLE FAMIGLIE CHE PRMA FURONO DE'
FIGLIUOLL.

Sentirono gli eroi per umani sensi quelle due @&eghe compiono tutta la dottrina
iconomica, che le genti latine conservarono corstgudue voci di educere e di @ducare; delle
guali con signoreggiante eleganza la prima s'ajgpartall'educazione dell'animo, e la seconda a
guella del corpo. E la prima fu, con dotta metafdrasportata da' fisici al menar fuori le forme
dalla materia; perciocché con tal educazione erslinaomincio a menar fuori in un certo modo la
forma dell'anima umana, che ne' vasti corpi deamfigera affatto seppellita dalla materia, e
s'incomincio a menar fuori la forma di esso corptano di giusta corporatura dagli smisurati corpi
lor giganteschi.

E, per cido che riguarda la prima parte, dovettepmadri eroi, come nell®egnita si e
avvisato, essere, nello stato che dicesi «di naturaappienti in sapienza d'auspici o0 sia sapienza
volgare; e, 'n séguito di cotal sapienza, essacersloti, che, come piu degni, dovevano sagrificare
per proccurare o sia ben intender gli auspicinalifnente gli re, che dovevano portar le leggi dagli
dei alle loro famiglie, nel propio significato diltvoce «legislatori», cioe «portatori di leggisnte
poi lo furono i primi re nelle citta eroiche, cherfavano le leggi da' senati regnanti a' popoimeo
noi l'osservammo sopra, nelle due spezie dell'atas&roiche d'Omero, una dehalé e l'altra
agora, nellAnnotazioni alla Tavola cronologicd& come in quella gli eroi a voce ordinavano le
leggi, in questa a voce le pubblicavano (perocehkettere volgari non si erano ancor truovate);
onde gli re eroici portavano le leggi da essi dem@nanti a' popoli nelle persone de' duumviri, i
guali essi avevano per cio criati che le dettasssyme Tullo Ostilio quella nell'accusa d'Orazio.
Talché essi duumviri venivan ad essere leggi viyamanti; che e cio che non intendendo Livio,
non si fa intendere, come sopra osservammo, ova dat giudizio d'Orazio.
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Cotal tradizione volgare sulla falsa oppenione aalhpienza innarrivabile degli antichi
diede la tentazione a Platone di vanamente digk#egue' tempi ne' quali i filosofi regnavano o
filosofavano i re. E certamente cotali padri, cone#le Degnita si € avvisato, dovetter essere re
monarchi famigliari, superiori a tutti nelle lorarhiglie e solamente soggetti a Dio, forniti d'imper
armati di spaventose religioni e consegrati con amissime pene, quanto dovetter essere quelli de'
polifemi, ne' quali Platone riconosce i primi padrifamiglia del mondo. La qual tradizione, mal
ricevuta, diede la grave occasione del comun emadtéti i politici: di credere che la prima forma
de' governi civili fusse ella nel mondo stata meohara; onde sono dati in quelli ingiusti principi d
rea politica: che i regni civili nacquero o da fa@perta o da froda, che poi scoppio nella forza. M
in que' tempi, tutti orgoglio e fierezza per lasfta origine della liberta bestiale (di che abbiapw,
sopra, posto un@egnitd, nella somma semplicita e rozzezza di cotal itégran contenti de' frutti
spontanei della natura, dell'acqua delle fontadied®rmir nelle grotte; nella naturale egualitalael
stato, nel quale tutti i padri erano sovrani n&® famiglie; non si puo affatto intendere né fod
né forza, con la quale uno potesse assoggetiigtugltri ad una civil monarchia: la qual pruosa
fara piu spiegata appresso.

Solamente ora sia lecito qui di riflettere quantgolle acciocché gli uomini del gentilesimo
dalla ferina loro natia liberta, per lunga stagiaheciclopica famigliar disciplina, si ritruovasser
addimesticati, negli Stati ch'avevano da venir apgo civili, ad ubbidire naturalmente alle leggi. D
che resto quell'eterna propieta: ch'ivi le repudfidi sono piu beate di quella ch'ideo Platone, ove i
padri insegnano non altro che la religione, e @diubli vi sono ammirati come lor sappienti,
riveriti come lor sacerdoti e vi sono temuti da Tanta forza divina e tale vi abbisognava per
ridurre a' doveri umani i quanto goffi altrettarfteri giganti! La qual forza non potendo dir in
astratto, la dissero in concreto con esso corpmadiorda, chehordasi dice in greco, ed in latino
da prima si dissefides», la qual, prima e propiamente, s'intese in quettandides deorum,
«forza degli dei». Della qual poi, come la lira dtteé cominciare dal monocordo, ne fecero la lira
d'Orfeo, al suon della quale egli, cantando lordol@a degli déi negli auspici, ridusse le fiere
greche all'umanita, ed Anfione de' sassi semowendlzo le mura di Tebe: cioe di que' sassi che
Deucalione e Pirra, innanzi al templo di Temi (cioétimore della divina giustizia), co' capi velat
(con la pudicizia de' matrimoni), posti innanziiégi (ch'innanzi erano stupidi, come a' latini per
«istupido» resto lapis»), essi, col gittargli dietro le spalle (con irdtovi gli ordini famigliari per
mezzo della disciplina iconomica), fecero diveromini, come questa favola fu sopra, ndlvola
cronologica cosi spiegata.

Per cio ch'attiensi all'altra parte della discipliconomica, ch'é I'educazione de' corpi, tai
padri, con le spaventose religioni e co' lor immpériopici e con le lavande sagre, incominciaron ad
edurre o menar fuori dalle corporature gigantestdidor figliuoli la giusta forma corporea umana,
in conformita di cio che sopra n'abbiamo detto.eQla sommamente ammirare la provvedenza, la
gual dispose che, finché poi succedesse l'eduaazcamomica, gli uomini perduti provenissero
giganti, acciocché nel loro ferino divagamento pséeo con le robuste complessioni sopportare
I'inclemenza del cielo e delle stagioni, e conrassirate forze penetrare la gran selva della terra
(che per lo recente diluvio doveva esser foltis$jmpar la quale (affinché si truovasse tutta pagola
a suo tempo), fuggendo dalle fiere e seguitandché/e donne, e quindi sperduti, cercando pascolo
ed acqua, si dispergessero; ma, dappoi che incarmno con le loro donne a star fermi, prima
nelle spelonche, poi ne' tuguri, presso le fonta@enni (come or ora diremo), e ne' campi, che,
ridutti a coltura, davano loro il sostentamentdal&ro vita, per le cagioni ch'ora qui ragioniamo,
degradassero alle giuste stature delle quali araggsaomini.

Quivi, in esso nascere delliconomica, la compieroella sua idea ottima, la qual € ch'i
padri col travaglio e con l'industria lascino glifioli patrimonio, ov'abbiano e facile e comoda e
sicura la sossistenza, anco mancassero gli straoiemerzi, anco mancassero tutti i frutti civili,
anco mancassero esse citta, acciocché in taluttami almeno si conservino le famiglie, dalle qual
sia speranza di risurger le nazioni; — che debbascar loro patrimonio in luoghi di buon'aria,
con propia acqua perenne, in siti naturalmenté, fove, nella disperazione delle citta, possan aver
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la ritirata, ed in campi di larghi fondi ove possamantenere de' poveri contadini, da essi, nella
rovina delle citta, rifuggiti, con le fatighe daiali vi si possano mantenere signori. Tali ordani |
provvedenza (secondo il detto di Dione che norirtieno tralleDegnitgd, non da tiranna con leggi,
ma, da regina, qual &, delle cose umane, con casizenpose allo stato delle famiglie. Perché si
truovaron i forti piantate le loro terre sull'akkule’ monti, e quivi in aria ventilata e per questoa;
ed in siti per natura anco forti, che furono leni<arces> del mondo, che poi con le sue regole
I'architettura militare fortifico (come in italiang dissero «rocce» gli scoscesi e ripidi montgen
poi «rocche» se ne dissero le fortezze); e finateentruovarono presso alle fontane perenni, che
per lo pit mettono capo ne' monti, presso alleiggiialiccelli di rapina fanno i lor nidi (onde psEs
a tali fontane i cacciatori tendono loro le retiuali uccelli per cio forse dagli antichi latifuirono
tutti chiamati @quilae», quasi aquilega® (come certamenteagquilex> ci resto detto il «ritruovatore
o raccoglitore dell'acqua»), perocché senza dudibiaccelli, de' quali osservo gli auspici Romolo
per prender il luogo alla nuova citta, dalla stociasi narrano essere stati avvoltoi, che poi
divennero aquile e furon i numi di tutti i romarsiegciti. Cosi gli uomini semplici e rozzi, seguendo
l'aquile, le quali credevano esser uccelli di Gipeeché volan alto nel cielo, ritruovarono le forga
perenni, e ne venerarono quest'altro gran beneflaofece loro il Cielo quando regnava in terra. E
dopo quello de' fulmini, gli piu augusti auspicrdao osservati i voli dellaquile, che Messala e
Corvino dissero «auspici maggiori» ovvero «pubbliale' quali intendevano i patrizi romani
guando nelle contese eroiche replicavano alla pledgspicia esse swa Tutto cio, dalla
provvedenza ordinato per dar principio all'umanegergentilesco, Platone stimo essere stati scorti
provvedimenti umani de' primi fondatori delle citfsla nella barbarie ricorsa, che dappertutto
distruggeva le citta, nella stessa guisa si sah@te famiglie, onde provennero le novelle nazioni
d'Europa; e ne restarono agl'italiani dette «ciastalitte le signorie che novellamente vi sursero,
perché generalmente s'osserva le citta piu antichgasi tutte le capitali de' popoli essere poste
sull'alto de' monti, ed al contrario i villaggi spaper le pianure: onde debbono venire quellé fras
latine «summao loce, dllustri loco nat» per significar «nobili», eimo locos, «0bscuro loco nati
per dir «plebei», perché, come vedremo appresseralabitavano le citta, i famoli le campagne.

Pero, sopra tutt'altro, per le fontane perennidtiadda’ politici che la comunanza dell'acqua
fusse stata l'occasione che da presso vi si unissdamiglie, e che quindi le prime comunanze si
dicesserghratriai da' greci, siccome le prime terre vennero depigie a' latini, come da' greci
dori fu la fonte chiamatpeghé ch'e lI'acqua, prima delle due principali soleardelle nozze. Le
quali da' romani si celebravamgua et igni perché i primi matrimoni naturalmente si conteass
tra uomini e donne ch'avevano l'acqua e 'l fuocowme, e si erano d'una stessa famiglia; onde,
come sopra si € detto, da' fratelli e sorelle devetincominciare. Del qual fuoco era dio il latie d
ciascheduna casa; dalla qual origine vien detous laris> il fuocolaio, dove il padre di famiglia
sagrificava agli dei della casa, i quali nella legiglle X1l Tavole, al capbe parricidio, secondo la
lezione di Giacomo Revardo, son detliewei parentuns; e nella sagra storia si legge si frequente
una simil espressione:Deus parentum nostrorusn come piu spiegatamenteDeus Abraham,
Deus Isaac, Deus lacebD'intorno a che é quella tralle leggi di Cicexarosi conceputa:Sacra
familiaria perpetua manengg ond'e la frase, si spessa nelle leggi romane)acquale un figliuol
di famiglia si dice esserdncsacris paternis, e si dice sacra patria> essa paterna potesta, le cui
ragioni ne' primi tempi, come si dimostra in quistra, erano tutte credute sagre. Cotal costume si
ha a dire essere stato osservato da' barbari i egrahero appresso: perché in Firenze, a' tempi di
Giovanni Boccaccio (come l'attesta ne@@&anologia degli déj nel principio di ciascun anno il
padre di famiglia, assiso nel focolaio a capo dic@ppo a cui s'appiccava il fuoco, gli dava
I'incenso e vi spargeva del vino; lo che dalla reobassa plebe napoletana si osserva la sera della
vigilia del santo Natale, che 'l padre di famiga@ennemente deve appiccare il fuoco ad un ceppo
si fatto nel fuocolaio; e per lo Reame di Napolfdeniglie dicono noverarsi per fuochi. Quindi,
fondate le citta, venne l'universal costume chaitrimoni si contraggono tra' cittadini; e finalment
resto quello: che, ove si contraggono con istrgradébiano almen tra loro la religione comune.

Ora, ritornando dal fuoco all'acqua, Stige, per guwiravano i dei, fu la sorgiva delle
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fontane: ove gli déi debbon esser i nobili deligne cittd (come si e sopra detto), perché la
comunanza di tal acqua aveva fatto loro i regnraajegli uomini; onde fin al CCCIX di Roma i
patrizi tennero i connubi incomunicati alla plebeime se n'é detto alquanto sopra e piu appresso se
ne dira. Per tutto cio nella storia sagra si leggsovente 0 «pozzo del giuramento» 0 «giuramento
del pozzo»: ond'esso home serba questa tanto geantidhita alla citta di Pozzuoli, che fu detto
«Puteol» da piu piccioli pozzi uniti; ed é ragionevole gefttura, fondata sul dizionario mentale
ch'abbiamo detto, che tante citta sparse per lehenhazioni che si dicono nel numero del piu, da
guesta cosa, una in sostanza, si appellarono asetld articolata, diversamente.

Quivi si fantastico la terza deitd maggiore, la Igfua Diana, che fu la prima umana
necessita, la quale si fece sentir a' giganti farmaerte terre e congionti in matrimonio conteer
donne. Ci lasciarono i poeti teologi descrittattaia di queste cose con due favole di Diana. Delle
guali una ce ne significa la pudicizia de' matrima'é quella di Diana, la quale, tutta tacita, al
buio di densa notte, si giace con Endimione dormjdatch’'e casta Diana di quella castita onde una
delle leggi di Cicerone comand®eos caste adeunto(che si andasse a sagrificare, fatte le sagre
lavande prima). L'altra ce ne narra la spaventedigione de' fonti, a' quali resto il perpetuo
aggiunto di «sagri»: ch'é quella d'Atteone, il gialeduta Diana ignuda (la fontana viva), dalla dea
spruzzato d'acqua (per dire che la dea gli gityasd suo grande spavento), divenne cervo (lo piu
timido degli animali) e fu sbranato da' suoi cada’'(rimorsi della propia coscienza per la religion
violata); talché kymphatk (propiamente «spruzzati d'acqua pura», ché tamb dire dymphav)
dovettero dapprima intendersi cotali Atteoni impizzli superstizioso spavento. La qual istoria
poetica serbarono i latini nella vockatices> (che debbe venira «latend®), c’hanno l'aggiunto
perpetuo di puri», e significano I'acqua che sgorga dalla fontantali datices> de' latini devon
essere le ninfe compagne di Diana appo i greqyuali <nymphae significavano lo stesso che
«lympha2; e tali ninfe furon dette da' tempi ch'apprenadevtutte le cose per sostanze animate e,
per lo piu, umane, come sopra si € nblitafisicaragionato.

Appresso, i giganti pii, che furon i postati ne' mtip dovettero risentirsi del putore che
davano i cadaveri de' lor trappassati, che maroivaro da presso sopra la terra; onde si diedero a
seppellirgli (de' quali si sono truovati e tuttagiaritruovano vasti teschi ed ossa per lo piu aopr
l'alture de' monti; ch'e un grand'argomento chegaginti empi, dispersi per le pianure e le valli
dappertutto, i cadaveri marcendo inseppolti, furoteschi e I'ossa o portati in mar da' torrenti o
macerati alfin dalle piogge), e sparsero i sepdicrtanta religione, o sia divino spavento, che
«religiosa loca per eccellenza restaron detti a' latini i luogkie fussero de' sepolcri. E quivi
comincio l'universale credenza, che noi pruovamopya nePrincipi (de' quali questo era il terzo
che noi abbiamo preso di questa Scienza), cioénaielortalita dell'anime umane, le quali si dissero
«dii manes e nella legge delle XII Tavole, al cape parricidio, «deivei parentum si appellano.
Altronde essi dovettero, in segno di seppolturssopra o presso a ciascun tumulo, che altro
dapprima non poté essere propiamente che terrarafmulevata (come de' germani antichi, i quali
ci dan luogo di congetturare lo stesso costumaitti t'altre prime barbare nazioni, al riferire di
Tacito, stimavano di non dover gravare i morti dilta terra; ond'é quella preghiera per gli difonti:
«Sit tibi terra levi®); dovettero, diciamo, in segno di seppolturadrican ceppo, detto da' greci
phalax che significa «custode», perché credevano, i Beinphe cotal ceppo il guardasse; e
«cippus> a' latini restd a significare «sepolcro», editadjini «ceppo» significa «pianta d'albero
geanologico». Onde dovette venir a' gnglculé che significa «tribu»: e i romani descrivevano le
loro geanologie disponendo le statue de' lor atiterdle sale delle loro case per fili, che dissero
«stemmata (che dev'aver origine daesnerm, che vuol dir «filo»; ond'esxibtemen, «filato», che
si stende sotto nel tessersi delle tele); i qulalyéanologici poi da' giureconsulti si disselnese»,

e quindi stemmata restarono in questi tempi a significare «insegeatilizie». Talch'e forte
congettura che le prime terre con tali seppeligne stati i primi scudi delle famiglie; onde
dev'intendersi il motto della madre spartana, amesegna lo scudo al figliuolo che va alla guerra,
dicendo: @ut cum hoc, aut in heg volendo dire «ritorna o0 con questo o0 sopra warax siccome
oggi in Napoli tuttavia la bara si chiama «scud&>perché tai sepolcri erano nel fondo de' campi,
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che prima furon da semina, quindi gli scudi netteesza del blasone son diffiniti il «fondamento
del campo», che poi fu detto dell'«armi».

Da si fatta origine dee esser venuto defilius», il quale, distinto col nome o casato del
padre, significO «nobile»; appunto come il patrizmnano udimmo sopra diffinitoqui potest
nomine ciere patrem il qual «xnome» de' romani vedemmo sopra ess$igelo il patronimico, il
guale si spesso usarono i primi greci, onde da @iedicono #lii Achivorum» gli eroi, siccome
nella sagra storiafii Isreel» sono significati i nobili del popolo ebreo. Tadch necessario che, se
le tribu dapprima furono de' nobili, dapprima dliswbili si composero le cittd, come appresso
dimostreremo.

Cosi con essi sepolcri de' loro seppelliti i gigdimostravano la signoria delle loro terre; lo
che resto in ragion romana di seppellire il mortaumn luogo propio, per farlo religioso. E dicevano
con verita quelle frasi eroiche: «noi siamo figliudi questa terra», «siamo nati da queste roveri»;
come i capi delle famiglie da' latini si dissestirpes> e stipites», e la discendenza di ciascheduno
fu chiamata propago»; ed esse famiglie dagl'italiani furon appellalegraggi»; e le nobilissime
case d'Europa e quasi tutte le sovrane prendoagnoeni dalle terre da esse signoreggiate. Onde,
tanto in greco quanto in latino, egualmente, igllidella Terra» significo lo stesso che «nobile»:
ed a' latini ingenuk significano «nobili», quasiirdegenity e piu speditamentdngeniti»; come
certamente iRdigena® restaron a significare i natii d'una terra,dd indigetes si dissero i dei
natii, che debbon essere stati i nobili dell'ereiditta, che si appellarono «déi», come sopra si
detto, de' quali déi fu gran madre la Terra. Onde piincipio «ngenuus e <patricius»
significarono «nobile», perché le prime citta fusae' soli nobili: e questiirgenuk devon essere
stati gli aborigini, detti quasi «senza origini»vevo «da sé nati», a' quali rispondono a livelio gl
autochthoneghe dicono i greci. E gli aborigini furon gigarngi,«giganti» propiamente significano
«figliuoli della Terra»; e cosi la Terra ci fu féoente narrata dalle favole essere stata madre de'
giganti e dei dei.

Le quali cose tutte sopra si sono da noi ragiomatgyi, ch'era luogo loro propio, si son
ripetute per dimostrare che Livio mal attacco ctrade eroica a Romolo e a' padri, di lui compagni,
ove ai ricorsi nell'asilo aperto nel luco gli faeesser essi figliuoli di quella terra», e 'ndaooro
fa divenire sfacciata bugia quella che ne' fondadet primi popoli era stata un'eroica verita: tra
perché Romolo era conosciuto reale d'Alba, e petahiadre era stata loro pur troppo iniqua a
produrre de' soli uomini, tanto ch'ebbero bisogn@plir le sabine per aver donne. Onde hassi a dire
che, per la maniera di pensare de' primi popoli geatteri poetici, a Romolo, guardato come
fondatore di citta, furon attaccate le propietafdedatori delle citta prime del Lazio, in mezzara
gran numero delle quali Romolo fonddo Roma. Col aradre va di concerto la diffinizione che lo
stesso Livio da dell'asilo: che fusse stateetus urbes condentium consilismche ne' primi
fondatori delle citta, ch'erano semplici, non giansiglio, ma fu natura che serviva alla
provvedenza.

Quivi si fantastico la quarta divinita delle geddétte «maggiori», che fu Apollo, appreso per
dio della luce civile; onde gli eroi si dissekeitoi («chiari») da' greci, d&léos («gloria»), e si
chiamarono iaclyti» da' latini, da eluer», «splendore d'armi», ed in conseguenza da gluela
alla quale Giunone Lucina portava i nobili partaldhé, dopo Urania — che sopra abbiam veduto
esser la musa ch'Omero diffinisce «scienza del leedel male», o sia la divinazione, come si e
sopra detto, per la quale Apollo e dio della sapaemoetica ovvero della divinita — quivi dovette
fantasticarsi la seconda delle muse, che dev'essata Clio, la quale narra la storia eroica; e la
prima storia si fatta dovette incominciare dallarg#ogie di essi eroi, siccome la sagra storia
comincia dalle discendenze de' patriarchi. A siafatoria da Apollo il principio da cio: che
perseguita Dafne, donzella vagabonda che va ernpadtz selve (nella vita nefaria); e questa con
l'aiuto ch'imploro degli dei (de' quali bisognavagio auspici ne' matrimoni solenni), fermandosi,
diventa lauro (pianta che sempre verdeggia nelita a& conosciuta sua prole, in quella stessa
significazione ch'i latini stipites> dissero i ceppi delle famiglie; e la barbariersa ci riporto le
stesse frasi eroiche, ove dicono «alberi» le dideepre delle medesime, e i fondatori chiamano
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«ceppi» e «pedali», e le discendenze de' proveticbno «rami», ed esse famiglie dicon
«legnaggi»). Cosi il seguire d'Apollo fu propiordime, il fuggire di Dafne propio di fiera; ma poi,
sconosciuto il parlare di tal istoria severa, anwenhe 'l seguire d'Apollo fu d'impudico, il fuggir
di Dafne fu di Diana.

Di piu Apollo ¢é fratello di Diana, perché con Ienfane perenni ebbero l'agio di fondarsi le
prime genti sopra de' monti; ond'egli ha la susessgpra il monte Parnaso, dove abitano le muse
(che sono l'arti dell'umanita), e presso il fonedcrene, delle cui acque bevono i cigni, uccelli
canori di quel ganere> 0 «cantare> che significa «predire» a' latini; con gli auspicn de' quali,
come si e sopra detto, Leda concepisce le due eada,uno partorisce Elena, e dall'altro Castore e
Polluce ad un parto.

Ed Apollo e Diana sono figliuoli di Latona, detta duel 4atere» o «nascondersi» onde si
disse ¢ondere gentes «condere regna, «condere urbes, e particolarmente in Italia fu detto
«Latium». E Latona gli partori presso lI'acque delle foatperenni, ch'abbiamo detto, al cui parto
gli uomini diventaron ranocchie, le quali nelle gge d'esta nascono dalla terra, la qual fu detta
«madre de' giganti», che sono propiamente delleaTagliuoli. Una delle quali ranocchie & quella
che a Dario manda Idantura; e devon essere lanigcchie e non rospi nell'arme reale di Francia,
che poi si cangiarono in gigli d'oro, dipinte capsrlativo del «tre», che resto ad essi francesi pe
significare una ranocchia grandissima, cioé undjssimo figliuolo, e quindi signor della terra.

Entrambi son cacciatori, che con alberi spiantatg de' quali € la clava d'Ercole, uccidono
fiere, prima per difenderne sé e le loro famigher( essendo loro piu lecito, come a' vagabondi
della vita eslege, di camparne fuggendo), di poimelrirsene essi con le loro famiglie. Come
Virgilio di tali carni fa cibare gli eroi, e i gerami antichi, al riferire di Tacito, per tal fine rcde
loro mogli ivano cacciando le fiere.

Ed e Apollo dio fondatore dell'umanita e delle € &rti, che testé abbiam detto esser le
muse, le quali arti da’ latini si dicontiberales» in significato di «nobili», una delle quali & dae
di cavalcare: onde il Pegaso vola sopra il monted®, il quale € armato d'ali, perch'e in ragione
de' nobili; e nella barbarie ricorsa, perch'eskimaievano armare a cavallo, i nobili dagli spagihu
se ne dissero «cavalieri». Essa umanita ebbe imoiemiento dalllkumares, «seppellire» (il
perché le seppolture furono da noi prese per tprirwipio di questa Scienza); onde gli ateniesi,
che furono gli umanissimi di tutte le nazioni, ékrire di Cicerone, furon i primi a seppellirearl
morti.

Finalmente Apollo &€ sempre giovine (siccome la ditBafne sempre verdeggia, cangiata in
lauro), perché Apollo, coi «<nomi» delle prosapterea gli uomini nelle loro famiglie. Egli porta la
chioma in segno di nobilta; e ne restd costume Hisaie nazioni di portar chioma i nobili, e si
legge tralle pene de' nobili appo i persiani eagtiericani di spiccare uno o piu capelli dalla lor
chioma, e forse quindi dissero I&a&llia comata da' nobili che fondarono tal nazione, come
certamente appo tutte le nazioni agli schiavi derhcapo.

Ma — stando essi eroi fermi dentro circoscritteedeed essendo cresciute in numero le lor
famiglie, né bastando loro i frutti spontanei dei&#ura, e temendo per averne copia d'uscire da'
confini che si avevano essi medesimi circoscréti gquelle catene della religione ond'i giganti eran
incatenati per sotto i monti, ed avendo la medesghgione insinuato loro di dar fuoco alle selve
per aver il prospetto del cielo, onde venissero lgir auspici, — si diedero con molta, lunga dura
fatiga a ridurre le terre a coltura e seminarftumento, il quale, brustolito tra gli dumeti e 1sgi,
avevano forse osservato utile per lo nutrimentonon& qui, con bellissimo naturale necessario
trasporto, le spighe del frumento chiamarono «pdima>», portando innanzi l'idea delle poma, che
sono frutte della natura che si raccogliono l'estide spighe, che pur d'esta si raccogliono
dall'industria.

Da tal fatiga, che fu la piu grande e piu gloriabatutte, spicco altamente il carattere
d'Ercole, che ne fa tanta gloria a Giunone, cheatwholla per nutrir le famiglie. E, con altrettanto
belle quanto necessarie metafore, fantasticaroterra per I'aspetto d'un gran dragone, tutto armat
di squame e spine (ch'erano i di lei dumeti e spifiato alato (perché i terreni erano in ragion
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degli eroi), sempre vegghiante (cioé sempre fotiag, custodiva le poma d'oro negli Orti esperidi, e
dall'umidore dell'acque del diluvio fu poi il drag® creduto nascere in acqua. Per un altro aspetto
fantasticarono un'idra (che pur viene dettehddor, «acqua»), che, recisa ne' suoi capi, sempre in
altri ripullulava; cangiante di tre colori: di nefbruciata), di verde (in erbe), d'oro (in mature
biade); de' quali tre colori la serpe ha distimapoglia, e invecchiando la rinnovella. Finalmente
per l'aspetto della ferocia ad esser domata, fia fum animale fortissimo (onde poi al fortissimo
degli animali fu dato nome «lione»), ch'e 'l liamemeo, che i filologi pur vogliono essere stato uno
sformato serpente. E tutti vomitan fuoco, che fudco ch'Ercole diede alle selve.

Queste furono tre storie diverse in tre diversei pliGrecia, significanti una stessa cosa in
sostanza. Come in altra fu quell'altra pur d'Ercolee bambino uccide le serpi in culla (cioé nel
tempo dell’eroismo bambino). In altra Bellerofonteide il mostro detto Chimera, con la coda di
serpe, col petto di capra (per significar la tesebrosa) e col capo di lione, che pur vomita flamme
In Tebe € Cadmo ch'uccide pur la gran serpe e méae denti (con bella metafora chiamando
«denti della serpe» i legni curvi piu duri, co' fuemnanzi di truovarsi l'uso del ferro, si dowett
arare la terra); e Cadmo divien esso anco sergedclantichi romani arebbero detto che Cadmo,
«fundus factus es}, come alquanto si € spiegato sopra e sara $piegalto piu appresso; ove
vedremo le serpi nel capo di Medusa e nella veligMeatcurio aver significato «dominio di
terreni»; e ne rest@phéleia (da 6phis «serpe») detto il terratico, che fu pur detto cita
d'Ercole». Nel qual senso l'indovino Calcante apptero si legge che la serpe, la qual si divora gli
otto passarini e la madre altresi, interpetra teatéroiana ch'a capo di nove anni verrebbe in
dominio de' greci; e i greci, mentre combattonati@ani, una serpe uccisa in aria da un'aquile, ch
cade in mezzo alla loro battaglia, prendono pernbaoagurio, in conformita della scienza
dell'indovino Calcante. Percio Proserpina, cheafatessa che Cerere, si vede ne' marmi rapita in un
carro tratto da serpi; e le serpi si osservanpesse nelle medaglie delle greche repubbliche.

Quindi per lo dizionario mentale (ed e cosa degréldttervi) gli re americani, al cantare
di Fracastoro la su@ifilide, furono ritruovati, invece di scettro, portar ws@Eoglia secca di serpe. E
i chinesi caricano di un dragone la lor arme realgortano un dragone per insegna dell'imperio
civile, che dev'essere stato Dragone ch'agli ateaaisse le leggi col sangue; e noi sopra dicemmo
tal Dragone esser una delle serpi della GorgorePehnseo inchiovo al suo scudo, che fu quello poi
di Minerva, dea degli ateniesi, col cui aspett@gsva il popolo riguardante, che truoverassi esser
stato geroglifico dell'imperio civile d'Atene. E &rittura sagra, in Ezechiello, da al re di Egitto
titolo di «gran dragone» che giace in mezzo a' fiunii, appunto come sopra si € detto i dragoni
nascer in acqua e l'idra aver dall'acqua presadale. L'imperador del Giappone ne ha fatto un
ordine di cavalieri, che portano per divisa un dregy E de' tempi barbari ritornati narrano le stori
che per la sua gran nobilta fu chiamata al ducaletbino la casa Visconti, la quale carica lo scudo
d'uno dragone che divora un fanciullo, ch'é appurRitone, il quale divorava gli uomini greci e fu
ucciso da Apollo, ch'abbiamo ritruovato dio dellgbiita: nella qual impresa dee far maraviglia
l'uniformita del pensar eroico degli uomini di gtéebarbarie seconda con quella degli antichissimi
della prima. Questi adunque devon essere i duedratpti, che sospendono la collana delle pietre
focaie, ch'accesero il fuoco che essi vomitan@ne slue tenenti del Toson d'oro, che 'I Chifletio,
guale scrisse l'istoria di quelliinsigne ordinen poté intendere, onde il Pietrasanta confessargesse
oscura l'istoria.

Come in altre parti di Grecia fu Ercole ch'uccisesérpi, il lione, I'idra, il dragone; in altra
Bellerofonte ch‘ammazzo la Chimera: cosi in alir@8&cco ch'addimestica tigri, che dovetter esser
le terre vestite cosi di vari colori come le tigan la pelle, e passonne poi il nome di «tigrist agl
animali di tal fortissima spezie. Perché aver Badome le tigri col vino e un'istoria fisica, che
nulla apparteneva a sapersi dagli eroi contadilaivelvano da fondare le nazioni: oltreché nommai
Bacco ci fu narrato andar in Affrica o in Ircaniadamarle in que' tempi, ne' quali, come
dimostreremo nell&eografia poeticanon potevano saper i greci se nel mondo fussmiia e
molto meno I'Affrica, nonché tigri nelle selve ddnia o ne' deserti dell'Affrica.

Di piu le spighe del frumento dissero «poma d'orciye dovett'essere il primo oro del
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mondo, nel tempo che I'oro metallo era in zolle seéne sapeva ancor l'arte di ridurlo purgato in
massa, nonché di dargli lustro e splendore; néduai beveva l'acqua dalle fontane, se ne poteva
punto pregiare l'uso: il quale poi, dalla somighardel colore e sommo pregio di cotal cibo in que’
tempi, per trasporto fu detto «oro»; onde doveldeit® dire &hesaurum aust, per distinguerlo dal
«granaio». Perché certamente Giobbe, tralle graeddalle quali egli era caduto, novera quella:
ch'esso mangiava pan di frumento, siccome ne' dodtdle nostre piu rimote provincie si ha, a
luogo di quello che sono nelle citta le pozioni geate, gli ammalati cibarsi di pan di grano, e si
dice «l'infermo si ciba di pan di grano» per siguife lui essere nell'ultimo di sua vita.

Appresso, spiegando piu l'idea di tal pregio e zzagdovettero dire «d'oro» le belle lane;
onde appo Omero si lamenta Atreo che Tieste gliaal#h pecore d'oro rubato; e gli argonauti
rubarono il vello d'oro da Ponto. Percio lo ste€soero appella i suoi re o eroi col perpetuo
aggiunto dipolumelos ch'interpetrano «ricchi di greggi»; siccome daafitichi latini, con tal
uniformita d'idee, il patrimonio si dissgecunia, ch'i latini gramatici vogliono esser detia
«pecudep come appo i germani antichi, al narrare di Tacitgreggi e gli armenti solee et
gratissimae opes suntil qual costume deve esser lo stesso degli lantmmani, da' quali il
patrimonio si dicevapecunia, come l'attesta la lettera delle XII Tavole, apaDe' testamentiE
mélonsignifica e «xpomo» e «pecora» ai greci, i qualisé anche con l'aspetto di pregevole frutto,
disseraméliil méle; e gliitaliani dicono «meli» esse poma.

Talché queste del frumento devon essere state e boro, le quali prima di tutt'altri
Ercole riporta ovvero raccoglie da Esperia; e tigaallico con le catene di quest'oro, le quali gl
escon di bocca, incatena gli uomini per gli orecdome appresso si truovera esser un'istoria
d'intorno alla coltivazione de' campi. Quindi Eeoéstd nume propizio a ritruovare tesori, de'iqual
era dio Dite, ch'é 'l medesimo che Plutone, il guapisce nell'inferno Proserpina, che truoverassi
la stessa che Cerere (cioé il frumento), e la poefdinferno narratoci da' poeti, appo i quali il
primo fu dov'era Stige, il secondo dov'erano i g#p il terzo il profondo de' solchi, come a suo
luogo si mostrera. Dal qual dio Dite son detlites» i ricchi; e i ricchi eran i nobili, ch'appo gli
spagnuoli si diconoricos hombres, ed appo i nostri anticamente si dissero «bemntestad appo i
latini si disse ditio» quella che noi diciamo «signoria d'uno Stato¥cip& i campi colti fanno la
vera ricchezza agli Stati, onde da' medesimi laindisse ager il distretto d'una signoria, ed
«agem, propiamente, € la terra charatro agitur». Cosi dev'esser vero che 'l Nilo fu detto
chrusorréas «scorrente oro», perché allaga i larghi campigitt& dalle cui innondazioni vi
proviene la grande abbondanza delle raccolte: «fasni d'oro» detti il Pattolo, il Gange, I'ldaspe,
il Tago, perché fecondano le campagne di biadequiste poma d'oro certamente Virgilio,
dottissimo dell'eroiche antichita, portando innaihzrasporto, fece il ramo d'oro che porta Enea
all'inferno; la qual favola, qui appresso, ove sara piu pieno luogo, si spieghera. Del rimanente,
I'oro metallo non si tenne a' tempi eroici in maggiregio del ferro: come Tearco, re di Etiopia,
agli ambasciadori di Cambise, i quali gli avevamespntato da parte del loro re molti vasi d'oro,
rispose non riconoscerne esso alcun uso e molt@ mecessita, e ne fece un rifiuto naturalmente
magnanimo; appunto come degli antichi germanirfdiali tempi si truovarono essere anche questi
antichissimi eroi i quali ora stiam ragionando) if@aarra: &st videre apud illos argentea vasa
legatis et principibus eorum muneri data, non aliitate quam quae humo fingunturPercio appo
Omero nell'armarie degli eroi si conservano coriffienza armi d'oro e di ferro, perché il primo
mondo dovette abbondare di si fatte miniere (siecdim ritruovata nel suo scuoprimento
I'’America), e che poi dall'umana avarizia fusseauste.

Da tutto lo che esce questo gran corollario: ctdisione delle quattro eta del mondo, cioe
d'oro, d'argento, di rame e di ferro, e ritruovd# poeti de' tempi bassi; perché quest'oro pgetico
che fu il frumento, diede appo i primi greci il nerall'eta dell'oro, la cui innocenza fu la somma
selvatichezza de' polifemi (ne' quali riconosceimp padri di famiglia, come altre volte si e sopra
detto, Platone), che si stavano tutti divisi e peli le loro grotte con le loro mogli e figliuohylla
impacciandosi gli uni delle cose degli altri, coappo Omero raccontava Polifemo ad Ulisse.

In confermazione di tutto cio che finora dell'oroefico si € qui detto, giova arrecare due
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costumi, che ancor si celebrano, de' quali nonosspno spiegar le cagioni se non sopra questi
principi. Il primo € del pomo d'oro, che si pone rimano agli re tralle solennita della lor
coronazione; il quale dev'esser lo stesso che t@llenprese sostengono in cima alle loro corone
reali: il qual costume non puod altronde aver limégche dalle poma d'oro, che diciamo qui, del
frumento, che anco qui si truoveranno essere getuglifico del dominio ch'avevano gli eroi delle
terre (che forse i sacerdoti egizi significaronbmamo, se non € uovo, in bocca del loro Cnefo, del
guale appresso ragionerassi), e che tal geroglficia stato portato da' barbari, i quali invasero
tutte le nazioni soggette allimperio romano. ktaltostume e delle monete d'oro, che tralle
solennita delle loro nozze gli re donano alle Ispmse regine; che devono venire da quest'oro
poetico del frumento che qui diciamo (tanto cheees®nete d'oro significano appunto le nozze
eroiche che celebrarono gli antichi romacbemptione et farse, in conformita degli eroi, che
racconta Omero che con le doti essi comperavandglimn una pioggia del qual oro dovette
cangiarsi Giove con Danae, chiusa in una torre (@beett'esser il granaio), per significare
I'abbondanza di questa solennita; con che si camfaraviglia I'espression ebregt @bundantia in
turribus tuis>. E ne fermano tal congettura i britanni antiegpo i quali gli sposi, per solennita
delle nozze, alle spose rigalavano le focacce.

Al nascere di queste cose umane, nelle grechesfansa destarono tre altre deitadi delle
genti maggiori, con quest'ordine d'idee, corrisgond all'ordine d'esse cose: prima Vulcano,
appresso Saturno (detto «sati®», da' seminati; onde l'eta di Saturno de' latigponde all'eta
dell'oro de' greci) e in terzo luogo fu Cibele or@gnzia, la terra colta. E percid si pinge assisa
sopra un lione (ch'e la terra selvosa, che ridossaoltura gli eroi, come si € sopra spiegatditade
«gran madre degli déi», e «madre» detta ancorgig@ti» (che, propiamente, cosi furon detti nel
senso di «figliuoli della Terra», come sopra siagionato); talché € madre degli dei (cioe de'
giganti, che nel tempo delle prime citta s'arrogard nome di «dei», come pur sopra si € detto), e
I'e consegrato il pino (segno della stabilita ogtieutori de' popoli, stando fermi nelle primeregr
fondarono le citta, dea delle quali &€ Cibele). Fa @etta Vesta, dea delle divine cerimonie appress
i romani, perché le terre, in tal tempo arate, fiorde prime are del mondo (come vedremo nella
Geografia poeticg dove la dea Vesta, con fiera religione armataydava il fuoco e 'l farro, che fu
il frumento degli antichi romani: onde appo glissiesi celebrarono le nozzagua et ignk e col
farro, che si chiamavanmuptise confarreatese che restarono poi a' soli lor sacerdoti, pelehé
prime famiglie erano state tutte di sacerdoti (cansono ritruovati i regni de' bonzi nell'indie
orientali); e l'acqua e 'l fuoco e 'l farro furogb elementi delle divine cerimonie romane. Sopra
gueste prime terre Vesta sagrificava a Giove glpiedell'infame comunione, i quali violavano i
primi altari (che abbiam sopra detto esser i pdarpi del grano, come appresso si spieghera); che
furono le prime ostie, le prime vittime delle géedche religioni: detti Saturni hostise, come si e
osservato sopra, da Plauto; detickimas> a «victis»>, dall'esser deboli, perché soli (ch'in tal
sentimento di «debole» & pur rimasto a' latinckis»); e detti «dostes, perché furon tali empi, con
giusta idea, riputati nimici di tutto il gener unwane restonne a' romani e le vittime e l'ostie
impastarsi e la fronte e le corna di farro. Dade&d Vesta i medesimi romani dissero «vergini
vestali» quelle che guardavano il fuoco etern@uidle, se per mala sorte spegnevasi, si doveva
riaccender dal sole, perché dal sole, come vedrappoesso, Prometeo rubo il primo fuoco e
portollo in terra tra’ greci, dal quale appiccdte aelve, incominciaron a coltivar i terreni. & @&
Vesta € la dea delle divine cerimonie a' romanichp® il primo <olere> che nacque nel mondo
della gentilita fu il coltivare la terra, e 'l prarculto fu ergere si fatti altari, accendervi tahm
fuoco e farvi sopra sacrifici, come testé si eajetegli uomini empi.

Tal e la guisa con la quale si posero e si cusiadii termini ai campi. La qual divisione,
come ci & narrata troppo generalmente da Ermogemjameconsulto — che si € immaginata fatta
per deliberata convenzione degli uomini, e riuscda tanta giustizia e osservata con altrettanto di
buona fede, in tempi che non vi era ancora forZzblea d'armi, e 'n conseguenza niuno imperio
civile di leggi, — non puo affatto intendersi chend'essere stata fatta tra uomini sommamente fieri
ed osservanti d'una qualche spaventosa religidre g avesse fermi e circoscritti entro di certe
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terre, e con queste sanguinose cerimonie avessasagrato le prime mura, che pur i filologi
dicono essere state descritte da' fondatori détke @on I'aratro, la cui curvatura, per le origitalle
lingue che si sono sopra scoverte, dovette dingpdaa «rbs», ond'é I'antico wbum», che vuol
dire «curvo»: dalla quale stessa origine forsermbig»; talché dapprimacktbis terra» dovett'essere
ogni ricinto si fatto, cosi basso che Remo passoucosalto e vi fu ucciso da Romolo, e gli storici
latini narrano aver consegrato col suo sangueifeepmura di Roma. Talché tal ricinto dovetter
esser una siepe (ed appo i grespsssignifica «serpe», nel suo significato eroico tdirka colta»);
dalla quale origine deve venir dettmgnire vian®, lo che si fa con afforzare le siepi a' campden
le mura son dettemoenia», quasi funia», come funire» certamente resto per «fortificare». Tali
siepi dovetter esser piantate di quelle piante letihi dissero sagmina, cioe di sanginelli,
sambuci, che finoggi ne ritengono e l'uso e 'l noeng conservo tal vocesagmina per significar
I'erbe di che si adornavan gli altari, e dovettawsi dirsi dal «<sangue» degli ammazzati, che come
Remo, trascese l'avessero. Di che venne la satigtanura, come si € detto; ed agli araldi altresi,
che, come vedremo appresso, si coronavano di $erlfet, come certamente gli antichi
ambasciadori romani il facevano con quelle coltkadacca del Campidoglio; e finalmente alle
leggi ch'essi araldi portavano o della guerra dadehce: ond'e dettasanctio> quella parte della
legge ch'impon la pena a' di lei trasgressori. Edjucomincia quello che noi pruoviamo in
guest'opera: che 'l diritto natural delle genti dalla divina provvedenza ordinato tra' popoli
privatamente, il quale, nel conoscersi tra di lafopnobbero esser loro comune: ché, perché gli
araldi romani consagrati con si fatt'erbe fussewiolati tra gli altri popoli del Lazio, & necessar
che quelli, senza saper nulla di questi, celebrageestesso costume.

Cosi i padri di famiglia apparecchiarono la sussiga alle loro famiglie eroiche con la
religione, la qual esse con la religione si dovessenservare. Onde fu perpetuo costume de' nobili
d'esser religiosi, come osserva Giulio Scaligeritarieoetica talché dee esser un gran segno che
vada a finire una nazione, ove i nobili disprezzinloro religione natia.

Si &€ comunemente oppinato, e da' filologi e daséifi, che le famiglie nello stato che dicesi
«di natura» sieno state non d'altri che di figliuglando elleno furono famiglie anco de' famod, d
guali principalmente furon dette «famiglie»: ond@m® tal manca iconomica stabilirono una falsa
politica, come si € sopra accennato e pienameresgo Si mostrera. Pero noi da questa parte de’
famoli, ch'é propia della dottrina iconomica, indonoeremo qui della politica a ragionare.

2.

DELLE FAMIGLIE DE' FAMOLI INNANZI DELLE CITTA SENZA LE QUALI NON
POTEVANO AFFATTO NASCERE LE CITTA".

Perché finalmente, a capo di lunga eta, de' gigengi, rimasti nell'infame comunione delle
cose e delle donne, nelle risse ch'essa comunmfupeva, come i giureconsulti pur dicono, gli
scempi di Grozio, gli abbandonati di Pufendorfier palvarsi da' violenti di Obbes (come le fiere,
cacciate da intensissimo freddo, vanno talor aassidentro ai luoghi abitati), ricorsero alle de2
forti; e quivi questi feroci, perché gia uniti ingeta di famiglie, uccidevano i violenti ch'avewan
violato le loro terre, e ricevevano in protezionmiseri da essolor rifuggiti. E oltre I'eroismo di
natura, d'esser nati da Giove, o sia generati ticaugpici di Giove, spicco principalmente in essi
I'eroismo della virtu, nel quale sopra tutti glirapopoli della terra fu eccellente il romano, in
usarne appunto queste due pratiche:

Parcere subiectis et debellare superbos.
E qui si offre cosa degna di riflessione, per ideme quanto gli uomini dello stato ferino

fossero stati feroci e indomiti dalla loro libekiastiale a venire all'umana societa: che, per venir
primi alla prima di tutte, che fu quella de' matoim, v'abbisognarono, per farglivi entrare, i
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pugnentissimi stimoli della libidine bestiale e generglivi dentro, v'abbisognarono i fortissimi
freni di spaventose religioni, come sopra si € ditrato. Da che provennero i matrimoni, i quali
furono la prima amicizia che nacque al mondo; o@deero, per significare che Giove e Giunone
giacquero insieme, dice con eroica gravita cheldra «celebrarono I'amicizia», detta da' greci
philia dalla stessa origine ondiiléo «amo», e dond'e da’ latini dettblius»; e philiosa' greci
ioni & I'«amicox», e quindi @' greci, con la mutagia'una lettera vicina di suonopléuléla «tribu»;,
onde ancora vedemmo sopitemmata essere stati detti i «fili geanologici», che giareconsulti
sono chiamati kineas>. Da questa natura di cose umane restd quesHepeapieta: che la vera
amicizia naturale egli € ‘I matrimonio, nella quabturalmente si comunicano tutti e tre i fini de’
beni, cioé I'onesto, I'utile e 'l dilettevole; oritlenarito e la moglie corrono per natura la stessde

in tutte le prosperita e avversita della vita (appucome per elezione e quell@amicorum omnia
sunt communis), per lo che da Modestino fu il matrimonio diffm«omnis vitee consortium

| secondi non vennero a questa seconda, ch'ebbayngecerta eccellenza, il nome di
«societ&», come quindi a poco farem conoscere, che pénielnecessita della vita. Ov'e degno pur
di riflessione che, perché i primi vennero all'umaocieta spinti dalla religione e da natural istin
di propagare la generazione degli uomini (I'una Peltra propiamente detta gentil cagione),
diedero principio ad un‘amicizia nobile e signgrieperché i secondi vi vennero per necessita di
salvare la vita, diedero principio alla «societalse cpropiamente si dice, per comunicare
principalmente ['utilita, e, 'n conseguenza, vileservile. Percio tali rifuggiti furono dagli eroi
ricevuti con la giusta legge di protezione, ondsteatassero la naturale lor vita con l'obbligo di
servir essi da giornalieri agli eroi. Qui dalla raf@» di essi eroi (che principalmente s'acquista con
praticar le due parti che testé dicemmo usareidiem della virtu) e da tal mondano romore, ch'é la
kléos o «gloria» de' greci, che vien dettlama> a' latini (comephémepur si dice da' greci), i
rifuggiti s'appellarono «famoli», da' quali prinalmente si dissero le «famiglie». Dalla qual fama
certamente la sagra storia, narrando de' gigamtifefon innanzi il diluvio, gli diffinisce wros
famosos: appunto come Virgilio ne descrisse la Fama isteassa sopra di un'alta torre (che sono
le terre poste in alto de’ forti), che mette il @@mtro il cielo (la cui altezza comincio dalle eme’
monti), alata (perch'era in ragion degli eroi; omé¢ campo posto a Troia la Fama vola per mezzo
alle schiere de' greci eroi, non per mezzo allergatde’' lor plebei), [e] con la tromba (la quat de
essere la tromba di Clio, ch'e la storia eroic&ghra i nomi grandi (quanto lo furono di fondatdri
nazioni).

Or, in si fatte famiglie innanzi delle citta vivemd famoli in condizione di schiavi (che
furono gli abbozzi degli schiavi che poi si fecerglle guerre, che nacquero dopo delle citta; che
sono quelli che da' latini detti furonwesna», da' quali provennero le lingue da' medesimiedett
«vernaculae, come sopra si e ragionato), i figliuoli degloiemper distinguersi da quelli de' famoli,
si dissero kberi», da' quali infatti non si distinguevano puntomeode' germani antichi, i quali ci
danno ad intendere lo stesso costume di tuttinnigpiopoli barbari, Tacito narra cheeminum ac
servum nullis educationis deliciis dignossasome certamente tra' romani antichi ebbero ripad
delle famiglie una potesta sovrana sopra la vitamorte de' lor figliuoli ed un dominio dispotico
sopra gli acquisti, onde infin a' romani princigigliuoli dagli schiavi di nulla si distinguevanee'
peculi. Ma cotal voceliberi» significo dapprima anco «nobili»; ondartes liberales sono «arti
nobili», e diberalis» resto a significare «gentile», &beralitas» «gentilezza», dalla stessa antica
origine onde gentes erano state dette le «case nobili», da' laticipé, come vedremo appresso,
le prime genti si composero di soli nobili, e iigwbbili furono liberi nelle prime citta. Altrondie
famoli furon detti ¢lientes, e dapprimactuentes, dall'antico verboegtuere», «risplendere di luce
d'armi» (il quale splendore fu dettaclger»), perché rifulgevano con lo splendore dell'armi
ch'usavano i lor eroi, che dalla stessa originéissero dapprimaircluti» e dappoi kaclytix»:
altrimente non erano ravvisati, come se non fusaegli uomini, com'appresso si spieghera.

E qui ebbero principio le clientele e i primi dimsmenti de' feudi, de' quali abbiamo molto,
appresso, da ragionare; delle quali clientele entilisi leggono sulla storia antica sparse tutte le
nazioni, come nell®egnitasta proposto. Ma Tucidide narra che nell'Egittogoaa’ suoi tempi, le
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dinastie di Tane erano tutte divise tra padri anitdie, principi pastori di famiglie si fatte; ed
Omero, quanti eroi canta, tanti chiama «re», @iffinisce «pastori de' popoli», che dovetter esser
innanzi di venire i pastori de' greggi, come appoedimostreremo. Tuttavia in Arabia, com'erano
stati in Egitto, or ne sono in gran numero; e melle occidentali si truovo la maggior parte, ifeta
stato di natura, governarsi per famiglie si fadiéollate di tanto numero di schiavi, che diede da
pensare all'imperador Carlo V, re delle Spagnepaivi modo e misura. E con una di queste
famiglie dovette Abramo far guerre co' re geniilgui servi, co' quali le fece, troppo al nostro
proposito, dotti di lingua santa traduconeernaculos, come poc'anziverna» si sono da noi
spiegati.

Sul nascere di queste cose incomincio con verii@mloso nodo erculeo, col quale i clienti
si dissero mexi, «annodati» alle terre, che dovevano coltivanegbecliti; che passo poi in un
nodo finto, come vedremo, nella legge delle XII dlay che dava la forma alla mancipazione civile,
che solennizzava tutti gli atti legittimi de' roma@ra, perché non si puo intendere spezie di &cie
né piu ristretta per parte di chi ha copia di be, per chi ne ha bisogno, piu necessaria, quivi
dovettero incominciare i primi soci nel mondo, cbeme l'avvisammo nellBegnita furon i soci
degli eroi, ricevuti per la vita, come quelli cheano arresa alla discrezion degli eroi la lor.vita
Onde ad Antinoo, il capo de' suoi soci, per unalpaquantunque dettagli a buon fine, perché non
gli va allumore, Ulisse vuol mozzare la testa;l @i6 Enea uccide il socio Miseno, che gli
bisognava per far un sagrifizio. Di che pure cséubata una volgare tradizione; ma Virgilio, perché
nella mansuetudine del popolo romano era troppdacad udirsi di Enea, ch'esso celebra per la
pieta, il saggio poeta finge che ucciso fu da Tetoperché avesse osato con quello contendere in
suon di tromba: ma nello stesso tempo ne da trappai motivi d'intenderlo, narrando la morte di
Miseno tralle solennita prescritte dalla SibillaEakea, delle quali una era che gli bisognava innanz
seppellire Miseno per poter poi discendere nedfimb; e apertamente dice che la Sibilla gliene
aveva predetto la morte.

Talché questi erano soci delle sole fatighe, ma giandegli acquisti e molto meno della
gloria, della quale rifulgevano solamente gli eie se ne dicevandeitdi ovvero «chiari» da'
greci, e dnclyti» da' latini (quali restarono le provincie dett®gis» da' romani); ed Esopo se ne
lamenta nella favola della societa leonina, come sopra detto. Perché certamente degli antichi
germani, i quali ci permettono fare una necessamyettura di tutti gli altri popoli barbari, Tawit
narra che di tali famoli o clienti o vassalli queksuum principem defendere et tueri, sua quoque
fortia facta gloriee eius adsignare, preecipuum iuesmtum est; ch'e una delle propieta piu risentite
de' nostri feudi. E quindi, e non altronde, deesesprovenuto che sotto la «persona» 0 «capo»
(che, come vedremo appresso, significarono la steesa che «maschera») e sotto il «xnome»
(ch'ora si direbbe «insegna») d'un padre di famigtimano si contenevano, in ragione, tutti i
figliuoli e tutti gli schiavi; e ne restdo a' romadirsi «clypea i mezzi busti, che rappresentavano
l'immagini degli antenati, riposte ne' tondi incavdentro i pareti de' lor cortili, e, con troppa
acconcezza alle cose che qui si dicono dell'origiglle medaglie, dalla novella architettura si
dicono «medaglioni». Talché dovette con veritaidite' tempi eroici cosi de' greci, qual Omero il
racconta, Ajace «torre de' greci», che solo combatn intere battaglie troiane; come de' latini,
ch'Orazio solo sul ponte sostiene un esercitostiaoi: cioé Aiace, Orazio co' lor vassalli. Appunto
come nella storia barbara ritornata quaranta nommaroi, i quali ritornavano da Terra Santa,
discacciano un esercito di saraceni, che tenevasedato Salerno. Onde bisogna dire che da
gueste prime antichissime protezioni, le qualiegbi presero de' rifuggiti alle loro terre, dovette
incominciar i feudi nel mondo, prima rustici perabnper gli quali tali vassalli debbon esser stati
primi «ades, ch'erano obbligati nella persona a seguir i Ena, ove gli menassero a coltivare i
di loro campi (che poi restarono detti i rei, oghli di seguir i lor attori in giudizio); onde, cem
«was» a' latini, bas ai greci, cosi was» e aassus restaron a' feudisti barbari a significare
«vassallo», dappoi dovettero venire i feudi rustaili, per gli quali i vassalli dovetter essepgimi
«preedes 0 4nancipes, gli obbligati in roba stabile; enancipes, propiamente, restaron detti tali
obbligati all'erario. Di che piu ragioneremo in eggs0.
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Quindi devon altresi incominciare le prime coloereiche che noi diciamo «mediterranee»,
a differenza di altre, le quali vennero appreshke, faron le marittime, le quali vedremo essereestat
drappelli di rifuggiti da mare, che si salvaronoailre terre (che nellBegnitasi son accennate):
perché il nome, propiamente, altro non suona chatitadine di giornalieri, che coltivano i campi
(come tuttavia fanno) per lo vitto diurno». Delleatj due spezie di colonie son istorie quelle due
favole: cioe, delle mediterranee, € 'l famoso Eraallico, il quale con catene d'oro poetico (cioe
del frumento), che gli escono di bocca, incatenagbeorecchi moltitudine d'uomini e gli si mena,
dove vuol, dietro; il quale é stato finora preso simbolo dell'eloquenza, la qual favola nacque ne'
tempi che non sapevano ancora gli eroi articoléavalla, come si € appieno sopra dimostro. Delle
colonie marittime e la favola della rete, con lalguVulcano eroico strascina da mare Venere e
Marte plebei (la qual distinzione sara qui appreg=eeralmente spiegata), e 'l Sole gli scuopre tutt
nudi (cioe non vestiti della luce civile, della ¢pigifulgevan gli eroi, come si € testé detto))ialgi
(cioe i nobili dell'eroiche citta, quali si sonopsa spiegati) ne fanno scherno (come fecero izatri
della povera plebe romana antica).

E finalmente quindi ebbero gli asili la loro primaeorigine: onde Cadmo con l'asilo fonda
Tebe, antichissima citta della Grecia; — Teseo #oAtene sull'altare degl'infelici, detti con giusta
idea «infelici» gli empi vagabondi, ch'erano pvitutti i divini ed umani beni ch'aveva produtto a
pii 'umana societa; — Romolo fonda Roma con kasiperto nel luco; se non, piu tosto, come
fondatore di citta nuova, esso co' suoi compagriotala sulla pianta degli asili, ond'erano surte
I'antiche citta del Lazio, che generalmente Lividal proposito diffinisce vetus urbes condentium
consilium», e percio male gli attacca, come abbiam vedufwasoguel detto: ch'esso e i suoi
compagni erano figliuoli di quella terra. Ma, pé& che 'l detto di Livio fa al nostro proposito,lieg
ci dimostra che gli asili furono l'origini dellet@, delle quali € propieta eterna che gli uomini v
vivono sicuri da violenza. In cotal guisa dalla titatline degli empi vagabondi, dappertutto riparati
e salvi nelle terre de' forti pii, venne a Gioveiibzioso titolo d'«ospitale»: perocché si fattii as
furono i primi «ospizi» del mondo, e si fatti «ncgi», come appresso vedremo, furono i primi
«0ospiti» ovvero «stranieri» delle prime citta; e ewnservo la greca storia poetica, tralle molte
fatighe d'Ercole, queste due: ch'egli andd per émao spegnendo mostri, uomini nell'aspetto e
bestie ne' lor costumi, e che purgo le lordissitaesd'Augia.

Quivi le genti poetiche fantasticarono due altreggiari divinita, una di Marte, un‘altra di
Venere: quello, per un carattere degli eroi, chiang e propiamente, combatteronpre aris et
focis»; la qual sorta di combattere fu sempre eroicanl@itere per la propia religione, a cui ricorre
il gener umano ne' disperati soccorsi della natomag le guerre di religione sono sanguinosissime,
e gli uomini libertini, invecchiando, perché si &m0 mancar i soccorsi della natura, divengon
religiosi; onde noi sopra prendemmo la religionegreno principio di questa Scienza. Quivi Marte
combatté in veri campi reali e dentro veri realidic che da @uer» prima <lupeb e poi <lypeb
si dissero da' romani; siccome a' tempi barbaormdti i pascoli e le selve chiuse sono dette
«difese». E tali scudi si caricavano di vere atmiuali dapprima, che non v'erano armi ancora di
ferro, furon aste d'alberi bruciate in punta e mindate ed aguzzate alla cote per renderle atte a
ferire; che sono l'«aste pure», o non armate dofahe si davano per premi militari a' soldati
romani i quali si erano eroicamente portati in gae©Onde appo i greci son armate d'aste Minerva,
Bellona, Pallade; ed appo i latini dquiris», «asta», Giunone detta «Quirina», e «Quirino»t&jar
e Romolo, perché valse vivo coll'asta, morto fuedlppo «Quirino»; e 'l popolo romano, che armo
di pili (come lo spartano, che fu il popolo eroidboGrecia, armo d'aste), fu detto, in adunanza,
«quirites». Ma delle nazioni barbare la storia romana cranaver guerreggiato con le prime aste
ch'ora diciamo, e le ci descriv@reeustas sudes «aste bruciate in punta», come furono ritruovati
armeggiare gli americani; e a' tempi nostri i notan 'aste armeggiano ne' tornei, le quali prima
adoperarono nelle guerre. La qual sorta d'armafluriruovata da una giusta idea di fortezza,
d'allungar il braccio e col corpo tener lontanagiuria dal corpo, siccome l'armi che piu
s'appressano al corpo son piu da bestie.

Sopra ritruovammo i fondi de' campi ov'erano i ®#ip essere stati i primi scudi del

119



mondo; onde nella scienza del blasone resto cleeudo é 'l fondamento dell'armi. | colori de'
campi furono veri: il nero, della terra bruciatasua Ercole diede il fuoco; — il verde, delle biade
erba; — e con errore per metallo fu preso l'ore, fthil frumento, che, biondeggiando nelle secche
sue biade, fu il terzo color della terra, com'altoéta si € detto; siccome i romani, tra' premiitail
eroici, caricavano di frumento gli scudi di queldsti che si erano segnalati nelle battaglie, e
«adorea» loro si disse la «gloria militare», dador», «grano brustolito», di che prima cibavansi,
che gli antichi latini disseroadur» da «iro», «ruciare»; talché forse il primo «adorare» de' tempi
religiosi fu brustolire frumento; — I'azzurro fuablor del cielo, del quale eran essi luci covetti
perch'i francesi disserdokeuw» per I'«azzurro», per lo «cielo» e per «Dio», camra si € detto); —
il rosso era il sangue de' ladroni empi, che gihi eiccidevano, ritruovati dentro de' loro campi.
L'imprese nobili venuteci dalla barbarie ritornaiaosservano caricate di tanti lioni neri, verdi,
d'oro, azzurri e finalmente rossi, i quali, per cie sopra abbiam veduto de' campi da semina, che
poi passarono in campi d'armi, deono essere le mlte, guardate con l'aspetto, che sopra si
ragiono, del lione vinto da Ercole, e de' lor cplohe si sono testé noverati; — tante caricate di
vari, che deon essere i solchi onde da' denti dplen serpe, da esso uccisa, di che avevagli
seminati, uscirono gli uomini armati di Cadmo; —ntcaricate di pali, che devon essere I'aste con
le quali armeggiarono i primi eroi; — e tante catealfin di rastelli, che sono stromenti certaraent
di villa. Per lo che tutto si ha a conchiudere Ehgricoltura, come ne' tempi barbari primi, dealju
ci accertano essi romani, cosi ne' secondi fepéraa nobilta delle nazioni.

Gli scudi poi degli antichi furon coverti di cuoicpme si ha da' poeti che di cuoio vestirono
i vecchi eroi, cioé delle pelli delle fiere da esacciate ed uccise. Di che vi ha un bel luogo in
Pausania ove riferisce di Pelasgo (antichissime drd@srecia, che diede il primo nome, che quella
nazione porto, di «pelasgi»; talché Apolloddde, origine deorumil chiamaautochthona«figliuol
della Terra», che si diceva in una parola «giggntéwegli «ritruovo la veste di cuoio». E, con
maravigliosa corrispondenza de' tempi barbari s#icon’ primi, de' grandi personaggi antichi
parlando, Dante dice che vestivan «di cuoio e d)@se Boccaccio narra ch'ivan impacciati nel
cuoio: dallo che dovette venire che l'imprese dier@ifussero di cuoio coverte, nelle quali la pell
del capo e de' piedi, rivolta in cartocci, vi facanci finimenti. Furon gli scudi ritondi, perché le
terre sbhoscate e colte furono i prinorkees terrarun®, come sopra si € detto; e ne resto la propieta a
latini, con cui €lypeus era tondo, a differenza dseutun», ch'era angolare. Il perché ogni luco si
disse nel senso di «occhio», come ancor oggi sindi@cchi» I'aperture ond'entra il lume nelle
case: la qual frase eroica vera, essendosi poioscuta, quindi alterata e finalmente corrotta:
ch'«ogni gigante aveva il suo luco», era gia diveralsa quando giunse ad Omero, e fu appreso
ciascun gigante con un occhio in mezzo la front®. dqtiali giganti monocoli ci venne Vulcano,
nelle prime fucine — che furono le selve, alle glallcano aveva dato il fuoco e dove aveva
fabbricato le prime armi, che furono, come abbiastia] I'aste bruciate in punta, — stesa l'idea di
tal'armi, fabbricar i fulmini a Giove; perché Vuteaaveva dato fuoco alle selve, per osservar a
cielo aperto donde i fulmini fussero mandati dav@io

L'altra divinita, che nacque tra queste antichiesamse umane, fu quella di Venere, la quale
fu un carattere della bellezza civile; onderestas resto a significare e «nobilta» e «bellezza» e
«virtu». Perché con quest'ordine dovettero nasqeeste tre idee: che prima fussesi intesa la
bellezza civile, ch'apparteneva agli eroi; — ddpmaturale, che cade sotto gli umani sensi, pero d
uomini di menti scorte e comprendevoli, che sappiaiscernere le parti e combinarne la
convenevolezza nel tutto d'un corpo, nello cheeliebza essenzialmente consiste; onde i contadini
e gli uomini della lorda plebe nulla o assai poa@endono di bellezza (lo che dimostra l'errore de
filologi, i quali dicono che, in questi tempi sceinggbalordi ch'ora qui ragioniamo, si eleggevarno gl
re dall'aspetto de' loro corpi belli e ben fatterghé tal tradizione € da intendersi della bellezza
civile, ch'era la nobilta d'essi eroi, come or dir@mo); finalmente, s'intese la bellezza dellalyir
la quale si appellanonestas e s'intende sol da' filosofi. Laonde della beléezivile dovetter esser
belli Apollo, Bacco, Ganimede, Bellerofonte, Tesen altri eroi, per gli quali forse fu immaginata
Venere maschia.
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Dovette nascere l'idea della bellezza civile in teate’ poeti teologi dal veder essi gli empi
rifuggiti alle lor terre esser uomini d'aspettoratte bestie di costumi. Di tal bellezza, e nortidia
vaghi furono gli spartani, gli eroi della Grecidjecgittavano dal monte Taigeta i parti brutti e
deformi, cioé fatti da nobili femmine senza la soliéd delle nozze; che debbon esser i «mostri»
che la legge delle XII Tavole comandava gittarsiTevere. Perché non € punto verisimile ch'i
decemviri, in quella parsimonia di leggi propialdgrime repubbliche, avessero pensato a' mostri
naturali, che sono si radi che le cose rade inraaudicon «mostri»;, quando, in questa copia di
leggi della qual or travagliamo, i legislatori leswo all'arbitrio de' giudicanti le cause ch'avvemg
rade volte: talché questi dovetter esser i mogitti,dorima e propiamente, «civili» (d'un de' quali
intese Panfilo ove, venuto in falso sospetto claolazella Filumena fusse gravida, dice:

... Aliquid monstri alunt

; € cosi restaron detti nelle leggi romane, le iqd@ettero parlare con tutta propieta come
osserva Antonio Fabro nel@iurisprudenza papinianed.o che sopra si e altra volta ad altro fine
osservato.

Laonde questo dee essere quello che, con quahiooda fede, con altrettanta ignorazione
delle romane antichita ch'egli scrive, dice Livabie, se comunicati fussero da' nobili i connubi a'
plebei, ne nascerebbe la prokeeum ipsa discoss ch'e tanto dire quanto «mostro mescolato di
due nature»: una, eroica, de' nobili; altra, feridessi plebei, cheagitabant connubia more
ferarum»: il qual motto prese Livio da alcuno antico goritd'annali, e I'usO senza scienza,
perocché egli il rapporta in senso: «se i nobilpamentassero co' plebei». Perché i plebei, in quel
loro misero stato di quasi schiavi, nol potevaretgmdere da' nobili, ma domandarono la ragione di
contrarre nozze sollenni (ché tanto suonanwubiun®): la qual ragione era solo de' nobili; ma,
delle fiere, niuna spezie usa con altra di altrezep Talché é forza dire ch'egli fu un motto, col
guale, in quella eroica contesa, i nobili volevaobernir i plebei, che, non avendo auspici puhblici
i quali con la lor solennita facevano le nozze @iusiuno di loro aveva padre certo (come in ragion
romana restonne quella diffinizione, ch'ognun $e @wuptisce demonstrant patref talché, in si
fatta incertezza, i plebei si dicevan da' nobilushssero con le loro madri, con le loro figliuole,
come fanno le fiere.

Ma a Venere plebea furon attribuite le colombe, mp per significare svisceratezze
amorose, ma perché sono, qual'Orazio le diffinisdegeneres, uccelli vili a petto dell'aquile (che
lo stesso Orazio diffinisceferoces), e si per significare ch'i plebei avevano auspivati o
minori, a differenza di quelli dell'aquile e delrfuni, ch'erano de' nobili e Varrone e Messala
dissero «auspici maggiori» ovvero «pubblici», dellgerano dipendenze tutte le ragioni eroiche de’
nobili, come la storia romana apertamente lo cif@ona. Ma a Venere eroica, qual fu la
«pronuba», furon attribuiti i cigni, propi anco d'Apolld, guale sopra vedemmo essere lo dio della
nobilta, con gli auspici di uno de' quali Leda aapisce di Giove l'uova, come si € sopra spiegato.

Fu la Venere plebea ella descritta nuda, peroaipéonuba era col cesto coverta, come si €
detto sopra (quindi si veda quanto d'intorno a upsetiche antichita si sieno contorte l'ideete ¢
poi fu creduto finto per incentivo della libidineigjlo che fu ritruovato con verita per significhr i
pudor naturale, o sia la puntualita della buona femh la quale si osservavano tra' plebei le nlatura
obbligazioni; perocché, come quindi a poco vedramalta Politica poetica i plebei non ebbero
niuna parte di cittadinanza nell'eroiche cittaj @@ contraevano tra loro obbligazioni legate con
alcun vincolo di legge civile, che lor facesse ms#@. Quindi furon a Venere attribuite le Grazie
ancor nude; e appo i latincaussa e <gratia» significano una cosa stessa: talché le Grazesl
significar dovettero i «patti nudi», che producol@ sola obbligazion naturale. E quindi i
giureconsulti romani dissero «patti stipulati» djuehe poi furon detti «vestiti» dagli antichi
interpetri: perché, intendendo quelli i patti nediser i patti non stipulati, non devstigulatio»
venir detta da stipes> (che, per tal origine, si dovrebbe dirgtipatio»), con la sforzata ragione
«perocché ella sostenga i patti»; ma dee venirexddgpula», detta da' contadini del Lazio
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perocch'ella «vesta il frumento»: com'al contrarigoatti vestiti» in prima da' feudisti furono dett
dalla stessa origine onde son dette I'«investitdeg>feudi, de' quali certamente si lexfestucare

il «privare della degnita». Per lo che ragionatfraéia» e «caussa s'intesero essere una cosa stessa
da' latini poeti d'intorno a' contratti che si dgkevano da' plebei delle citta eroiche: come, thitt

poi i contratti «le iure naturali gentium, ch'Ulpiano dice kumanarun, «causa e «egociun»
significarono una cosa medesima; perocché, irspezie di contratti, essi negozi quasi sempre sono
«caussae 0 «cavissae 0 «cautele», che vagliono per stipulazioni leliquacautelino i patti.

3.

COROLLARI D'INTORNO A' CONTRATTI CHE SI COMPIONO CIO SOLO
CONSENSO.

Perché, per l'antichissimo diritto delle genti eha, le quali non curavano che le cose
necessarie alla vita, e non raccogliendosi altritifiche naturali, né intendendo ancora I'utilié d
danaio, ed essendo quasi tutti corpo, non poteganoscere certamente i contratti che oggi dicono
compiersi col solo consenso; ed essendo sommanerie de' quali € propio I'essere sospettosi,
perché la rozzezza nasce dall'ignoranza ed é paogii@atura umana che chi non sa sempre dubita:
per tutto cio non conoscevano buona fede, e d tldbbligazioni si assicuravano con la mano o
vera o finta, pero questa accettata, nell'attonggjozio, con le stipulazioni solenni; ond'e quel
celebre capo nella legge delle Xl TavoleSi«quis nexum faciet mancipiumque, uti lingua
nuncupassit, ita ius estoDalla qual natura di cose umane civili esconestgi verita.

Che quello che dicono, che l'antichissime venditeompere furono permutazioni, ove
fussero di robe stabili, elleno dovetter esserlgclet nella barbarie ricorsa furon detti «livejloe’
guali s'intese I'utilita, perch'altri abbondassdatidi i quali dassero copia di frutti, de' quadliria
avesse scarsezza, e cosi a vicenda.

Le locazioni di case non potevano celebrarsi qeaado picciole le citta e I'abitazioni
ristrette: talché si dovettero da' padroni de'isqaklli darsi perch'altri vi fabbricasse; e si non
poteron esser altri che censi.

Le locazioni de' terreni dovetter essere enfitatlst, da' latini furono detteckentela®; ond'i
gramatici dissero, indovinando, chelientes fussero stati detti quasielentes.

v

Talché questa dev'esser la cagione onde, per at@ricorsa, negli antichi archivi non si
leggon altri contratti che censi di case o podenn perpetuo o a tempo.

\Y
Ch'e forse la ragione perché I'enfiteusi & corttrade iure civilpy; che, per questi principi, si

truovera essere lo stesso clie «ure heroico romanorum a cui Ulpiano oppone ilius naturale
gentium humanarum che disse «umane» in rapporto al gius dellei ¢geambare che furon prima,
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non delle genti barbare ch'a’ suoi tempi eranoi leltimperio romano, il quale nulla importava a'
romani giureconsulti.

VI

Le societa non erano conosciute, per quel costueciepo ch'ogni padre di famiglia
curava solamente le cose sue e nulla impacciavasielle d'altrui, come, sopra, Omero ci ha fatto
udire nel racconto che fa Polifemo ad Ulisse.

VI

E per questa stessa ragione non erano conosaméndati; onde restd quella regola di
diritto civile antico: ®er extraneam personam acquiri nenmni

VIl

Ma, a quello dell'eroiche essendo poi succedutbrito delle genti umane che diffinisce
Ulpiano, si fece tanto rivolgimento di cose, chevendita e compera, la qual anticamente, se,
nell'atto del contrarsi, non si stipulava ldupla», non produceva l'evizione, oggi € la regina de'
contratti i quali si dicono «di buona fede», e nalimente, anco non patteggiata, la deve.

4.
CANONE MITOLOGICO.

Ora, ritornando agli tre caratteri di Vulcano, Ma® Venere, € qui d'avvertire (e tal
avvertimento dee tenersi a luogo d'un important®a di questa mitologia) che questi furono tre
divini caratteri significanti essi eroi, a diffemn di altrettanti che significarono plebei: come
Vulcano, che fende il capo a Giove con un colpcsdalire, onde nasce Minerva, e, volendosi
frapporre in una contesa tra Giove e Giunone, aorcalcio da Giove € precipitato dal cielo e
restonne zoppo; — Marte, a cui Giove, in una fogieensione che gli fa appo Omero, dice essere
lo piu vile di tutti i dei, e Minerva, nella conteslegli déi, appo lo stesso poeta, il ferisce aon u
colpo di sasso (che devon essere stati i plebei,sehvivano agli eroi nelle guerre); — e Venere
(che deon essere state le mogli naturali di sifégbei), che, con questo Marte plebeo, sono colti
entrambi nella rete da Vulcano eroico, e, scovgnidi dal Sole, sono presi a scherno dagli altri
dei. Quindi Venere fu poi con error creduta esseglia di Vulcano: ma noi sopra vedemmo che 'n
cielo non vi fu altro matrimonio che di Giove e Gane, il quale pure fu sterile; e Marte fu detto
non «adultero», ma «concubino» di Venere, perciiéptebei non si contraevano che matrimoni
naturali, come appresso si mostrera, che da' fation detti «concubinati».

Come questi tre caratteri qui, cosi altri saranppresso, a' luoghi loro, spiegati. Quali si
truoveranno Tantalo plebeo, che non puo afferraredma che s'alzano né toccare l'acqua che
bassasi; Mida plebeo, il quale, perché tutto cie tdtca é oro, si muore di fame; Lino plebeo, che
contende con Apollo nel canto, e, vinto, & da queticiso.

Le quali favole, ovvero caratteri doppi, devon esssati necessari nello stato eroico, ch'i
plebei non avevano nomi e portavano i nomi de' &m, come si € sopra detto: oltre alla somma
poverta de' parlari, che dovett'essere ne' primptequando, in questa copia di lingue, uno stesso
vocabolo significa spesso diverse e, alcuna vdlig,tra loro contrarie cose.

V

DELLA POLITICA POETICA.
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1.

DELLA POLITICA POETICA CON LA QUALE NACQUERO LE PRIE
REPUBBLICHE AL MONDO DI FORMA SEVERISSIMA ARISTOCRAICA.

In cotal guisa si fondarono le famiglie di si fd&imoli, ricevuti in fede o forza o protezione
dagli eroi, che furon i primi soci del mondo, qusdipra abbiamo veduti. De' quali le vite erano in
balia de' loro signori, e, 'n conseguenza delle,\@ran anco gli acquisti; quando essi eroi, con
gl'imperi paterni ciclopici, sopra i loro propi figoli avevano il diritto della vita e della morte, 'n
conseguenza di tal diritto sopra le persone, avarao il diritto dispotico sopra tutti i di lor
acquisti. Lo che intese Aristotile ove diffini gfiuoli di famiglia esser «animati strumenti de'do
padri»; e la legge delle XIl Tavole, fin dentropal prosciolta liberta popolare, serbo a' padri di
famiglia romani entrambe queste due parti monahehie di potesta sopra le persone e di dominio
sopra gli acquisti; e, finché vennero gl'imperadoffigliuoli, come gli schiavi, ebbero una sola
spezie di peculio, che fu il profettizio; e i padnie' primi tempi, dovettero avere la potesta di
vendere veramente i figliuoli fin a tre volte; ghei, invigorendo la mansuetudine de' tempi umani,
il fecero con tre vendite finte, quando volevaretare i figliuoli dalla paterna potesta. Ma i gall
i celti si conservarono un'egual potesta soprgliufbli e gli schiavi; e 'l costume di vendere con
verita i padri i loro figliuoli fu ritruovato nelihdie occidentali, e nell'Europa si pratica infin a
quattro volte da' moscoviti e da' tartari. Tanteéo che l'altre nazioni barbare non hanno la pater
potesta talem qualem habent cives romainLa qual aperta falsita esce dal comune volgarer
con cui i dottori hanno ricevuto tal motto: ma @iidda’ giureconsulti detto in rapporto delle nakzion
vinte dal popolo romano; alle quali, come piu agoirappresso dimostreremo, tolto tutto il diritto
civile con la ragione delle vittorie, non restararf® naturali paterne potesta e, 'n lor conseguenza
naturali vincoli di sangue, che si dicono «cognagipe, dall'altra parte, naturali domini, che son
bonitari, e, per tutto cio, naturali obbligaziodie si dicono &e iure naturali gentium, ch'Ulpiano
ci specifico sopra con l'aggiuntchwmanarun. Le quali ragioni tutte i popoli posti fuori
dell'imperio dovettero avere civili, e appunto tgliali I'ebbero essi romani.

Ma, ripigliando il ragionamento, con la morte daf‘ol padri restando liberi i figliuoli di
famiglia di tal monarchico imperio privato, anzassumendolo ciascun figliuolo intieramente per sé
(onde ogni cittadino romano, libero dalla patermdepta, in romana ragione egli € «padre di
famiglia» appellato), e i famoli dovendo sempreevév in tale stato servile, a capo di lunga eta
naturalmente se ne dovettero attediare, pdddgnita da noi sopra posta: che «l'uomo soggetto
naturalmente brama sottrarsi alla servitu». Talobgtoro debbono essere stati Tantalo, che testé
dicemmo plebeo, che non puo addentare le pomadeben essere le poma d'oro del frumento
sopra spiegate, le quali s'alzano sulle terre ateéiloi), e (per ispiegarne l'ardente sete) non puo
prender un picciol sorso dell'acqua, che gli sirapga fin alle labbra e poi fugge; — Issione, che
volta sempre la ruota; — e Sisifo, che spinge sas$iso, che gitto Cadmo (la terra dura, che, giunta
al colmo, rovescia giu, come resto a' latimértere terran» per «coltivarla» esaxum volvere per
«far con ardore lunga e aspra fatiga»). Per tufto famoli dovettero ammutinarsi contro essi eroi.
E questa € la «necessita», che generalmente stttorignelleDegnitaesser stata fatta da' famoli ai
padri eroi nello stato delle famiglie, onde nacguerrepubbliche.

Perché quivi, al grand'uopo, dovettero per natasgreportati gli eroi ad unirsi in ordini, per
resistere alle moltitudini de' famoli sollevati,vémdo loro far capo alcun padre piu di tutti ferece
di spirito piu presente; e tali se ne dissero b«tal verbo regere», ch'é propiamente «sostenere» e
«dirizzare». In cotal guisa, per dirla con la frasgppo ben intesa di Pomponio giureconsulto,
«rebus ipsis dictantibus, regna cond#adetto convenevolmente alla dottrina della ronraggone,
che stabilisce ius naturale gentium divina providentia constitutuned ecco la generazione de'
regni eroici. E, perché i padri erano sovrani riieder famiglie, nell'ugualita di si fatto stato ger
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la feroce natura de' polifemi, niuno di tutti namnente dovendo ceder all'altro, uscirono da se
medesimi | senati regnanti, o sia di tanti re didlefamiglie; i quali, senza umano scorgimento o
consiglio, si truovaron aver uniti i loro privatiteressi a ciascun loro comune, il quale si disse
«patria», che, sottointesovires», vuol dir «interesse di padri», e i nobili secigsero patricii»:
onde dovettero i soli nobili esser i cittadini @gfirime patrie. Cosi puo esser vera la tradizidwe c
ce n'e giunta: che ne' primi tempi si eleggevanaegper natura; della quale vi sono due luoghi
d'oro appo TacitoDe moribus Germanorum quali ci danno luogo di congetturare esser®dta
stesso costume di tutti gli altri primi popoli barb Uno é quello: Mon casus, non fortuita
conglobatio turmam aut cuneum facit, sed familigprepinquitates. L'altro e: uces exemplo
potius quam imperio; si prompti, si conspicui, Bt@aciem agant, admiratione praesent

Tali essere stati i primi re in terra ci si dimastta cio: che tal i poeti eroi immaginarono
essere Giove in cielo re degli uomini e degli gy quell'aureo luogo di Omero dove Giove si
scusa con Teti ch'esso non puo far nulla contri@ ale gli dei avevano una volta determinato nel
gran consiglio celeste; ch'e parlare di vero retacratico: dove poi gli stoici ficcarono il loro
dogma di Giove soggetto al fato; ma Giove e gti dii tennero consiglio d'intorno a tai cose degli
uomini, e si le determinarono con libera volontaual luogo qui riferito ne spiega due altri del
medesimo Omero, ne' quali con errore i politicidano ch’'Omero avesse inteso la monarchia. Uno
e di Agamennone, che riprende la contumacia d'AgHibltro & di Ulisse, che i greci, ammutinati
di ritornar alle loro case, persuade di contindagsedio incominciato di Troia: dicendo entrambi
che «uno e 'l re», perché I'un e l'altro & dettguerra, nella quale uno e 'l general capitano, per
guella massima avvertita da Tacito ove diaam esse imperandi conditionem, ut non aliter ratio
constet quam si uni reddatur Del rimanente, lo stesso Omero in quanti luadgli due poemi
mentova eroi da loro il perpetuo aggiunto di «m@pt.quale si confa a maraviglia un luogo d'oro del
Genesjove quanti Mosé narra discendenti d'Esau targippella «re», o dir vogliamo capitani, che
la Volgata legge duces; e gli ambasciadori di Pirro gli riferiscono dgaweduto in Roma un
senato di tanti re. Perché invero non si puo affettendere in natura civile niuna cagione, per la
qual i padri, in tal cangiamento di stati, avess#wguto altro mutare, da quello ch'avevano avuto
nello stato gia di natura, che di assoggettireote kovrane potesta famigliari ad essi ordini loro
regnanti: perché la natura de' forti, come abbiamite Degnita sopra posto, e di rimettere, degli
acquisti fatti con virtu, quanto meno essi poss@ntanto quanto bisogna perché loro si conservin
gli acquisti; onde si legge si spesso sulla stmyraana quell'eroico disdegno de' forti, che mal
soffre wirtute parta per flagitium amittese Né, tra tutti i possibili umani, una volta chié $tati
civili non nacquero né da froda né da forza d'un gtome abbiam sopra dimostro e si dimostrera
piu in appresso), come dalle potesta famigliarédotrmarsi la civil potesta, e de' domini naturali
paterni (che noi sopra accennammo essere satiuke optime, in significato di «liberi d'ogni
peso privato e pubblico») si fusse formato il damieminente di essi Stati civili, si puo
immaginare in altra guisa che questa.

La quale, cosi meditata, ci si appruova a maravighn esse origini delle voci. Ché, perché
sopra esso dominio ottimo ch'avevano i padri (dd&tbogrecidikaion ariston si formarono esse
repubbliche, come altra volta si & detto sopra,gdeci si dissero «aristocratiche», e da' latini si
chiamarono «repubbliche d'ottimati», dette da @pa detta della potenza: onde percio forse Opi
(dalla quale dev'essere stato dettoptimus>, ch'earistos a' greci, e quindi @ptimus> a' latini)
funne detta moglie di Giove, cioe dell'ordine regeadi quelli eroi, i quali, come sopra si € detto,
s'avevano arrogato il nome di «déi» (perché Giunperela ragion degli auspici era moglie di
Giove, preso per lo cielo che fulmina); de' quali, dome si &€ detto sopra, fu madre Cibele, detta
«madre» ancor «de' giganti», propiamente dettiigmificazione di «nobili», e la quale, come
vedremo appresso nelosmografia poeticau appresa per la regina delle citta. Da Opi gdersi
dissero gli «ottimati», perché tali repubbliche sdutte ordinate a conservare la potenza de' nobili
e, per conservarla, ritengono per eterne propiaelajdue principali custodie, delle quali una e
degli ordini e 'altra &€ de' confini. E dalla cudisbdegli ordini venne prima la custodia de' paadnt
per la qual i romani fin al CCCIX di Roma tennetousi i connubi alla plebe; dipoi, la custodia de'
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maestrati, onde tanto i patrizi contrastarono pl&be la pretenzione del consolato; appresso, la
custodia de' sacerdozi e, per questa, la custdfira delle leggi, che tutte le prime nazioni
guardarono con aspetto di cose sagre: onde finledige delle Xl Tavole i nobili governarono
Roma con costumanze, come nélegnitace n'accertd Dionigi d'Alicarnasso, e fino a cesoi
dopo essa legge ne tennero chiusa l'interpetrazienéro il collegio de' pontefici, al narrar di
Pomponio giureconsulto, perché fin a quel tempaatint'erano i soli nobili. L'altra principal
custodia ella e de' confini; onde i romani, finwellp che fecero di Corinto, avevan osservato una
giustizia incomparabile nelle guerre, per non agynée ed una somma clemenza nelle vittorie, per
non arricchir i plebei, come sopra se ne sono Ei@pdueDegnita

Tutto questo grande ed importante tratto di stpaatica € contenuto in questa favola: che
Saturno si vuol divorare Giove bambino, e i sacirdioCibele glielo nascondono e col romore
dell'armi non gliene fanno udire i vagiti; ove Jatu dev'essere carattere de' famoli, che da
giornalieri coltivano i campi de' padri signori @n un'ardente brama di desiderio, vogliono da'
padri campi per sostentarvisi. E cosi questo Saterpadre di Giove, perché da questo Saturno,
come da occasione, nacque il regno civile de' patie, come dianzi si e detto, si spiego col
carattere di quel Giove del qual fu moglie Opi.dPér Giove, preso per lo dio degli auspici, de'
guali gli piu solenni erano in fulmine e l'aquilde{ qual Giove era moglie Giunone), egli € «padre
degli déi», cioé degli eroi, che si credevano figli di Giove, siccome quelli ch'erano generati con
gli auspici di Giove da nozze solenni (delle q@atiume Giunone), e si presero il nome di «déi»,
de' quali € madre la Terra, ovvero Opi moglie désfa Giove, come tutto si & detto sopra; e 'l
medesimo fu detto «re degli uomini», cioé de' famello stato delle famiglie e de' plebei in quello
dell'eroiche citta: i quali due divini titoli, pagnorazione di quest'istoria poetica, si sono tma |
confusi, quasi Giove fusse anco padre degli uomiguali fin dentro a' tempi della repubblica
romana antica ron poterant nomine ciere patremmcome narra Livio, perché nascevano da'
matrimoni naturali, non da nozze solenni; ondeorest giurisprudenza quella regolaNwptise
demonstrant patrem

Siegue la favola ch'i sacerdoti di Cibele, o siah®pi (perché i primi regni furono
dappertutto di sacerdoti, come alquanto se n'é d&ipra e pienamente appresso Ssi mostrera),
nascondono Giove (dal qual nascondimento i filoldini, indovinando, dissero essere stato
appellato katium», e la lingua latina ne conservo la storia in tpusesia frase:condere regna —
lo che altra volta si & detto, — perché i padtsusero in ordine contro i famoli ammutinati, dal
qgual segreto incominciarono a venir quelli ch'iifpal dicono <arcana imperi»), e, col romore
dell'armi non faccendo a Saturno udire i vagitiGlove (testé nato all'union di quell'ordine), in
cotal guisa il salvarono. Con la qual guisa si aalistintamente cio che 'n confuso Platone disse:
«le repubbliche esser nate sulla pianta dell'armisui dev'unirsi cio ch'Aristotile ci disse sopra
nelle Degnita che nelle repubbliche eroiche i nobili giuravabesser eterni nimici alla plebe; e ne
resto propieta eterna, per la quale ora diciamervidori esser nimici pagati de' loro padroni. La
qual istoria i greci ci conservarono in questa etogia, per la quale, appo essi, @ais, «citta»,
pélemose appellata la «guerra».

Quivi le nazioni greche immaginarono la decimamiié delle genti dette maggiori, che fu
Minerva. E la si finsero nascere con questa faatdigra ugualmente e goffa: che Vulcano con una
scure fendette il capo di Giove, onde nacque Miexolendo essi dire che la moltitudine de’
famoli ch'esercitavan arti servili, che, come siedto, venivano sotto il genere poetico di Vulcano
plebeo, essi ruppero (in sentimento d'«infievolmem «scemarono») il regno di Giove (come resto
a' latini «ninuere caput per «fiaccare la testa», perché, non sappiendim distratto «regno», in
concreto dissero «capo»), che stato era, nello stale famiglie, monarchico, e cangiarono in
aristocratico in quello delle citta. Talché nonana la congettura che da tahiruere> fusse stata
da' latini detta Minerva; e da questa lontanisspoetica antichita restasse a' medesimi, in romana
ragione, €apitis deminutie per significare «mutazione di stato», come Miaarwto lo stato delle
famiglie in quello delle citta.

In cotal favola i filosofi poi ficcarono il piu slime delle loro meditazioni metafisiche: che
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I'idea eterna in Dio e generata da esso Dio, aeel'criate sono in noi produtte da Dio. Ma i poeti
teologi contemplarono Minerva con l'idea di ordaidle, come resto per eccellenza a' latioido»

per lo «senato» (lo che forse diede motivo a' difiodi crederla idea eterna di Dio, ch'altro non é
che ordine eterno); e ne resto propieta eternal'attine de' migliori € la sapienza delle cittaaM
Minerva appo Omero & sempre distinta con gli aggperpetui di «guerriera» e di «predatrice», e
due volte sole ci ricordiamo di averlavi letto cquello di «consigliera»; e la civetta e l'oliva le
furono consagrate, non gia perch'ella mediti laenetlegga e scriva al lume della lucerna, ma per
significare la notte de' nascondigli, co' qualf@ido, com'abbiamo sopra detto, I'umanita, e forse
per piu propiamente significare che i senati eroitie componevano le citta, concepivano in
segreto le leggi, e ne resto certamente agli aggtpk dir i voti al buio nel senato d'Atene, che

la citta di Minerva, la qual fu det#@&thena Dal qual eroico costume appo i latini fu dettmrdere
leges, talché tegum conditores furono propiamente i senati che comandavan lgi,lesiccome
«legum latores coloro che da' senati portavano le leggi allebiplée’ popoli, come sopra,
nell'accusa d'Orazio, si e detto. E tanto da' pmetiogi fu considerata Minerva esser dea della
sapienza, che nelle statue e nelle medaglie sra@ssemata; e la stessa fu «Minerva» nella curia,
«Pallade» nell'adunanze plebee (come, appo Omatl@adE mena Telemaco nell'adunanza della
plebe, ch'egli chiama «altro popolo», ove vuol ipager andar truovando Ulisse, suo padre), ed e
«Bellona», per ultimo, nelle guerre.

Talché é da dirsi che, con l'errore che Minervasdustata intesa da' poeti teologi per la
sapienza, vada di concerto quell'altro chearia» fusse stata detta «curanda republica, in que'
tempi che le nazioni erano stordite e stupide. wa govette a' greci antichissimi venir dettaria
da chéir, la «mano», e indiauria» similmente a' latini, per uno di questi due giaraitami
d'antichita, che (come si € detto néllavola cronologicae nelle ivi scritteAnnotazioni per buona
nostra ventura Dionigi Petavio truova gittati denx storia greca innanzi I'eta degli eroi di Gaeci
e, 'n conseguenza, in questa, da noi qui segtEétalegli dei degli egizi.

Uno e che gli Eraclidi, ovvero discendenti d'Er¢@eano stati sparsi per tutta Grecia, anco
nell'Attica, ove fu Atene, e che poi si ritiraronel Peloponneso, ove fu Sparta, repubblica o regno
aristocratico di due re della razza d'Ercole, datéiclidi, ovvero nobili, che amministravano ledeg
e le guerre sotto la custodia degli efori. | quatno custodi della liberta non gia popolare ma
signorile, che fecero strozzare il re Agide, perakéva attentato di portar al popolo una legge di
conto nuovo, la quale Livio diffiniscefacem ad accendendum adversus optimates pkebech
un'altra testamentaria, la quale divolgava i rathggyi dell'ordine de' nobili, tra' quali soli ianzi
si erano conservati con le successioni legittimerclpé essi soli avevano dovuto avere suita,
agnazioni, gentilita; della qual fatta erano statRoma innanzi della legge delle XII Tavole, come
appresso sara dimostro: onde, come i Cassi, | @epjti Gracchi ed altri principali cittadini, per
volere, con qualche legge si fatta, d'un poco watkela povera oppressa plebe romana, furono dal
senato dichiarati ed uccisi come rubelli; cosi Agid fatto strozzare dagli efori. Tanto gli efori d
Sparta, per Polibio, furono custodi della liber@pgplare di Lacedemone! Laonde Atene, cosi
appellata da Minerva, la qual si disg¢hend dovette essere, ne' primi suoi tempi, di stato
aristocratica; e la storia greca I'hacci narratief@mente piu sopra, ove ci disse che Dragone regno
in Atene nel tempo ch'era occupata dagli ottineatiel conferma Tucidide, narrando che, finch'ella
fu governata da' severissimi areopagiti, che Gialeertraduce «giudici di Marte», in senso di
«giudici armati» (che, dAures «Marte»,peghé ond'e pagus> a' latini, meglio arebbe trasportato
«popolo di Marte», come fu detto il romano; peraind,loro nascimento, i popoli si composero di
soli nobili, che soli avevano il diritto dell'armig¢lla sfolgoro delle piu belle eroiche virtu e dec
dell'eccellentissime imprese (appunto come Romhitemepo nel quale, come appresso vedremo,
ella fu repubblica aristocratica); dal quale sta@wicle ed Aristide (appunto come Sestio e Canuleo,
tribuni della plebe, incominciarono a fare di Rort@ajovesciarono nella liberta popolare.

L'altro gran rottame egli € ch'i greci, usciti dieGia, osservarono i cureti, ovvero sacerdoti
di Cibele, sparsi in Saturnia (o sia I'antica &glin Creta ed in Asia; talché dovettero dapptrtut
nelle prime nazioni barbare celebrarsi regni dietiuccorrispondenti a' regni degli Eraclidi, sparsi
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per l'antichissima Grecia: i quali cureti furon gacerdoti armati, che col battere dell'armi
attutarono i vagiti di Giove bambino, che Saturrdevasi divorare; la qual favola e stata testé
spiegata.

Per tutto lo che ragionato, da questo antichisspunto di tempo e con questa guisa
nacquero i primi comizi curiati, che sono gli pntiahi che si leggono sulla storia romana; i gsali
dovettero tener sotto I'armi, e restarono poi ptare le cose sagre, perché con tal aspettaine' p
tempi si guardarono tutte le cose profane. Dellaligadunanze si maraviglia Livio ch'a’ tempi
d'Annibale, che vi passa per mezzo, si tenevare &lllie; ma Tacito n€Costumi de' germarai
narra quello: che si tenevano anco da' sacerdaicomandavano le pene in mezzo dell'armi, come
se ivi fussero presenti i lor déi (e con giustossersi armavano le adunanze eroiche per comandare
le pene, perché il sommo imperio delle leggi vaséguito al sommo imperio dell'armi); e
generalmente narra che armati trattavano tuttiro loubblici affari e presiedendovi i sacerdoti,
com'or si e detto. Laonde tra gli antichi germanquali ci danno luogo d'intendere lo stesso
costume di tutti i primi popoli barbari, si rincoatl regno de' sacerdoti egizi; si rincontranegmi
de' cureti ovvero de' sacerdoti armati, che, cobi@aan veduto, i greci osservarono in Saturnia (o
sia l'antica Italia), in Creta ed in Asia; si rimt@no i quiriti dell'antichissimo Lazio.

Per le quali cose ragionate, il «diritto de' quirilee essere stato il diritto naturale delle
genti eroiche d'ltalia, che, per distinguersi dallgudegli altri popoli, si disseiks quiritium
romanorun®; non gia per patto convenuto tra' sabini e rofare si fussero detti «quiriti» da Cure,
capital citta de' sabini, perché, cosi, dovreblssere stati detti «cureti», che osservarono i gneci
Saturnia. Ma, se tal citta de' sabini si disse Gkreche vogliono i latini gramatici), deono (qui
vedasi che contorcimento d'idee!) piu tosto esseeriti», ch'erano cittadini romani condennati da’
censori a portar i pesi senza aver alcuna parti @egri civili; appunto come furono le plebi, che
poi si composero de' famoli nel nascere, come @edremo, dell'eroiche citta, nel corpo delle quali
dovettero venir i sabini, in que' tempi barbari theitta vinte si smantellavano (lo che i romaoinn
risparmiarono ad essa Alba, lor madre), e gli arseslisperdevano per le pianure, obbligati a
coltivar i campi per gli popoli vincitori: che funo le prime provincie, cosi dette quagirepe
victae» (onde Marcio, da Corioli ch'aveva vinto, fu de@toriolano); per I'opposto onde furon dette
le «provincie ultime», perché fusserprecul victa®. Ed in tali campagne si menarono le prime
colonie mediterranee, che con tutta propieta ssedlts €oloniee deductee cioe drappelli di
contadini giornalieri menati, da su, giu; che pell@& colonie ultime significarono tutto il contrayi
ché, da' luoghi bassi e gravi di Roma, ove doveadaitar i plebei poveri, erano questi menati in
luoghi alti e forti delle provincie, per tenerle dovere, a far essi i signori e cangiarvi i sigraei
campi in poveri giornalieri. In cotal guisa, alerire di Livio, che ne vide solamente gli effetti,
cresce Roma con le rovine di Alba, e i sabini pwotan Roma a' generi, in dote delle loro rapite
figliuole, le ricchezze di Cere, come sopra cioaraente riflette Floro. E queste sono le colonie
innanzi a quelle che vennero dopo l'agrarie det@riale quali lo stesso Livio riferisce che lalme
romana, nelle contese eroiche che esercita conlatdn o sdegna o piu con esse si aizza, perché
non erano della fatta dell'ultime; e perché diaslbllevavano la plebe romana, e Livio truova pure
con quelle seguir le contese, vi fa tali sue vdiihessioni.

Finalmente che Minerva significato avesse ordimstacratici armati, ci si appruova da
Omero ove, nella contesa, narra che Minerva cooadlpo di sasso ferisce Marte, che noi sopra
vedemmo carattere de' plebei che servivano aglinelte guerre; e ove riferisce che Minerva vuol
congiurare contro Giove: che puo convenir all'adsizie, ove i signori con occulti consigli
opprimono i loro principi, ove n'affettano la tirade. Del qual tempo e non d'altro si legge agli
uccisori de' tiranni essersi alzate le statue; sbgli supponiamo re monarchi, essi sarebbonp stat
rubelli.

Cosi si composero le prime citta di soli nobiliech comandavano. Ma pero, bisognandovi
che vi fussero anche color che servissero, gliferono da un senso comune d'utilita costrettadi f
contenta la moltitudine de' sollevati clienti, endarono loro le prime ambasciarie, che per diritto
delle genti si mandano da’ sovrani. E le mandacmmda prima legge agraria che nacque al mondo,
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con la quale, da forti, rillasciarono a' clientinilen che potevano, che fu il dominio bonitario de'
campi ch'arebbon assegnato loro gli eroi; e codigmser vero che Cerere ritruovo e le biade e le
leggi. Cotal legge fu dettata da questo dirittcuratdelle genti: ch'andando il dominio di séguito
alla potesta, ed avendo i famoli la vita precadaedsi eroi, i quali I'avevano loro salvata ne' lor
asili, diritto era e ragione ch'avessero un domisimilmente precario, il qual essi godessero
fintanto ch'agli eroi fusse piaciuto di mantenergi possesso de' campi ch'avevano lor assegnati.
Cosi convennero i famoli a comporre le prime pligdl'eroiche citta, senza avervi niuno privilegio
di cittadini; appunto come un de' quali dice Aahilissere stato trattato da Agamennone, il quale gl
aveva tolto a torto la sua Briseide, ove dice dvéago un oltraggio che non si sarebbe fatto ad u
giornaliere che non ha niuno diritto di cittadino.

Tali furon i plebei romani fin alla contesa de' nahi. Imperciocché essi — per la seconda
agraria, accordata loro da' nobili con la leggeledll Tavole, avendo riportato il dominio
quiritario de' campi, come si e dimostrato da menttni fa nePrincipi del Diritto universaldil qual
e uno de' due luoghi per gli quali non c'incresessekr uscita alla luce quell'opera), e per diritto
delle genti [non] essendo gli stranieri capaci ainéhio civile, e cosi i plebei non essendo ancor
cittadini, — come ivan morendo, non potevano lasciacampiab intestatoa' congionti, perché
non avevano suita, agnazioni, gentilita, ch'eraiperdienze tutte delle nozze solenni; nemmeno
disponerne in testamento, perché non erano cittadiohé i campi lor assegnati ne ritornavano ai
nobili, da' quali avevan essi la cagion del domievertiti di cio, subito fra tre anni fecero la
pretension de' connubi, nella quale non preteserquello stato di miseri schiavi quale la storia
romana apertamente ci narra, d'imparentare colinobin latino arebbe dovuto dirsi «pretendere
connubia cum patribus ma domandarono di contrarre nozze solenni, goaliraevano i padri, e sSi
pretesero gonnubia patrum, la solennita maggior delle quali erano gli acispiubblici, che
Varrone e Messala dissero «auspici maggiori», quuddri dicevano auspicia esse swa Talché i
plebei con tal pretensione domandarono la cittadiaaomana, di cui erano natural principio le
nozze, le quali percio da Modestino giureconsulta sliffinite «<omnis divini et humani iuris
communicatie, che diffinizione piu propia non puo assegnarsisda cittadinanza.

2.
LE REPUBBLICHE TUTTE SON NATE DA CERTI PRINCIPI EHNI DE' FEUDI.

In cotal guisa, per la natura de' forti di consesvgli acquisti e per l'altra de' benefizi che si
possono sperare nella vita civile, sopra le quaé dature di cose umane dicemmo nBlegnita
esser fondati i principi eterni de' feudi, nacquaronondo le repubbliche con tre spezie di domini
per tre spezie di feudi, che tre spezie di pergdoero sopra tre spezie di cose.

Il primo fu dominio bonitario di feudi rustici ovve umani, che gli «xuomini», i quali nelle
leggi de' feudi, al ritornare della barbarie, siraviglia Ottomano dirsi i «vassalli», cioe i plebei
ebbero de' frutti sopra i poderi de' lor eroi.

Il secondo fu dominio quiritario di feudi nobili, sia eroici, ovvero armati, oggi detti
«militari», che gli eroi, in unirsi in ordini armasi conservarono sovrani sopra i loro poderi;,che
nello stato di natura, era stato il dominio ottimbe Cicerone, come altra volta si & detto,
nell'orazioneDe aruspicum responsigconosce d'alquante case ch'erano a' suoi teagpate in
Roma, e 'l diffinisce «dominio di roba stabile,dib d'ogni peso reale, non solo privato, ma anche
pubblico». Di che vi ha un luogo d'oro ne' cingibe Isagri, ove Mosé narra ch'a’ tempi di Giuseffo
i sacerdoti egizi non pagavano al re il tributolded campi; e noi abbiamo poco sopra dimostro che
tutti i regni eroici furono di sacerdoti, e appresBmostreremo che da prima i patrizi romani non
pagaron all'erario il tributo nemmeno dei loro. Uafj feudi sovrani privati, nel formarsi delle
repubbliche eroiche, si assoggettirono naturalmaiite maggiore sovranita di essi ordini eroici
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regnanti (ciascun comune de' quali si digsatra», sottointesovi kes», cioe «interesse di padri»),
a doverla difendere e mantenere, perch'ella avewnaecvato loro glimperi sovrani famigliari, e
guesti stessi tutti eguali tra lor medesimi; lo dnécamente fa la liberta signorile.

Il terzo, con tutta la propieta detto «dominio k&wi che esse citta eroiche, compostesi sul
principio di soli eroi, avevano de' fondi, per cdeudi divini ch'essi padri di famiglia avevano
innanzi ricevuto da essa divinita provvedente, abiviamo sopra dimostro (onde si erano truovati
sovrani nello stato delle famiglie, e si composegrardini regnanti nello stato delle citta), e si
divennero regni civili sovrani, soggetti al solorsno sovrano Dio, in cui tutte le civili sovrane
potesta riconoscono provvedenza. Lo che ben pesi s@mani si professa dalle sovrane potenze,
ch'a' lor maestosi titoli aggiugnono quello «pedikdna provvedenza» ovvero quello «per la grazia
di Dio», dalla quale devono pubblicamente professdir aver ricevuto i regni; talché, se ne
proibissero l'adorazione, esse anderebbero natenééna caderne, perché nazione di fatisti o casisti
o datei non fu al mondo giammai, e ne vedemmoastyite le nazioni del mondo, per quattro
religioni primarie e non piu, credere in una diténprovvedente. Percio i plebei giuravano per gli
eroi (di che sonci rimasti i giuramentmehercules}, «anecastorb, «wedepolh e anediusfidiush,
«per lo dio Fidiol», che, come vedremo, fu I'Ercde romani), altronde gli eroi giuravan per
Giove: perché i plebei furono dapprima in forzaldempi (come i nobili romani, fin al CCCCXIX
di Roma, esercitarono la ragione del carcere prigapra i plebei debitori); gli eroi, che formarono
gli ordini loro regnanti, eran in forza di Gioveermpla ragion degli auspici: i quali, se loro
sembravano di permetterlo, davano i maestrati, cdanzan le leggi ed esercitavano altri sovrani
diritti; se parevano di vietarlo, se n'astenevammche tutto &€ quellafiles deorum et hominuma
cui s'appartengono quell'espressioni latinmpdorare fiden», «implorar soccorso ed aiuto»;
«recipere in fidem, «ricevere sotto la protezione o l'imperio»; eluesclamazionepcoh delm
atque hominum fidem implosg! con la quale gli oppressi imploravano a lor favia «forza degli
dei e degli uomini», che, con esso senso umaritalighi voltarono «poter del mondo!». Perché
guesto potere, onde le somme civili potesta sotte &potenze»; questa forza, questa fede, di cui i
giuramenti testé osservati attestano I'ossequieadgjetti; e questa protezione, ch'i potenti debbon
avere de' deboli (nelle quali due cose consista tiessenza de' feudi), € quella forza che sasten
regge questo mondo civile; il cui centro fu sentde non ragionato, da' greci (come l'abbiamo
sopra avvertito nelle medaglie delle loro repulii#ice da' latini (come I'abbiamo osservato nelle
loro frasi eroiche) esser il fondo di ciascun oddéle: com'oggi le sovranita sulle loro corone
sostengono un orbe ov'é innalberata la divinitéad®bce, il quale orbe sopra abbiamo dimostrato
esser il pomo d'oro, il quale significa il domiratio che le sovranita hanno delle terre da essoloro
signoreggiate, e percio tralle maggiori solenng#ledloro incoronazioni si pone nella loro sinistra
mano. Laonde hassi a dire che le civili potestaossignore della sostanza de' popoli, la qual
sostiene, contiene e mantiene tutto cio che vipease s'appoggia: per cagione d'una cui pape «
indiviso», per dirla alla scolastica, per una distinziomagjione, nelle romane leggi il patrimonio di
ciascun padre di famiglia vien dett@atris» 0 «paterna substantig ch'e la profonda ragione
perché le civili sovrane potesta possono dispoirtittb I'aggiunto a cotal subbietto, cosi nelle
persone, come negli acquisti, opere e lavori, gubiwvi tributi e dazi, ov'abbiano da essercitar esso
dominio de' fondi, ch'ora per un riguardo oppodtgale significa in sostanza lo stesso) i teologi
morali e gli scrittoride iure publicochiamano «dominio eminente», siccome le leggi, e
dominio riguardano, dicono pur ora «fondamentaérdgni. Il qual dominio, perch'e di essi fondi,
da' sovrani naturalmente non si puo esercitargopeheonservare la sostanza de' loro Stati, alle sta
de' quali stanno, al rovinare rovinano tutte leecparticolari de' popoli.

Che i romani avessero sentito, se non inteso, gugsterazione di repubbliche sopra tali
principi eterni de' feudi, ci si dimostra nellarfmla che ci han lasciato della revindicazione, cosi
conceputa: Aio hunc fundum meum esse ex iure quirittumella qual attaccarono cotal azione
civile al dominio del fondo, ch'é di essa cittareyiene da essa forza, per cosi dire, centralelaper
gual ogni cittadino romano e certo signore di aiassuo podere, con un dominipre indiviso»
che uno scolastico direbbe, per una mera distindioagione, e percio dettax iure quiritiunm, i
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quali, per mille pruove fatte e da farsi, furonopplama i romani armati d'aste in pubblica
ragunanza, che facevan essa citta. Tanto che qaiéstprofonda ragione ch'i fondi e tutti i beni (i
quali tutti da essi fondi provengono), ove sonoawiic ricadono al fisco: perché ogni patrimonio
privato pro indiviso & patrimonio pubblico, onde, in mancanza de' giripadroni, perdono la
disegnazione di parte e restano con quella di.tQthe dee essere la cagione di quella elegant fras
legale: ch'i retaggi, particolarmente leggittimi,déicono «edire agli eredi», a' quali, in verita,
vengono una sol volta, perché da' fondatori dettdiromano, ch'essi fondarono nel fondare della
romana repubblica, tutti i patrimoni privati si ordrono feudi, quali da' feudisti si diconexgacto

et providentia, che tutti escono dal patrimonio pubblico e, patto e provvedenza delle civili
leggi, girano sotto certe solennita da privati rivati, in difetto de' quali debbano ritornare at |
principio, dond'essi eran usciti. Tutto lo che deito ad evidenza vien confermato dalla legge Papia
Poppea d'intorno a' caduci, la quale puniva i celdm la giusta pena: ch'i cittadini i quali avesan
trascurato di propagare co' matrimoni il loro noramano, se avessero fatto testamenti, questi si
rendessero inefficaci, ed altronde si stimassemo awere congionti che loro succedessero ab
intestatq e si, né per l'una né per l'altra via, avessedigei quali conservassero i nomi loro; e i
patrimoni ricadessero al fisco, con qualita norredaggi ma di peculi, e, per dirla con Tacito,
andassero al popolotanquam omnium parentemOve il profondo scrittore richiama la ragione
delle pene caducarie fino dagli antichissimi temigi primi padri del gener umano occuparono le
prime terre vacue, la qual occupazione e 'l fonigirario di tutti i domini del mondo; i quali padr
poi, unendosi in citta, delle loro potesta patdewero la potesta civile, e de' loro privati patvim
fecero il patrimonio pubblico, il quale s'appellarario»; e che i patrimoni de' cittadini vadano di
privato in privato con qualita di retaggi, ma, deado al fisco, riprendano l'antichissima prima
gualita di peculi.

Qui, nella generazione delle loro repubbliche drejdantasticarono i poeti eroi l'undecima
divinita maggiore, che fu Mercurio. Il quale podafamoli ammutinati la legge nella verga divina
(parola reale degli auspici), ch'e la verga conMeicurio richiama I'anime dall'Orco, come narra
Virgilio (richiama a vita socievole i clienti, chesciti dalla protezione degli eroi, erano torreati
disperdersi nello stato eslege, ch'e I'Orco detipibejuale divoravasi il tutto degli uomini, come
appresso si spieghera). Tal verga ci vien desaditauna o due serpi avvoltevi (che dovetter esser
spoglie di serpi, significanti il dominio bonitariche si rillasciava lor dagli eroi, e 'l dominio
quiritario che questi si riserbavano), con dueimlicapo alla verga (per significar il dominio
eminente degli ordini) e con un cappello pur alger raffermarne I'alta ragione sovrana libera,
come il cappello resto geroglifico di liberta);reltdi cio, con I'ali a' talloni (in significaziorahe 'l
dominio de' fondi era de' senati regnanti), e tilttonanente si porta nudo (perché portava loro un
dominio nudo di civile solennita, e che tutto cetesva nel pudor degli eroi, appunto quali nhude
vedemmo sopra essere state finte Venere con laeggrdalché dall'uccello d'ldantura, col quale
voleva dir a Dario ch'esso era sovrano signor dedlaia per gli auspici che v'aveva, i greci ne
spiccarono l'ali, per significare ragioni eroicteejfinalmente, con lingua articolata, i romani in
astratto disseroaispicia esse swaper gli quali volevano dimostrar alla plebe cr® propie loro
tutte le civili eroiche ragioni e diritti. Sicchéugsta verga alata di Mercurio de' greci, toltane la
serpe, € l'aquila sullo scettro degli egizi, dstémi romani e, per ultimo, degl'inghilesi, chersop
abbiam detto. La qual da' greci si chiakeyukeion perché porto tal legge agraria a' famoli degli
eroi, i quali da Omero sond@rukesappellati; portod I'agraria di Servio Tullio, caam duale ording |l
censo, per lo quale i contadini con tal qualitdedie@lggi romane sono detttensiti»; porto in queste
serpi il dominio bonitario de' campi, per lo qudkophéleia(che viene d@phis «serpe») fu detto
il terratico, il quale, come sopra abbiam dimosiraia’ plebei si pagava agli eroi; porto finalmente
il famoso nodo erculeo, per lo quale gli uomini @e&@no agli eroi la decima d'Ercole, e i romani
debitori plebei fin alla legge Petelia furono «ness vassalli ligi de' nobili: delle quali cose teit
abbiamo appresso molto da ragionare.

Quindi ha a dirsi che questo Mercurio de' grecil flheut o Mercurio che da le leggi agli
egizi, significato nel geroglifico dello Cnefo: @eto serpente, per dinotare la terra colta; egda
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di sparviere o d'aquila, come gli sparvieri di Rdmpoi divennero I'aquile de' romani, con che
intendevano gli auspici eroici; stretto da un cistegno del nodo erculeo; con in mano uno scettro,
che voleva dire il regno de' sacerdoti egizi; conaappello pur alato, ch'additava il loro alto
dominio de' fondi; e alfin con un uovo in boccaeatava ad intendere l'orbe egiziaco, se non e
forse il pomo d'oro, che sopra abbiamo dimostrajoificare il dominio alto ch'i sacerdoti avevano
delle terre d'Egitto. Dentro il qual geroglifico Meto ficco la generazione dell'universo mondano; e
giunse tanto ad impazzare la boria de' dotti, @magio Kirckero nelDbelisco panfiliodice
significare la santissima Trinita.

Qui incominciarono i primi commerzi nel mondo, aibe il nome esso Mercurio, e poi
funne tenuto dio delle mercatanzie; come da quastaa imbasciata fu lo stesso creduto dio degli
ambasciadori, e, con verita di sensi, fu dettoid#gl(che noi sopra truovammo essersi appellati gl
eroi delle prime citta) esser mandato agli uom@qual’Ottomano avverte con maraviglia essersi
detti dalla ricorsa barbarie i vassalli); e le ale qui abbiam veduto significare ragioni eroiche,
furono poi credute usarsi da Mercurio per volareigd in terra, e quinci rivolare da terra in oiel
Ma, per ritornar a' commerzi, eglino incominciarafimtorno a questa spezie di beni stabili; e la
prima mercede fu, come dovett'essere, la piu semplinaturale, qual € de' frutti che si raccogliono
dalla terra; la qual mercede, sia o di fatighe orabe, si costuma tuttavia ne' commerzi de'
contadini.

Tutta questa istoria canservarono i greci nellaevoémos con la quale significano e
«legge» e «pascolo»; perché la prima legge fu @geatia, per la quale gli re eroici furono detti
«pastori de' popoli», come qui si &€ accennato @ppresso si spieghera.

Cosi i plebei delle prime barbare nazioni (appwtime Tacito gli narra appresso i germani
antichi, ove, con errore, gli crede servi, percudne si € dimostro, i SOci eroici erano come Ssesivi)
dovettero dagli eroi sparger per le campagne, saggiornare con le lor case ne' campi assegnati
loro e, co' frutti delle ville, contribuire quantaceva d'uopo al sostentamento de' lor signori. lEon
guali condizioni si congiunga il giuramento, cher gia Tacito udimmo sopra, di dover essi e
guardargli e difendergli e servir alla loro gloratal spezie di diritti si pensi di diffinirsi caim
nome di legge: che si vedra con evidenza che norcpavenir loro altro nome che di questi i quali
da noi si dicono «feudi».

Di tal maniera si truovarono le prime citta fondatgra ordini di nobili e caterve di plebei,
con due contrarie eterne propieta, le quali escanquesta natura di cose umane civili che si € qui
da noi ragionata: de' plebei di voler sempre mgtaStati, come sempre essi gli mutano; e de'
nobili, sempre di conservargli. Onde, nelle mossecdVili governi, se ne dicono «ottimati» tutti
coloro che si adoperano per mantenere gli Stdgpblero tal nome da questa propieta di star fermi
ed in piedi.

Quivi nacquero le due divisioni: una di sappientie/olgo, perocché gli eroi fondavano i
loro regni nella sapienza degli auspici, comedtto nelleDegnitae molto sopra si € ragionato. In
seéguito di questa divisione, resto al volgo I'agtpuperpetuo di «profanox»; perché gli eroi, ovvero
nobili, furono i sacerdoti dell'eroiche citta, coroertamente lo furono tra' romani fin a cent'anni
dopo la legge delle XII Tavole, come sopra si éajetnde i primi popoli, con certa spezie di
scomunica, toglievano la cittadinanza, qual fu taahani l'interdetto dell’acqua e fuoco, come
appresso si mostrera. Percio le prime plebi dedigiami si tennero per istranieri, come or ora
vedremo (e ne resto propieta eterna che non si distddinanza ad un uomo di diversa religione); e
da tal «volgo» restaron dettvidgo quaesitt i figliuoli fatti nel chiasso, per cio che somhbiam
ragionato, che le plebi nelle prime citta, perocobé vi avevano la comunanza delle cose sagre o
divine, per molti secoli non contrassero matrimgsienni.

L'altra divisione fu di @ivis» e dostiss. E <ostis» significd «ospite o straniero» e
«nimico», perché le prime citta si composero di erali ricevuti a' di lor asili (nel qual senso
s'’hanno a prendere tutti gli ospizi eroici); coma, tempi barbari ritornati, agl'italiani resto tes
per «albergatore» e per gli «alloggiamenti di garere «ostello» dicesi per «albergo». Cosi Paride
fu ospite della real casa d'Argo, cioé nimico, cagiva donzelle nobili argive, rappresentate col
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carattere d'Elena. Cosi Teseo fu ospite d'Aria@iasone di Medea, che poi abbandonano e non vi
contraggono matrimoni: ch'erano riputate azioniat®, che, co' sensi nostri presenti, sembrano,
come lo sono, azioni d'uomini scellerati. Cosi hasslifendere la pieta d'Enea, ch'abbandona
Didone ch'aveva stuprato (oltre a' grandissimi benehe n'avea ricevuti, e la magnanima profferta
che quella gli aveva fatto del regno di Cartagmeate delle sue nozze), per ubbidir a' fati, iliqua
benché fusse straniera anch'essa, gli avevanoaiestiavinia moglie in ltalia. Il qual eroico
costume serbo Omero nella persona d'Achille, ilsimas degli eroi della Grecia, il quale rifiuta
gualunque delle tre figliuole ch’Agamennone glrefin moglie con la regal dote di sette terre ben
popolate di bifolchi e pastori, rispondendo di vgieendere in moglie quella che nella sua padria
gli darebbe Peleo, suo padre. Insomma, i plebei eospiti» delle citta eroiche, contro i quali
udimmo piu volte Aristotile che «gli eroi giuravad@sser eterni nimici». Questa stessa divisione ci
e dimostrata con quelli estremi dtivis» e eregrinu®, preso il «peregrino» con la sua natia
propieta d'«wuomo che divaga per la campagna», dataer in significazione di «territorio» o
«distretto» (come ager neapolitanus, «ager nolanus), detto cosi quasiperagrinus, perocché

gli stranieri che viaggiano per lo mondo non divagger gli campi, ma tengon dritto per le vie
pubbliche.

Tali origini ragionate degli ospiti eroici danno gran lume alla storia greca ove narra de'
sami, sibariti, trezeni, anfiboliti, calcidoni, giie scii, che dagli stranieri vi furono cangiaee |
repubbliche da aristocratiche in popolari; e dafuitmo lustro a cio ch'abbiamo pubblicato molti
anni fa con le stampe, netincipi del Diritto universalged'intorno alla favola delle leggi delle XiII
Tavole venute da Atene in Roma; ch'e un de' dughluper gli quali stimiamo non esser inutile
affatto quell'opera: che nel cafe forti sanate nexo solut@he noi pruovammo essere stato il
subbietto di tutta quella contesa, per cio cheawi tetto i latini filologi che 'l «forte sanate>ado
straniero ridutto all'ubbidienza, ella fu la plaetoenana, la quale si era rivoltata perché non poteva
da' nobili riportar il dominio certo de' campi; cberto non poteva durare, se non ne fusse stata fis
eternalmente la legge in una pubblica tavola, canquale determinatosi il gius incerto,
manifestatosi il gius nascosto, fusse legata alilabmano regia di ripigliarglisi: ch'e 'l vera dio
che ne racconta Pomponio. Per lo che fece tantomoche fu bisogno criare i decemuviri, i quali
diedero altra forma allo Stato e ridussero la plebkevata all'ubbidienza, con dichiararla, con
guesto capo, prosciolta dal nodo vero del domioiaitrio, per lo quale erano statjlebae addicti
0 «adscriptitii» 0 «censitk del censo di Servio Tullio, come sopra si e dimnabs, e restasse
obbligata col nodo finto del dominio quiritario: rea ne serbo un vestigio fin alla legge Petelia nel
diritto, ch'avevano i nobili, della prigion privatopra i plebei debitori. | quali stranieri, con le
«tentazioni tribunizie» ch'elegantemente dice Lig@anoi I'abbiamo noverate, nell'annotazioni alla
legge Publilia, sopra, nell@avola cronologicy lo stato di Roma da aristocratico finalmente
cangiarono in popolare.

Non essersi Roma fondata sopra le prime rivoltaragregli ci dimostra essere stata una
citta nuova, come canta la storia. Fu ella bensddta sopra l'asilo, dove, durando ancora
dappertutto le violenze, avevano dovuto prima flmti Romolo e i suoi compagni, e poi ricevervi
i rifuggiti, e quivi fondare le clientele, quali 3o state sopra da noi spiegate: onde dovette gassar
un dugento anni perch'i clienti s'attediasseraugilq stato: quanto tempo vi corse appunto perché i
re Servio Tullio vi portasse la prima agraria. Ulafjtempo aveva dovuto correre nelle antiche citta
per un cinguecento anni, per questo istesso: chlbegsi composero d'uomini piu semplici, questa
di piu scaltriti; ch'e la cagione perché i romaramamisero il Lazio, quindi Italia, e poi il mondo,
perché piu degli altri latini ebbero giovine I'eqmio. La qual istessa € la ragione piu propia (k& qu
si disse nell®egnitd ch'i romani scrissero in lingua volgare la lotors eroica, ch'i greci avevano
scritta con favole.

Tutto cio ch'abbiamo meditato de' principi dellditpa poetica e veduto nella romana
storia, a maraviglia ci € confermato da questi tyoataratteri eroici: primo, dalla lira d'Orfeo
ovvero d'Apollo; secondo, dal teschio di Medusazdeda' fasci romani; quarto ed ultimo, dalla
lutta d'Ercole con Anteo.

133



E, primieramente, la lira fu ritruovata dal Meraude' greci, quale da Mercurio egizio fu
ritruovata la legge. E tal lira gli fu data da Aleoldio della luce civile o sia della nobilta, pleéc
nelle repubbliche eroiche i nobili comandavan lgglee con tal lira Orfeo, Anfione ed altri poeti
teologi, che professavano scienza di leggi, fomam stabilirono I'umanita della Grecia, come piu
spiegatamente diremo appresso. Talché la lirauhuohe delle corde o forze de' padri, onde si
compose la forza pubblica, che si dice «imperidedy che fece cessare finalmente tutte le forze e
violenze private. Onde la legge con tutta propresto a' poeti diffinita lgra regnorun», nella
guale s'accordarono i regni famigliari de' padguali stati erano innanzi scordati, perché tutli s
divisi tra loro nello stato delle famiglie, comecelva Polifemo ad Ulisse; e la gloriosa storia nel
segno di essa lira fu poi con le stelle descrittecielo, e 'l regno d'lIrlanda nell'arme degli re
d'Inghilterra ne carica lo scudo d'un'arpa. Ma,raggo, i filosofi ne fecero I'armonia delle sfdee,
gual e accordata dal sole; ma Apollo suono in tqualla la quale, nonché poté, dovett'udire, anzi
esso stesso suonare Pittagora, preso per poetgdeelfondatore di nazione, il quale finora n'é
stato d'impostura accusato.

Le serpi unite nel teschio di Medusa, caricatoed'lle tempia, son i domini alti famigliari
ch'avevano i padri nello stato delle famiglie, abd@aono a comporre il dominio eminente civile. E
tal teschio fu inchiovato allo scudo di Perseogdh' stesso del qual € armata Minerva, che tra
I'armi, o sia nelle adunanze armate delle primeomaztralle quali truovammo ancor la romana,
detta le spaventose pene ch'insassiscono i riguardna delle quali serpi sopra dicemmo essere
stato Dragone, il quale fu detto scriver le leggi angue, perché se n'era armata quell'Atene (qual
si disse MinervaAthend nel tempo ch'era occupata dagli ottimati, come qmpra si e detto; e 'l
dragone appo i chinesi, i quali ancora scrivonogegpglifici, egli, com'anco sopra si & veduto, e
I'insegna dell'imperio civile.

| fasci romani sono i litui de' padri nello statelld famiglie. Una qual si fatta verga in mano
d'uno di essi Omero con peso di parole chiama &eeeted esso padre appella «re», nello scudo
ch'egli descrive d'Achille, nel quale si contienestoria del mondo; e in tal luogo e fissata I'epoc
delle famiglie innanzi a quella delle citta, conmprEesso sara pienamente spiegato. Perché, con tali
litui presi gli auspici che le comandassero, i pdéttavano le pene de' loro figliuoli, come nella
legge delle XII Tavole ne passo quella del figlieohpio che abbiamo sopra veduto. Onde l'unione
di tali verghe a litui significa la generazioneliperio civile, la quale si & qui ragionata.

Finalmente Ercole (carattere degli Eraclidi ovvaobili dell'eroiche citta) lutta con Anteo
(carattere de' famoli ammutinati) e, innalzandalocielo (rimenandoli nelle prime cittd poste in
alto), il vince e l'annoda a terra. Di che restogimoco a' greci detto del «nodox»; ch'e ‘I nodo
erculeo, col qual Ercole fondo le nazioni eroicegyer lo quale da' plebei si pagava agli eroi la
decima d'Ercole, che dovett'esser il censo piaelée depubbliche aristocratiche. Ond'i plebei
romani per lo censo di Servio Tullio furomexi de' nobili e, per lo giuramento che narra Tacito
darsi da' germani antichi a' loro principi, dovewdor servire come vassalli perangarii a propie
spese nelle guerre: di che la plebe romana si l&ErdEntro cotesta stessa sognata liberta popolare.
Che dovetter esser i primi assidui, ctseiig assibus militabant pero soldati non di ventura, ma di
dura necessita.

3.
DELL'ORIGINI DEL CENSO E DELL'ERARIO.

Ma finalmente dalle gravi usure e spesse usurpazionnobili facevano de' loro campi (a
tal segno ch'a capo di eta Filippo, tribuno deliebp, ad alta voce gridava che duemila nobili
possedevano tutti i campi che dovevan essereitigeatben trecentomila cittadini, ch'a suo tempo
in Roma si noveravano), perché fin da quarant'dopo la discacciata di Tarquinio Superbo, per la
di lui morte assicurata, la nobilta aveva ricomaaiad insolentire sopra la povera plebe; e 'lteena
di que' tempi aveva dovuto incominciar a praticaelbprdinamento: ch'i plebei pagassero all'erario
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il censo, che prima privatamente avevano dovutapag nobili, acciocché esso erario potesse
somministrar loro le spese indi in poi nelle gupd& qual tempo comparisce di nuovo sulla storia
romana il censo, ch'i nobili sdegnavano amminisiral riferire di Livio, come cosa non
convenevole alla lor degnita (perché Livio non poténdere ch'i nobili nol volevano, perché non
era il censo ordinato da Servio Tullio, ch'eracsiaanta della liberta de' signori, il qual si paga
privatamente ad essi nobili, ingannato con tuitiadfri che 'l censo di Servio Tullio fusse stato
pianta della liberta popolare: perché certamente fnomaestrato di maggior degnita di quella di
che fu la censura, e fin dal suo primo anno fu amstrato da' consoli): cosi i nobili, per le loro
avare arti medesime, vennero da se stessi a forwemso, che poi fu pianta della popolar liberta.
Talché, essendone venuti i campi tutti in loro pateglino a' tempi di Filippo tribuno dovevano
duemila nobili pagar il tributo per trecentomil&riatittadini ch'allora si numeravano (appunto come
in Isparta era divenuto di pochi tutto il camporsgeo), perché si erano descritti nell'erario isien
ch'i nobili avevano privatamente imposto a' campuali, incolti, ab antiquoavevano assegnati a
coltivar a' plebei. Per cotanta inegualita dovedterenire de' grandi movimenti e rivolte della geb
romana, le quali Fabio, con sappientissimo ordimdmeonde merito il sopranome di Massimo,
rassettd, con ordinare che tutto il popolo romanapartisse in tre classi, di senatori, cavalieri
plebei, e i cittadini vi si allogassero secondofdeulta; e consolo i plebei: perocché, quando,
innanzi, que' dell'ordine senatorio, ch'era pritadostutto de' nobili, vi prendevano i maestratdii

in poi vi potessero passare ancora con le ricchieglabei, e quindi fusse aperta a' plebei la strad
ordinaria a tutti gli onori civili.

Tal e la guisa che fa vera la tradizione che 'soetli Servio Tullio (perché da quello se ne
apparecchio la materia e da quella ne nacquercabiani) fu egli pianta della liberta popolare,
come sopra si ragiono per ipotesi Wethotazioni alla Tavola cronologicav'e il luogo della legge
Publilia. E tal ordinamento, nato dentro Roma migdas fu invero quello che ordinowvi la
repubblica democratica, non gia la legge delleTélVole cola venuta da Atene: tanto che Bernardo
Segni quella ch'Aristotile chiama «repubblica derabca», egli in toscano trasporta «repubblica
per censo», per dire «repubblica libera popolate».che si dimostra con esso Livio, che,
guantunque ignorante dello Stato romano di quethgi, pur narra ch'i nobili si lagnavano avere
piu perduto con quella legge in citta che guadagfabri con I'armi in quell'anno, nel quale pur
avevano riportato molte e grandi vittorie. Ch'&#aione onde Publilio, che ne fu autore, fu detto
«dittator popolare».

Con la liberta popolare, nella quale tutto il papélessa citta, avvenne che 'l dominio civile
perdé il propio significato di «dominio pubblicochg, da essa citta, era stato detto «civile»), e si
disperdé per tutti i domini privati di essi cittadiomani, che poi tutti facevano la romana citta.
dominio ottimo s'and0 ad oscurare nella sua sicaione natia di «dominio fortissimo», come
sopra abbiam detto, «non infievolito da niun reabq@ anche pubblico», e restdo a significare
«dominio di roba libera da ogni peso privato». dhinio quiritario non piu significo dominio di
fondo, dal cui possesso se fusse caduto il clienpdebeo, il nobile, da cui aveva la cagion del
dominio, doveva venir a difenderlo; che furono inpr«autores iuri in romana ragione, i quali,
per queste e non altre clientele ordinate da Rontweevano insegnar a' plebei queste e non altre
leggi. Imperciocché quali leggi dovevan i nobils@gnar a' plebei, i quali fin al CCCIX di Roma
non ebbero privilegio di cittadini, e fin a centonadopo la legge delle XII Tavole, dentro il lor
collegio de' pontefici, i nobili tennero arcaneaaiilebe? Sicché i nobili furon in tali tempi quelli
«autores iuris, ch'ora sono rimasti nella spezie ch'i possestrfondi comperati, ove ne sono
convenuti con revindicazione da altri, «lodano uoai», perché loro assistano e gli difendano: ora
tal dominio quiritario € rimasto a significare demai civile privato assistito da revindicazione, a
differenza del bonitario, che si mantiene con la possessione.

Nella stessa guisa, e non altrimenti, queste cole isatura eterna de' feudi ritornarono a'
tempi barbari ritornati. Prendiamo, per esemplaedno di Francia, nel quale le tante provincie,
ch'ora il compongono, furono sovrane signorie dieicipi soggetti al re di quel regno, dove que’
principi avevano dovuto avere i loro beni non satge pubblico peso veruno: dipoi, 0 per
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successioni o per ribellioni o caduci, s'incorporar a quel reame, e tutti i beni di que' prin@pi
iure optimofurono sottoposti a' pubblici pesi. Perché le aaséondi di essi re, de' quali avevano la
Camera reale lor propia, o per parentadi o per essioni essendo passati a' vassalli, oggi si
truovono assoggettiti a' dazi e tributi: tanto cleéregni di successione tale s'ando a confontlere i
dominio ex iure optimocol dominio privato soggetto a peso pubblico, qilafisco, ch'era
patrimonio del romano principe, si fusse andatordandere con l'erario.

La qual ricerca del censo e dell'erario € staf@daaspra delle nostre meditazioni sulle cose
romane, siccome ndtlea dell'operd'avvisammo.

DELL'ORIGINE DE' COMIZI ROMANI.

Per le quali cose cosi meditate Balé e lagord che sono le due ragunanze eroiche
ch’'Omero narra e noi sopra abbiam osservato, dovessere tra’ romani le ragunanze curiate, le
quali si leggono le piu antiche sotto gli re, @dgunanze tribute. Le prime furono dette «curiate>»
«quir», «asta», il cui obbliquo equiris», che poi resto retto, conforme ne abbiamo ragona
nell'Origini della lingua lating siccome dachéir, «la mano», ch'appo tutte le nazioni significo
«potesta», dovette a' greci dapprima venir daités, nello stesso sentimento nel qual € appresso i
latini «curia»: onde vennero i cureti, ch'erano i sacerdoti #rdiaste, perché tutti i popoli eroici
furon di sacerdoti, e i soli eroi avevan il diridell'armi; i quali cureti, com'abbiamo sopra vexut
greci osservarono in Saturnia (o sia antica ltalia)Creta ed in Asia. Kuria, in tal antico
significato, dovette intendersi per «signoria»; eomsignorie» ora pur si dicono le repubbliche
aristocratiche: da' quali senati eroici si dik§eos «autorita»; ma, come sopra abbiam osservato e
piu appresso n‘osserveremo, «autorita di domirdaite qual'origini poi restaronkdrios e kuria
per «signore» e «signora». E, comectair i «cureti» da' greci, cosi sopra vedemmo daire
essere stati detti i «quiriti» romani; che fu tbto della romana maesta, che si dava al popolo in
pubblica ragunanza, come si € accennato pur sdps&g osservammo de' galli e degli antichi
germani, combinati con quel de' cureti che diceviagreci, che tutti i primi popoli barbari tennero
le pubbliche ragunanze sotto dell'armi.

Quindi cotal maestoso titolo dovette incominciaeeqiiando il popolo era di soli nobili, i
quali soli avevano il diritto dell'armi; e che gmsso al popolo composto ancor di plebei, divenuta
Roma repubblica popolare. Perché della plebe, dhmmpn ebbe dapprima cotal diritto, le ragunanze
furon dette «tribute» datrbus», «la tribu»; ed appo i romani, siccome nelloc@lle famiglie
esse «famiglie» furon dette da' «famoli», cosiuellp poi delle citta la tribu intesesi de' plekei,
quali vi si ragunavano per ricevere gli ordini degnante senato; tra' quali, perché fu principale e
piu frequente quello di dover i plebei contribuil'esario, dalla voce «tribu» venne detto
«tributunm.

Ma, poi che Fabio Massimo introdusse il censo, disBngueva tutto il popolo romano in
tre classi secondo i patrimoni de' cittadini — rcinnanzi, i soli senatori erano stati cavalieri,
perché i soli nobili a' tempi eroici avevano ilido dell'armeggiare, percio la repubblica romana
antica sopra essa storia si legge divisa fatres> e <leben»; talché tanto aveva innanzi
significato «senatore» quanto «patrizio», ed albimtro tanto «plebeo» quanto «ignobile»: quindi,
siccom'erano innanzi state due sole classi dellpaponano antico, cosi erano state due sole sorte
di ragunanze: una, la curiata, di padri o nob#ienmatori; I'altra, tributa, di plebei ovvero d'itpiig
— ma, poi che Fabio riparti i cittadini, secondddeo faculta, per tre classi, di senatori, cavake
plebei, essi nobili non fecero piu ordine nella&ite secondo le loro faculta si allogavano per si
fatte tre classi. Dal qual tempo in poi si vennerdistinguere «patrizio» da «senatore» e da
«cavaliere», e «plebeo» da «ignobile»; e «pleb@mmpit s'oppose a «patrizio», ma a «cavaliere» e
«senatore»; né «plebeox» significd «ignobile», migtattino di picciolo patrimonio», quantunque
nobile egli si fusse; ed al contrario «senatores miu significo «patrizio», ma «cittadino
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d'amplissimo patrimonio», quantunque si fusse igaob

Per tutto cio indi in poi si dissercemitia centuriata le ragunanze nelle quali per tutte e
tre le classi conveniva tutto il popolo romano, pemandare, tra I'altre pubbliche faccende, leilegg
consolari; e ne restarono detteomitia tributa> quelle dove la plebe sola comandava le leggi
tribunizie, che furon i plebisciti, innanzi detti sentimento nel quale Cicerone gli direblpdebi
nota», cioé «leggi pubblicate alla plebe» (una dellaligera stata quella di Giunio Bruto, che narra
Pomponio, con cui Bruto pubblico alla plebe glieternalmente discacciati da Roma); siccome
nelle monarchie s'arebbon a dingopulo not®, con somigliante propieta, le leggi reali. Di che
guanto poco erudito tanto assai acuto, Baldo siawgiia esserci stata lasciata scritta la voce
«plebiscitun» con una «s», perché, nel sentimento di «leggaveta comandato la plebe»,
dovrebbe essere stato scritto con dydekisscitum, venendo egli dasgiscors> € non da scio».

Finalmente, per la certezza delle divine cerimomestaron dette comitia curiata» le
ragunanze de' soli capi delle curie, ove si trattdv cose sagre. Perché ne' tempi di essi re si
guardavano con aspetto di sagre tutte le cosen@pfa gli eroi erano dappertutto cureti ovvero
sacerdoti, come sopra si e detto, armati; onda @jli ultimi tempi romani, essendo rimasta con
aspetto di cosa sagra la paterna potesta (le gignianelle leggi spesscsacra patria» son dette):
per tal cagione in tali ragunanze con le leggiatersi celebravano I'arrogazioni.

5.

COROLLARIO CHE LA DIVINA PROVVEDENZA E L'ORDINATRIE DELLE
REPUBBLICHE E NELLO STESSO TEMPO DEL DIRITTO NATURADELLE GENTI.

Sopra questa generazion di repubbliche, scoveltataalegli dei — nella quale i governi
erano stati teocratici, cioé governi divini, e p@Ecirono ne' primi governi umani, che furon gli
eroici (che qui chiamiamo «umani» per distinguedgli divini), dentro a' quali, come gran corrente
di real fiume ritiene per lungo tratto in mare iepressione del corso e la dolcezza dell'acque,
scorse l'eta degli dei, perché dovette durar anqoedla maniera religiosa di pensare che gli déi
facessero tutto cio che facevan essi uomini (oreleddri regnanti nello stato delle famiglie ne
fecero Giove; de' medesimi, chiusi in ordine nedagae delle prime citta, ne fecero Minerva; de' lor
ambasciadori mandati a' sollevati clienti ne feddercurio; e, come poco appresso vedremo, degli
eroi corsali ne fecero finalmente Nettunno), — ésdammmamente ammirare la provvedenza divina.
La qual, intendendo gli uomini tutt'altro fare,aelportogli in prima a temer la divinita (la cui
religione e la prima fondamental base delle regabk); — indi dalla religione furon fermi nelle
prime terre vacue, ch'essi primi di tutt'altri opatono (la qual occupazione e 'l fonte di tutti i
domini); e, gli piu robusti giganti avendole occigoaell'alture de' monti, dove sorgono le fontane
perenni, dispose che si ritruovassero in luoghi edorti di sito e con copia d'acqua, poter iarst
fermi né piu divagare: che sono le tre qualita déeon avere le terre per poi surgervi le citta; —
appresso, con la religione medesima, gli disposgnadi con certe donne in perpetua compagnia di
lor vita: che son i matrimoni, riconosciuti fontetdtte le potesta; — dipoi, con queste donne si
ritruovarono aver fondato le famiglie, che sonsaminario delle repubbliche; — finalmente, con
I'aprirsi degli asili, si ritruovarono aver fonddt clientele, onde fussero apparecchiate le neateri
tali, che poi, per la prima legge agraria, naseeste citta sopra due comuni d'uomini che le
componessero: uno di nobili che vi comandasseto,dalplebei ch'ubbidissero (che Telemaco, in
una diceria appo Omero, chiama «altro popolo», pa@olo soggetto, diverso dal popolo regnante,
il qual si componeva d'eroi); ond'esce la mateeléadscienza politica, ch'altro non é che scieriza d
comandare e d'ubbidire nelle citta. E, nel loro esatio nascimento, fa nascere le repubbliche di
forma aristocratica, in conformita della selvaggigtirata natura di tai primi uomini; la qual foam
tutta consiste, come pur i politici I'avvertiscomcustodire i confini e gli ordini, acciocchédenti
di fresco venute all'umanita, anco per la formaladiegoverni, seguitassero lungo tempo a stare
dentro di essolor chiuse, per disavvezzarle dadfaria infame comunione dello stato bestiale e
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ferino. E, perché gli uomini erano di menti parl&zssime, che non potevano intendere ben
comune, per lo che eran avvezzi a non impacciamsinmeno delle cose particolari d'altrui, siccome
Omero il fa dire da Polifemo ad Ulisse (nel qualagite Platone riconosce i padri di famiglia nello
stato che chiamano «di natura», il quale fu innanzjuello delle cittd), la provvedenza, con la
stessa forma di tai governi, gli meno ad unirse &ro patrie, per conservarsi tanto grandi privati
interessi quanto erano le loro monarchie famiglieiera cid ch'essi assolutamente intendevano); e
si, fuori d'ogni loro proposito, convennero in wenb universale civile, che si chiama «repubblica».

Or qui, per quelle pruove divine ch'avvisammo sapmBMetodq si rifletta, col meditarvi
sopra, alla semplicita e naturalezza con che laveenza ordind queste cose degli uomini, che,
per falsi sensi, gli uomini dicevano con verita ¢hite facessero i dei; — e col combinarvi sopra
I'immenso numero degli effetti civili, che tuttichiamerannosi a queste quattro loro cagioni, che,
come per tutta quest'opera si osservera, sono qua#iro elementi di quest'universo civile: cioé
religioni, matrimoni, asili e la prima legge ageaghe sopra si € ragionata, — e poi, tra tutti i
possibili umani, si vada in ricerca se tante, sieva diverse cose abbian in altra guisa potuto ave
incominciamenti piu semplici e piu naturali tra Hustessi uomini ch'Epicuro dice usciti dal caso e
Zenone scoppiati dalla necessita, che né 'l castivgirti né 'l fato gli strascino fuori di questine
naturale: ché, nel punto nel qual esse repubblidbeevano nascere, gia si erano innanzi
apparecchiate ed erano tutte preste le materiecceven la forma, e n'usci il formato delle
repubbliche, composto di mente e di corpo. Le nmtgyparecchiate furono propie religioni, propie
lingue, propie terre, propie nozze, propi nomi @/ genti o sieno case), propie armi, e quindi
propi imperi, propi maestrati e per ultimo propgdi; e, perché propi, percio dello 'n tutto liberi
perché dello 'n tutto liberi, percid costitutivi dere repubbliche. E tutto cio provenne perchétutt
l'anzidette ragioni erano state innanzi propiep@elri di famiglia, nello stato di natura monardahi;
guali, in questo punto, unendosi in ordine, andaxogenerare la civil potesta sovrana, siccome,
nello stato di natura, essi padri avevan avutotegia famigliari, innanzi non ad altri soggette ch
a Dio. Questa sovrana civil persona si formo di tmem di corpo. La mente fu un ordine di
sappienti, quali in quella somma rozzezza e seitpkEsser per natura potevano, e ne resto eterna
propieta che senza un ordine di sappienti gli Stathbrano repubbliche in vista, ma sono corpi
morti senz'anima: dall'altra parte il corpo, formal capo ed altre minori membra. Onde alle
repubbliche restonne quest'altra eterna propiétatté vi debban esercitare la mente negl'impieghi
della sapienza civile, altri il corpo ne' mestiernell'arti che deon servire cosi alla pace corze al
guerra; con questa terza eterna propieta: che renmsmpre vi comandi e che 'l corpo v'abbia
perpetuamente a servire.

Ma cio che dee recare piu maraviglia € che la prdemza come, trallo far nascere le
famiglie (le quali tutte erano nate con qualchentmgne d'una divinita, benché, per lor ignoranza e
disordine, non conoscesse la vera ciascuna, canceseuna propie religioni, lingue, terre, nozze,
nomi, armi, governi e leggi), aveva fatto nellosste tempo nascere il diritto naturale delle genti
maggiori, con tutte I'anzidette propieta, da usari padri di famiglia sopra i clienti; cosi, tralfar
nascere le repubbliche, per mezzo di essa fornséoaratica con la qual nacquero, ella il diritto
naturale delle genti maggiori (0 sieno famiglid)ecsi era innanzi nello stato di natura osservato,
fece passare in quello delle genti minori (o siam®oli), da osservarsi nel tempo delle citta.
Perché i padri di famiglia, de' quali tutte |'aretit@ ragioni erano propie loro sopra i clientitah
punto, col chiudersi quelli in ordine naturale contdi questi, vennero essi a chiudere tutte
'anzidette propieta dentro i lor ordini civili cwa le plebi; nello che consistette la forma
aristocratica severissima delle repubbliche eroiche

In cotal guisa il diritto naturale delle genti, @ tra i popoli e le nazioni vien celebrato, sul
nascere delle repubbliche nacque propio dellei@oWrane potesta. Talché popolo o nazione, che
non ha dentro una potesta sovrana civile fornitdutte I'anzidette propieta, egli propiamente
popolo 0 nazione non €, né pud esercitar fuorirt@t popoli o nazioni il diritto natural delle
genti; ma, come la ragione, cosi l'esercizio na altro popolo o0 nazione superiore.

Le quali cose qui ragionate, poste insieme conlguwdle si € sopra avvertito, che gli eroi
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delle prime citta s'appellarono «déi», danno laggia significazione di quel motto, con ciuira a
diis posita» sono state dette le ordinazioni del diritto naltalelle genti. Ma, succeduto poi il diritto
naturale delle genti umane ch'Ulpiano piu volteraap ha detto, sopra il quale i filosofi e i maral
teologi s'alzarono ad intendere il diritto naturdédla ragion eterna tutta spiegata, tal motto gpass
acconciamente a significare il diritto naturalelelgenti ordinato dal vero Dio.

6.
SIEGUE LA POLITICA DEGLI EROIL.

Ma tutti gli storici danno il principio al secolaaco coi corseggi di Minosse e con la
spedizione navale che fece Giasone in Ponto, dipgoimento con la guerra troiana, il fine con gli
error degli eroi, che vanno a terminare nel ritodiidlisse in Itaca. Laonde in tali tempi dovette
nascere l'ultima delle maggiori divinita, la qualNlettunno, per questa autorita degli storici,ualq
noi avvaloriamo con una ragion filosofica, assastitai piu luoghi d'oro d'Omero. La ragion
filosofica e che I'arti navale e nautica sono gfiimi ritruovati delle nazioni, perché vi bisognioif
d'ingegno per ritruovarle; tanto che Dedalo, chené&uil ritruovatore, restdo a significar esso
ingegno, e da Lucrezio ne fu dettdaedala tellus per «ingegnosa». | luoghi d'‘Omero sono
nell'Odissea ch'ovunque Ulisse o approda o € da tempestatpprteonta alcun poggio per veder
entro terra fummo, che gli significhi ivi abitaregli uomini. Questi luoghi d'Omero sono avvalorati
da quel luogo d'oro di Platone, ch'udimmo rifedrgla Strabone sopra nell@egnitg del lungo
orrore ch'ebbero del mare le prime nazioni; e tporge fu avvertita da Tucidide: che per lo timor
de' corseggi le nazioni greche tardi scescero ddratsulle marine. Percio Nettunno ci si narrarave
armato il tridente col quale faceva tremar la tedolee dovett'esser un grande uncino da afferrar
navi, detto con bella metafora «dente», e col dafes del «tre», com'abbiam sopra detto, col
quale faceva tremare le terre degli uomini colamrde’ suoi corseggi: che poi, gia a' tempi
d'Omero, fu creduto far tremare le terre della ratoella qual oppenione Omero fu seguito poi da
Platone col suo abisso dell'acque, che pose nesibere della terra, ma con quanto accorgimento,
appresso sara dimostro.

Questi deon essere stati il toro con cui Gioves@pEuropa, il minotauro o toro di Minosse,
con cui rapisce garzoni e fanciulle dalle marind'Aléica (come restarono le vele dette «corna
delle navi», ch'uso poi Virgilio); e i terrazzamiesgavano con tutta verita divorarglisi il minotaur
che vedevano con ispavento e dolore la nave ingjaarCosi I'Orca vuol divorare Andromeda
incatenata alla rupe, per lo spavento divenutaads® (come restdo a' latintexrore defixus,
«divenuto immobile per lo spavento»); e 'l cavallato, con cui Perseo la libera, dev'essere stata
altra nave da corso, siccome le vele restaron detiedelle navi». E Virgilio, con iscienza di
guest'eroiche antichita, parlando di Dedalo, chd fitruovator della nave, dice che vola con la
macchina che chiamakarum remigiun»; e Dedalo pur ci fu narrato esser fratello diebeslalché
Teseo dee esser carattere di garzoni ateniesipehéa legge della forza fatta lor da Minosse,oson
divorati dal di lui toro o nave da corso; al qualalkna (l'arte marinaresca) insegna col filo (della
navigazione) uscire dal labirinto di Dedalo (chama di questi, che sono ricercate delizie delle
ville reali, dovett'esser il mar Egeo, per lo grmamero dell'isole che bagna e circonda), e, appresa
'arte da' cretesi, abbandona Arianna e si torna Eedra, di lei sorella (cioé con un'arte
somigliante), e si uccide il minotauro e libera mdedella taglia crudele che l'aveva imposto
Minosse (col darsi a far essi ateniesi i cors&lixosi, qual Fedra sorella fu d'Arianna, tale Tdaeo
fratello di Dedalo.

Con l'occasione di queste cose, PlutarcoTresleodice che gli eroi si recavano a grande
onore e si riputavano in pregio d'armi con I'ess@amati «ladroni» siccome, a' tempi barbari
ritornati, quello di «corsale» era titolo riputatbsignoria. D'intorno a' quali tempi, venuto Sapn
si dice aver permesso nelle sue leggi le societ&ggon di prede: tanto Solone ben intese questa
nostra compiuta umanita, nella quale costoro natogo del diritto natural delle genti! Ma quel che
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fa piu maraviglia € che Platone ed Aristotile posiétadroneccio fralle spezie della caccia; e con
tali e tanti filosofi d'una gente umanissima corg@mo, con la loro barbarie, i germani antichi, appo
i quali, al riferire di Cesare, i ladronecci noricsaon eran infami, ma si tenevano tra gli esercizi
della virtu, siccome tra quelli che, per costuma applicando ad arte alcuna, cosi fuggivano l'ozio.
Cotal barbaro costume duro tant'oltre appo lumssasie nazioni, ch'al narrar di Polibio si diede la
pace da' romani a' cartaginesi, tra l'altre leggn questa: che non potessero passare il capo di
Peloro in Sicilia per cagion di prede o di traffickla egli € meno de' cartaginesi e romani, i quali
essi medesimi si professavano d'esser barbarii itetapi, come si pud osservare appresso Plauto,
in piu luoghi, ove dice aver esso volte le grecbmmedie in «lingua barbara», per dir «latina».
Quello e piu: che dagli umanissimi greci, ne' temglia loro piu colta umanita, si celebrava cotal
costume barbaro, onde sono tratti quasi tutti gomenti delle loro commedie; dal qual costume
guesta costa d'Affrica a noi opposta, perché tisttélesercita contro de' cristiani, forse dicesi
Barbaria.

Principio di cotal antichissimo diritto di guerra Finospitalita de' popoli eroici che sopra
abbiam ragionato, i quali guardarono gli strancam I'aspetto di perpetui nimici e riponevano la
riputazione de' lor imperi in tenergli quanto stgsse lontani da' lor confini (come il narra Tacito
degli svevi, la nazione piu riputata dell'anticai@ania); e si guardavano gli stranieri come lagroni
guali abbiamo ragionato poc'anzi. Di che vi ha wogb d'oro appresso Tucidide: che, fin al suo
tempo, ove s'incontrassero viandanti per terra &samyieri per mare, si domandava
scambievolmente tra loro se fusser essi ladronisignificazion di «stranieri». Ma, troppo
avacciandosi la Grecia all'umanita, prestamentgpeglio di tal costume barbaro, e chiamarono
«barbare» tutte I'altre nazioni che 'l conservayaebqual significato restd ad essi ddtsabariala
Troglodizia, che doveva uccidere tal sorta d'ogghitentravano ne' suoi confini, siccome ancor oggi
Vi sono nazioni barbare che 'l costumano. CertaenEnnhazioni umane non ammettono stranieri
senza che n'abbiano da esse riportato licenza.

Tra queste per tal costume da' greci dette «bartzieni», una fu la romana per due luoghi
d'oro della legge delle Xl Tavole. UnoAdversus hostem eeterna auctoritas estéaltro e
rapportato da CiceroneSk status dies sit, cum hoste vesnit& qui prendono la vocehestis»,
indovinando con termini generali, come per metafmrsi detto I'«cavversario che litiga»; ma sullo
stesso luogo Cicerone riflette, troppo al nostm@ppsito, che kostis», appresso gli antichi si disse
guello che fu detto poiperegrinus. | quali due luoghi, composti insieme, dannoradndere ch'i
romani da principio tennero gli stranieri per etenmici di guerra.

Ma i detti due luoghi si deon intendere di quefiedurono i primi kostes del mondo, che,
come sopra si € detto, furono gli stranieri ricewagfli asili, i quali poi vennero in qualita di e
nel formarsi dell'eroiche citta, come si sono ditredspit sopra. Talché il luogo appresso Cicerone
significa che, nel giorno stabilito, «venga il neltol plebeo a vendicargli il podere», come anco s
e sopra detto. Percio I'«eterna autorita», chécsi dalla medesima legge, dev'essere stata contro i
plebei, contro i quali ci disse Aristotile nelleegnitache gli eroi giuravano esser eterni nimici; per
lo quale diritto eroico i plebei, con quantunquescodi tempo, non potevan usucapere niuno fondo
romano, perché tali fondi erano nel commerzio die'r®bili; ch'e buona parte della ragione perché
la legge delle XII Tavole non riconobbe nude posiees. onde poi, incominciando a disusarsi |l
diritto eroico e invigorendo l'umano, i pretori Bssvan essi alle nude possessioni fuori d'ordine,
perché né apertamente né per alcuna interpetrazasrano da essa legge alcun motivo di
costituirne giudizi ordinari né diretti né utili;tatto cio, perché la medesima legge teneva le nude
possessioni de' plebei esser tutte precarie dali.nAlironde non s'impacciava delle furtive o
violente de' nobili medesimi, per quell'altra petgpi delle prime repubbliche (che lo stesso
Aristotile nelleDegnitapur ci disse), che non avevano leggi d'intornarigati torti ed offese, delle
quali essi privati la si dovevano vedere con ladodell'armi, com'appieno dimostreremo nel libro
IV; dalla qual vera forza resto poi per solennitlen revindicazioni quella forza finta ch'Aulo
Gellio dice «di paglia». Si conferma tutto cio dbmterdetto &Jnde vk, che si dava dal pretore, e
fuori d'ordine, perché la legge delle XII Tavolennaveva inteso nulla, nonché parlato, delle
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violenze private; e con l'azioniDe vi bonorum raptorum e «©Quod metus caussale quali
vennero tardi e furon anco pretorie.

Ora cotal costume eroico d'avere gli stranieri gterni nimici, osservato privatamente da
ciascun popolo in pace, portatosi fuori, si ricdm@ltomune a tutte le genti eroiche di esercitare tr
loro le guerre eterne con continove rube e corsdggsi, dalle citta, che Platon dice nate sulla
pianta dell'armi, come sopra abbiam veduto, e incoigte a governarsi a modo di guerra innanzi
di venir esse guerre, le quali si fanno delle cipr@venne che dpodlis, «cittax», fussg@dlemosessa
guerra appellata.

Ove, in pruova del detto, € da farsi questa imptet@sservazione: che i romani stesero le
conquiste e spiegarono le vittorie, che riportadeh mondo, sopra quattro leggi, ch'avevano co'
plebei praticate dentro di Roma. Perché con leipoo feroci praticarono le clientele di Romolo,
con mandarvi le colonie romane, ch'i padroni delmiacangiavano in giornalieri; con le provincie
mansuete praticarono la legge agraria di Servidiolwdol permetter loro il dominio bonitario de'
campi; con ['ltalia praticarono l'agraria della degdelle Xl Tavole, col permetterle il dominio
quiritario, che godevano i fondi dettse{i italici»; co' municipi o citta benemerite praticarono le
leggi del connubio e del consolato comunicato lide.

Tal nimicizia eterna tralle prime citta non richés@ che fussero le guerre intimate, e si tali
ladronecci si riputarono giusti; come, per lo caritr, disavvezzate poi di barbaro costume si fatto
le nazioni, avvenne che le guerre non intimateladronecci, non conosciuti ora dal diritto natural
delle genti che da Ulpiano son dette «umane». @Quastsa eterna inimicizia de' primi popoli dee
spiegarci che 'l lungo tempo ch'i romani avevanergeggiato con gli albani fu egli tutto il tempo
innanzi, ch'entrambi avevano esercitato gli unitemegli altri a vicenda i ladronecci che qui
diciamo: ond'e piu ragionevole che Orazio uccidadeella perché piagne il suo Curiazio che
l'aveva rapita, che essergli stata sposata; quesstd Romolo non poté aver moglie da essi albani,
nulla giovandogl